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Nisi  utile  est  ,  quod  facimus  ,  stulta  est  gloria  . 

Phaedri  FaL.  xvii.  lib.  in. 
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A’  SUOI  ALLIEVI 
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IL  DOTTORE  SCATTIGNA, 

S  egli  è  vero  che  uno  Scrittore  possa 
essere  talvolta  astretto  a  pubblicar  suo  mal¬ 
grado  qualche  sua  fatica  v  è  desso  appunto 
il  caso  in  cui  mi  trovo  per  questo  libro  . 
Infatti  non  poteva  mai  supporre  che  io 
dovessi  vedermi  nelle  dispiacevoli  circo¬ 
stanze  di  precipitare  un  lavoro  v  di  cui 
non  era  contento  5  e  che  per  ottenere  il 
suffraggio  dei  Dotti  dovessi  mendicare  scu¬ 
se  e  pretesti  9  i  quali  o  veri  o  falsi  non 
son  mai  nè  intesi  nè  creduli  .  Buon  per 
altro  che  ognun  conosce  per  mia  sventura 
la  mia  penosa  esistenza  .  Ma  ninno  sa 
meglio  di  voi  5  miei  cari  amici  9  che  io 
T  ho  composto  a  salti  e  quando  ho  potuto 


cogliere  un  momento  di  calma  per  regi¬ 
strare  in  esso  le  mie  idee  .  Ed  è  questa 
la  ragione  se  a  me  piace  di  somigliarlo 
alla  veste  del  Pìovcljio  Arlotto  rappezzata 
a  mille  colori  5  poiché  non  vedo  in  esso 
quell*  ordine  e  quella  precisione  ,  che  avrei 
desiderato .  Ecco  perchè  mi  era  contenta¬ 
to  di  esporvi  dalla  cattedra  i  miei  pensieri., 
e  di  comunicare  il  metodo  a  tutti  i  miei 
Colleghi  .  Quindi  lo  avea  seppellito  fra  le 
altre  mie  carte  da  tre  in  quattro  anni  ad¬ 
dietro  ;  ed  attendeva  un  tempo  più  pro¬ 
pizio  per  ritoccarlo  in  diversi  articoli  v  af¬ 
finchè  potesse  rendersi  se  non  degno  di 
lodi  2  almeno  di  compatimento  .  Intanto 
questa  dolce  lusinga  mi  è  tolta  \  I10  do¬ 
vuto  cedere  a  quei  forti  e  imperiosi  mo¬ 
tivi  v  che  si  leggono  nell'  appendice  5  e  si 
è  stampato  coiti' è  /uscito  dalla  mia  penna. 

Comunque  sia  mi  ho  fatto  un  preg¬ 
ano  di  offrirlo  e  dedicarlo  a', miei  diletti 

w 

allievi  y  a  quelli  che  sparsi  ne'  varii  Paesi 
del  Regno  ?  negli  Ospedali  e  nell'  Arma- 


ta  ,  esercitano  con  decoro  e  con  felici 
successi  la  professione  medico-cernsica  ,  a 
voi  che  attualmente  tutti  intenti  ascoltate 
la  mia  voce  j  e  ai  vostri  successori  ,  quan¬ 
do  la  Divinità*  si  compiaccia  di  allungare 
i  miei  giorni .  Voi  già  sentite  qual  impe¬ 
gno  mi  anima  per  la  vostra  istruzione  y  e 
il  toccate  con  mano  allora  che  vedete  agi¬ 
tato  da  insolito  entusiasmo  un  uomo  ,  il 
quale  un  momento  prima  non  avea  forza 
di  reggersi  su  i  piedi  .  E  come  non  di¬ 
menticar  sestesso  ,  e  come  non  debbon 
tacere  i  miei  tormenti ,  quando  un  nume¬ 
roso  stuolo  dei  più  scelti  ed  istruiti  gio¬ 
vani  del  Regno  mi  onorano  di  loro  pre* 
senza  ,  e  che  col  più  profondo  silenzio  non 
si  lasciano  sfuggire  un  solo  accento  ?  E 
non  è  questa  una  potente  molla  per  un 
cuor  sensibile?  e  molto  più  per  un  cuore, 
che  stima  il  più  sacro  dei  doveri  il  co¬ 
municar  ad  altri  le  proprie  cognizioni?  La 
dedica  del  libro  vi  è  parimente  dovuta  , 
dacché  le  teorie  ,  ricavate  per  altro  dai 
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fatti  v  sono  state  scritte  per  voi  5  onde 
possiate  sovvenirvi  di  quelle  poche  5  che 
han  qui  potuto  aver  luogo  v  fra  le  altre 
che  vi  sono  esposte  nelle  mie  lezioni  .  I 
pratici  non  ne  han  bisogno  ^  e  quando 
alcun  di  essi  vorrà  darsi  la  pena  di  leg¬ 
gerle  non  trovandole  conformi  alle  sue 
vedute  9  non  mi  sarà  dispiacevole  se  èieno 
disapprovate  .  Imperocché  per  questo  lato 
non  vi  sarà  male  alcuno  e  la  bontà  del 
metodo  v  che  qui  propongo  resterà  sem¬ 
pre  salda  in  mezzo  ai  più  terribili  uva- 
gam  •  Da  voi  trattante  io  non  esigo  altro 
compenso  che  la  perseveranza  di  quel  sin¬ 
cero  amore  ,  con  cui  per  me  vi  siete  di- 
„■  stinti  finora  .  Voi  siete  i  miei  figli  3  ed  un 
Padre  è  fortunato  abbastanza  se  trova  in 
essi  la  più  leale  e  la  più  affettuosa  cor¬ 
rispondenza  coni5  è  quella  eh5  io  da  voi 
sperimento  .  Vivete  felici  al  bene  de’  vo¬ 
stri  simili  ^  ai  progressi  della  scienza  *  all 
utilità  dello  Stato  . 


PREFAZIONE. 


Se  fosse  stato  possibile  di  limitar  questo  la¬ 
voro  alla  sola  e  semplice  esposizione  del  nuovo 
metodo  ,  concernente  F  amministrazione  delF  un* 
guento  mercuriale  nelle  malattie  sifilitiche ,  me 
ne  sarei  sbrigato  in  poche  riga  .  Ma  la  necessità 
di  smascherare  un  infinito  numero  di  erronei  pre¬ 
giudizi!  ,  che  han  partorito  più  guasti  dello  stesso 
contagio  ,  lo  ha  ingrandito  a  dismisura  .  Oltre  a 
ciò  m’importava  di  far  rilevare  i  principi!  ond’ io 
son  partito  per  giugnere  al  metodo ,  che  si  espo¬ 
ne  ;  e  di  far  vedere  eh’  esso  non  sia  figlio  nè 
del  caso  ,  nè  deli’  azzardo  ;  e  che  ninno  vi  sia  ? 
che  mi  abbia  preceduto  (a)  .  E  desso  appunto 
quel  metodo  ,  che  mi  ha  fatto  alfin  conoscere 
nel  mercurio  un  rimedio  dei  più  grandi  e  pre¬ 
ziosi  ,  dei  più  costanti  e  sicuri  di  quanti  mai  ' 
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vantar  ne  possa  la  scienza  medica .  Esso  da  ora 
innanzi  non  sarà  pili  collocato  nella  classe  dei 
medicamenti  empirici;  e  molto  meno  si  avrà  mo¬ 
tivo  di  crederlo  equivoco  ed  incerto  * 

Quando  i  Medici  saran  persuasi  della  con¬ 
venienza  e  aggiustatezza  delle  mie  riflessioni  ;  e 
molto  più  quand?  essi  vedranno  ìa  prontezza  e  la 
faci  Ita  con  cui  guariscono  i  morbi  sifilitici  ,  in 
qualunque  forma  ed  aspetto  ,  clic  possali  mai 
presentarsi  ;  non  si  avrà  ripugnanza  di  supporlo 
effettivamente  superiore  a  tanti  altri  mezzi  ,  dei 
quali  ci  serviamo  per  siffatti  mali  .  In  quanto  a 
me  ne  sono  cosi  convinto  che  già  non  temo  di 
asserir  francamente  che  sul  mercurio  non  vi  sa¬ 
ranno  più  contraddizioni  ;  e  che  cesseranno  afflit¬ 
to  tutti  i  sarcasmi  o  falsi  ,  o  giustamente  me¬ 
ritati  . 

Se  questo  metallo  è  stato  soggetto  a  varie 
ed  opposte  opinioni  ;  se  ora  si  e  colmato  di  lodi, 
ed  ora  depresso  ed  anche  sbandito  dalla  pratica 
medica  ;  non  è  derivato  che  dalla  mancanza  di 
un  metodo  più  ragionevole  e  più  conforme  alia 
natura  dello  stesso  ,  del  pari  che  alle  diverse  cir¬ 
costanze  individuali  .  Il  mercurio  infatti  ,  o  più 
tosto  P  unguento  mercuriale  ,  che  io  preferisco 
alle  sue  varie  preparazioni  ,  non  mai  si  è  dato 
con  quelle  regole  o  cautele  ,  df  eran  pur  troppo 


dovute  ad  un  medicamento  eroico  e  sommamen¬ 
te  attivo;  ed  altro  in  esso  non  si  è  seguito  die 
metodi  sempre  incerti  e  mal  sicuri  .  Ed  invero 
chi  ha  mai  potuto  calcolar  la  quantità  di  mer¬ 
curio  ,  eh5  entra  nel  sistema  di  un  infermo  ;  o 
quella  che  possa  introdursi  o  in  uno  o  in  altro 
modo  ;  o  presto  o  tardi  ;  e  piu  da  una  che 
da  un’  altra  parte  ?  Qual  maraviglia  dunque  se 
siesi  trovato  or  utile ,  or  inerte  ,  or  positivamen¬ 
te  nocivo  ? 

Ecco  intanto  il  primo  e  il  piu  grande  dei 
vantaggi  ,  che  si  ottengono  dal  mio  metodo  ;  per¬ 
ciocché  j  dopo  aver  bilancialo  la  dose  ,  che  con¬ 
viene  a  quel  dato  infermo  ,  siamo  già  sicuri  che 
nulla  se  ne  perda  ,  e  che  tutta  sia  posta  in  azio¬ 
ne  .  Ed  ecco  che  a  proposito  del  mercurio  ali¬ 
di  a  m  del  pari  cogli  emetici  ,  coll’  oppio  ,  colla 
canfora  ,  col  mosco  eie.  Quindi  ,  essendoci  ora 
accertati  che  i  più  fieri  dolori  sifilitici  p.  e.  si 
calmino  alle  prime  applicazioni  dell’  unguento  ; 
e  che  con  un  oncia  o  poco  più  si  vedano  dissi¬ 
pati  ;  quando  accada  che  ciò  non  avvenga  pos¬ 
si  am  liberamente  dire  che  quei  dolori  noe  sieno 
più  di  quel  carattere  o  natura  ,  che  si  era  dap¬ 
prima  supposto  .  Si  dica  lo  stesso  di  tanti  altri 
casi  ,  che  si  presentano  alla  nostra  pratica  ,  che 
non  si  mostrano  chiaramente  al  nostro  sguardo  > 
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e  che  ci  fan  ricorrere  al  mercurio  o  per  V  inu¬ 
tilità  di  altri  rimedii ,  o  per  qualche  appaiTenza 
di  sintomo  sifilitico  ,  o  per  sospetto  di  contagio . 

Similmente  còn  qual’  altro  metodo  ,  e  in 
quale  effetto  di  siffatto  contagio  si  e  stato  finora 
nella  certezza  di  averlo  interamente  distrutto?  Si 
è  forse  ciò  compreso  dalla  calma  ,  dalla  guari¬ 
gione  ,  o  dalla  quantità  di  unguento  per  esso 
impiegato  ?  Ma  quante  volle  la  calma ,  e  la  stessa 
guarigione  non  sono  stale  apparenti  e  momenta¬ 
nee  ?  e  quante  volte,  dopo  la  consumazione  di 
nove  in  dieci  once  ,  ed  anche  più  di  questo  ri¬ 
medio  ,  non  si  e  veduto  il  menomo  effetto  ;  ed  in 
altrettante  non  si  è  osservato  P  aumento  dei  mali 
nelP  attualità  della  stessa  cura  ?  Or  niuno  ,  che 
io  sappia  ,  ha  potuto  dar  ragione  di  simili  even¬ 
ti  ;  e  tutti  han  creduto  doversi  attribuire  o  alla 
preparazione  ,  o  a  mancanza  degl’infermi ,  ugual¬ 
mente  che  a  tante  altre  cagioni  ordinariamente 
immaginate  .  Da  cosiffatte  idee  quanti  falsi  giu¬ 
dizi!  non  ne  son  indi  derivati  ?  Quante  vane  e 
puerili  indicazioni  non  si  son  dappoi  erroneamen¬ 
te  seguite  ?  e  molto  più  se  il  rimedio  siesi  cre¬ 
duto  nocivo  ? 

Ma  su  questo  articolo  non  voglio  più  dirne  ; 
poiché  son  sicuro  che  sarà  giustamente  apprez¬ 
zato  dai  veri  cultori  della  scienza  medica .  Onde 
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passo  alla  considerazione  di  quei  vantaggi  ,  die 
debbonsi  valutare  dai  Governi ,  i  quali  invigilano 
alla  salute  dei  popoli  ;  e  nello  stesso  tempo  all’ 
economia  dei  luoghi  pubblici  ,  in  cui  son  trattai} 
i  morbi  sifilitici  .  Non  parlo  degli  Ospedali  mi¬ 
litari  ;  perciocché  non  s’  ignora  che  due  terzi 
degl’  individui  ,  onde  questi  son  ripieni  ,  altro 
non  soffrano  che  questa  razza  di  mali  . 

A  tale  oggetto  ,  avendo  io  indicato  il  più 
breve  e  il  piu  sicuro  cammino  da  tenersi  in 
tali  circostanze  ;  ed  avendo  del  pari  fatto  osser¬ 
vare  la  facoltà  e  la  prontezza  di  ima  cura  mer¬ 
curiale  ;  posso  ,  senza  timore  d’ ingannarmi  ,  de¬ 
durne  le  seguenti  proposizioni  . 

i.°  Gli  Ospedali  non  saranno  piu  popolati 
d’  infelici  e  poveri ,  i  quali ,  per  gli  effetti  primi¬ 
tivi  del  contagio  ,  e  molto  piu  per  le  sue  mol- 
tiplici  conseguenze  ,  non  conoscono  altro  ricovero 
più  conducente  alla  loro  salute  .  Imperocché  ,  se 
colla  brevità  del  tempo  si  calcoli  la  semplicità 
deir  intero  metodo  cur  ativo  senz’ alcuno  di  quei 
mostruosi  apparati  di  preparazioni  e  di  rimedii 
secondarli  ,  dei  quali  tanto  gloriavasi  la  vanità 
medica  ,  ognuno  ,  povero  die  sia  ,  potrà  curarsi 
in  sua  casa  ;  e  se  le  sue  forze  il  permetteranno 
potrà  faticare  per  se  ,  e  per  ìa  sussistenza  di 
sua  famiglia  .  E  questa  una -verità  ,  che  si  con- 


ferma  di  giorno  in  giorno  da  molti  bisognosi  ,  i 
qoali  domandano  il  mio  consiglio  ,  e  die  sono 
incoraggiati  dalla  tenue  spesa  ,  clie  fa  d’  uopo 
per  la  loro  totale  guarigione  .  * 

*2.°  Oltre  al  risparmio  dell’  unguento  ,  di 
cui  ne  basta  col  mio  metodo  la  metà  ,  e  forse 
meno  di  quel  che  sia  solito  consumarsi ,  v’ é  l’ al¬ 
tro  della  biancheria  ,  quali  sono  camice  ,  len¬ 
zuola  etc.  Negli  Ospedali  è  questo  un  oggetto  di 
grande  importanza  ;  poiché  simili  pannilini  sono 
inutili  ,  e  anche  nocivi  per  altri  infermi  ;  e  sono 
logorali  e  distraiti  in  poco  tempo  .  Siffatto  van¬ 
taggio  si  ha  dal  totale  assorbimento  del  rimedio 
e  dai  luogo  in  cui  si  applica  ,  ov’  é  coperto  e 
garentito  dal  contatto  di  qual  si  voglia  corpo 


estraneo  * 

5.°  Per  lo  stesso  motivo  i  sifilitici  si  pos¬ 
sono  situare  nelle  sale  comuni  ,  senza  bisogno 
di  aver  un  locale  a  parte  ,  o  separato  dagli  al¬ 
tri  ;  perciocché  non  v’  è  timore  che  i  vapori 
mercuriali  offendano  i  loro  compagni;  o  sia  que¬ 
gl’  infermi  ,  die  sono  loro  vicini  ,  e  che  soffrano 
mali  di  differente  natura.  Se  P  unguento  é  tutto 

O 

assorbito  ,  e  se  possiam  facilmente  allontanare  le 
salivazioni  ,  io  credo  che  la  mia  asserzione  non 
debbasi  supporre  di  poco  momento  ,  e  non  de¬ 
gna  di  essere  ponderata  •.  hi  questo  caso  intanto 
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ognun  comprende  qual  utile  pòssa  ricavarne  lo 
Stato  ;  poiché  non  s’  ignora  che  un  locale  a 

parte  pei  mercurianti  esiga  particolare  servizio .. 

/ 

e  un  corrispondente  regime  . 

l\.°  Sono  inutili  gli  untatovi  salariati  in  tali 
luoghi  ;  perchè  ogni  ammalato  ,  debole  che  sia  , 
applica  da  se  stesso  P  unguento  ,  preso  coll’estre¬ 
mo  di  un  dito  ,  in  quelle  parti  ,  che  sono  addi¬ 
tate  nella  Memoria  . 

5.°  Se  i  vantaggi  economici  son  grandi  e 
patenti;  e  se  negli  Ospedali ,  tanto  civili  che  mi¬ 
litari  ,  si  otterrebbe  non  indifferente  risparmio  ; 
di  maggiore  ,  o  almeno  di  uguale  importanza 
sono  i  vantaggi  politici  .  Infatti  quant’  infelici 
non  sono  stati  sacrificati  dal  pudore  ,  o  dalla 
suggezione  dei  loro  parenti  ,  e  delle  loro  fami¬ 
glie  ?  Or  tutto  è  dileguato  ;  e  ognuno  può  cu¬ 
rarsi  coll’  unguento  mercuriale  ,  senza  che  terna 
di  farsi  scoprire  da  chicchessia  .  Il  fratello  può 
coricarsi  col  fratello ,  il  marito  colla  moglie  etc, 
e  tutti  con  poca  attenzione  potranno  evitare  di 
farvi  comparire  o  su  le  lenzuola  ,  o  su  la  cami¬ 
cia  la  menoma  macchia  ,  anzi  1’  ombra  stessa  del 
mercurio  . 

Ma  bastino  questi  pochi  cenni  dei  vantaggi 
del  mio  metodo  ;  perciocché  dopo  la  lettura 
dell’  Operetta  ,  e  precisamente  dopo  i  fatti  ,  che 
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si  presenteranno  alla  propria  pratica  ,  ognuno 
sarà  nelle  circostanze  di  rilevarne  altri  a  suo 
talento  . 

Or  non  mi  resta  da  soggiugnere  else  in  que¬ 
sta  Memoria  io  non  mi  sono  occupato  affatto 
delle  diverse  forme  di  malattie  ,  con  cui  si  ma¬ 
nifesta  il  contagio  ;  e  molto  meno  di  notare  tutte 
le  avvertenze  ,  die  sono  necessarie  in  un  trat¬ 
tamento  mercuriale  (b)  .  Ho  supposto  che  tutto 
sia  noto  ,  e  che  nulla  si  opponga  per  metterlo 
in  esecuzione  .  Dond’  è  chiaro  che  tutto  P  impe¬ 
gno  si  è  da  me  limitalo  a  discoprire  gli  errori  , 
e  i  difetti  degli  antichi  metodi  ;  e  a  sbarazzare 
la  mente  umana  da  un  infinito  numero  di  pre¬ 
giudizi!  ,  concernenti  lo  stesso  metodo  di  cura  . 
Per  tale  oggetto  mi  è  convenuto  di  entrare  nella 
discussione  di  parecchi  articoli  anatomici  ,  fisio¬ 
logici  ,  e  patologici  ;  ed  in  questi ,  comechè  le¬ 
gati  strettamente  coi  punti  o  questioni  della 
stessa  natura  ,  avrò  forse  trascorso  i  giusti  limi¬ 
ti  .  Ma  mi  lusingo  di  evitare  il  rimprovero  di 
quegli  uomini  ,  i  quali  son  persuasi  che  uno 
scrittore  non  possa  dispensarsene  ,  quando  tutto 
sia  dettato  dal  medesimo  piano  delle  sue  ricerche. 
Olire  a  ciò,  se  per  riuscirvi  mi  è  convenuto  di 
allontanarmi  sovente  dalle  ricevute  opinioni,  non 

credo  che  si  debba  imputarmi  un  delitto  quando 

* 
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alcuno  non  vi  trovasse  ciò  cìie  altri  han  detto  , 
Imperocché  son  intimamente  convinto  ,  e  il  sono 
ancora  tutti  gli  uomini  di  genio  ,  benché  io  tal 
non  fossi,  che  nelle  ricerche  di  una  veri  là  biso- 
gjni  spesse  volte  abbandonare  il  cammino  ordi¬ 
nario  ,  ed  avanzarsi  con  coraggio  per  istrade  non 
altrimenti  battute  (c)  . 

Intanto  ho  stimato  opportuno  di  cominciare 
la  un  cenno  isterico  a  conto  del  mercurio  ;  e 
quindi  stabilire  qual  debba  essere  la  miglior  ma- 
liera  di  preparare  P  unguento  mercuriale  ,  dopo 
aver  notato  i  difetti  di  quegli  unguenti  ,  che 
sono  in  uso  fra  noi  .  Descrivo  parimente  una 
macchinetta  di  mia  invenzione  ;  la  quale  ali’  eco¬ 
nomia  del  tempo  unisce  i  vantaggi  della  più  per¬ 
fetta  estinzione  del  me/ al/d  . 

Segue  a  queste  ricerche  ,  die  sono  breve¬ 
mente  esposte ,  P  esame  dei  metodo  ,  die  si  pra¬ 
tica  in  Napoli  nell’  amministrazione  di  questo 
rimedio  ;  ne  fo  rilevare  gl’  inconvenienti  ,  e  poi 
ni  estendo  alla  descrizione  della  mia  scoperta  . 

Nel  proseguimento  della  prima  parte  di  que¬ 
sta  Memoria  espongo  alcuni  fatti ,  scelti  dall’  in- 
inito  numero  di  altri ,  che  ho  registrato  ile’  miei 
giornali  ;  e  quelli  appunto  ,  che  ho  creduto  più 
confacenti  a  confermare  le  mie  vedute  . 

La  seconda  parte  è  consecrata  ad  altri  og~ 
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getti  ,  i  quali  sono  strettamente  legati  collo  stes¬ 
so  piano  di  questo  lavoro  .  Quivi  intanto  ho  pre¬ 
so  occasione  di  combattere  alcune  pratiche  erro¬ 
nee  e  micidiali  ;  su  la  fondata  speranza  di  chiu¬ 
dere  V  avello  ad  infinite  vittime  ,  che  son  tuttora 
Sacrificate  all5  ombra  dell5  ignoranza  ,  dell5  impo¬ 
stura  e  del  vile  interesse  .  Possano  queste  mie 
fatiche  partorire  pe5  miei  simili  quell5  utile  che 
loro  augura  la  sensibilità  del  mio  cuore  ! 
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Cenno  i$ tonico  sul  mercurio 
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in  dai  primi  tempi  che  comparve  il  conta¬ 
cio  sifilitico  in  Europa  ,  e  precisamente  nelle  nostre 
regioni  ,  si  ebbe  la  fortuna  di  opporli  un  rimedio 
tanto  valido  ,  quanto  è  terribile  il  flaggello  ,  che  av¬ 
velena  i  più  lieti  giorni  dell’uomo  (i)  .  Imperocché 
i  Chirurghi  italiani  seguivano  nella  cura  di  molte  ma¬ 
lattie  cutanee  una  pratica  ,  che  avevano  imparata  da¬ 
gli  Arabi  (2)  :  essi  si  servivano  di  alcuni  unguenti  , 
o  pomate  ,  in  cui  figurava  una  quantità  di  mercu¬ 
rio  più  o  meno  notabile  (3)  .  E  siccome  il  contagio 
piostrossi  in  iscena  col  sordido  aspetto  di  empetigini 
pustolose  ,  o  di  altro  somiglievole  (4)  ,  non  Stenta¬ 
rono  a  credere  che  quelle  loro  pomate  fossero  ancor 
valevoli  per  questo  nuovo  genere  di  mali  (5)  .  L’ esi¬ 
to  corrispose  in  molti  casi  aìP  idea  ,  che  se  n'  era 
conceputa  ;  cosicché  si  sarebbe  giunto  di  buon’  ora  a. 
stabilire  ,  e  una  volta  per  sempre  ,  la  più  vantaggio¬ 
sa  opinione  dei  mercurio ,  se  alcune  imperiose  circo¬ 
stanze  non  vi  si  fossero  opposte  . 

2.  Infatti  all’  apparenza  di  un  morbo  non  an¬ 
cora  osservato  5  alla  sua  rapida  diffusione  da  luogo 
in  luogo  ,  da  sesso  in  sesso  ,  e  da  un  ceto  all’altro  (6); 


in 

e  alla  novità  cle^  sintomi  ,  onci1  era  corredato  5  si  vi¬ 
dero  i  Dotti  di  quell1  epoca  avvolti  da  un  vortice  di 
confusione  ,  e  di  smarrimento  .  Ed  invero  ,  mentre 
alcuni  guardavano  con  indifferenza  la  strage  dei  loro 
simili  ,  altri  non  aveano  coraggio  di  attaccarlo  ,  al¬ 
meno  con  quei  rimedii  ,  clf  erari  di  loro  conoscen¬ 
za  (7)  .  Questi  ,  trovando  inutili  o  più  tosto  nocivi 
i  mezzi  ,  che  v1  impiegavano  ,  per  uniformarsi  ai 
sentimenti  di  un  classico  Autore  ,  abbandonavano  i 
loro  infermi  alla  natura  ,  per  non  dire  in  braccio 
alla  stessa  morte  (S)  .  Quelli  si  limitavano  a  frivole 
od  inutili  questioni  ;  indagando  se,  il  contagio  fosse 
noto  agli  antichi  5  se  da  loro  fosse  stato  descritto  , 
e  con  quai  nomi  ;  se  fosse  daddòvero  un  nuovo  ma¬ 
le  etc.  (9)  .  Molti  ,  inerendo  a  quest1  ultima  idea  , 
si  forzavano  a  derivarlo  da  precedute  intemperie  ,  e 
da  sconvolgimenti  deli1  atmosfera  per  la  congiunzione 
di  Pianeti  ,  come  di  Saturno  con  Marte  e  con  Ve¬ 


nere  etc.  (io)  . 

§.  3.  Or  non  debbe  stupirsi  se  nel  traviamento 
dello  spirito  medico  non  sìesi  badato  alla  condotta 
dei  Chirurghi  5  e  se  fra  le  cagioni  ,  cbe  si  opposero 
ai  progressi  del  mercurio  io  abbia  cominciato  dall’ an¬ 
noverare  le  inutili  ricerche  ,  cbe  ho  brevemente  ad¬ 
ditato  .  E  da  confessarsi  però  cbe  non  furon  sole  , 
nè  le  maggiori,  cbe  l’Istoria  dei  tempi  abbia  tra¬ 
mandato  ai  posteri.  Nel  .caos  delle  inette,  e  soven¬ 
te  puerili  questioni  ,  rileviamo  cbe  quasi  tutti  i  me¬ 
dici  eran  poi  di  accordo  5  perciocché  tutti  ,  seguen¬ 
do  le  tracce  del  favorito  Galeno  ,  il  quale  tiranneg- 


gìava  tuttavia  3a  libertà  delie  scuole  ,  non  altro  me¬ 
todo  essi  seguivano  che  ii  così  detto  razionale  .  Me¬ 
todo  incoerente  ,  e  sempre  incapace  a  frenare  gì1  in¬ 
domabili  effetti  di  un  nemico  ,  tanto  più  potente  , 
quanto  men  conosciuto  (i  i)  . 

§.4-  Ma  i  principali  ostacoli  ,  e  i  più  difficili 
ad  essere  rimossi  iuron  senza  contrasto  i  seguenti  .  I 
medici  erano  di  avviso  die  il  mercurio  fosse  un  tos¬ 
sico  potentissimo  ;  e  si  credevano  autorizzati  in  que¬ 
sta  opinione  dai  classici  Greci ,  e  Latini  ,  ond1  erano 
stati  preceduti  (1 ‘2)  .  Quindi  nei  loro  scrìtti  ,  nei  loro 
congressi  e  da  per  tutto  non  si  gridava  che  al  ve¬ 
leno  •  e  per  conseguente  non  altro  facevasi  cbe  get¬ 
tar  nel  dubbio  ,  nella  diffidenza  e  nella  confusione 
gl’  infelici  ammorbati  ,  e  tutti  quelli  ,  che  loro  si  av¬ 
vicinavano  .  I  Chirurghi  all’incontro,  come  quei  che 
venivano  giustamente  confusi  coi  barbieri  ,  coi  s e g re¬ 
tisi  i  ,  coi  cerretani  ctc.  (i3)  non  avean  forza  per 
resistere  al  torrente  di  un’  opinione  così  falsamente 
radicata  •  e  nell’  animo  di  uomini  ,  che  al  certo  era¬ 
no  superiori  alla  loro  intelligenza  . 

§.5.  A  ciò  si  aggiunga  che  quegli  unguenti  non 
furono  adoperati  che  per  le  pustole  cutanee  ;  vale  a 
dire  per  una  delle  molti  pii  ci  forme  ,  di  cui  si  suoi 
vestire  il  contagio  sifilitico  .  E  che  perciò ,  comecché 
si  riuscisse  a  guarirle  ,  non  poteasi  pervenire  a  di¬ 
struggerne  la  principale  sorgente  per  la  poca  quan¬ 
tità  dei  rimedio  ,  che  vi  s’  impiegava  .  Quindi  gli 
ammalati  non  erano  mai  sicuri  della  loro  salute  ;  co* 
me  infatti  ,  dopo  qualche  giorno  di  apparente  calma 
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tornavano  a  soffrire  o  le  stesse  pustole  ,  o  altri  mali 
dì  vario  aspetto  ,  e  non  rade  volte  peggiori  . 

§.  6.  Ma  ciò  non  sarebbe  gran  fatto  se  altri, 
inconvenienti  di  maggior  rilievo  non  fossero  deri¬ 
vati  dall’  arrogante  presunzione  dei  medesimi  Chi - 
rurghi  .  Imperocché  ,  non  conoscendo  essi  la  natura 
del  medicamento  ,  che  usavano  ,  e  molto  meno  quella 
dei  loro  infermi,  abusavano  così  pazzamente  di  quelle 
loro  pomate  che  non  vi  era  giorno  ,  in  cui  non  ve- 
dcansi  vittime  sacrificate  su  1’  ara  dell’  empirismo  ,  e 
della  sfrontata  ciarletaneria  (4)  •  E  non  eran  que¬ 
sti  sufficienti  motivi  ,  onde  prestare  ai  male  intenzio¬ 
nati  arnie  più  forti  ,  per  seppellire  nella  tomba  de¬ 
gli  errori  umani  un  rimedio  ,  che  la  Divinità  ha  vo¬ 
luto  collocare  accanto  allo  stesso  male  ? 

§.7.  Nondimeno  la  sorte  del  mercurio  non  era 
ancor  decisa  ;  poiché  fra  là  moltitudine  di  quei  Me¬ 
dici  ,  ciecamente  ostinati  a  voler  combattere  ,  ed  an¬ 
che  annullare  la  forza  medicamentosa  di  questa  so¬ 
stanza  5  e  fra  la  turba  dei  Chirurghi ,  che  se  ne  ser¬ 
vivano  senza  discernimento  ,  fuvvi  per  avventura  u 
dotto  5  cui  con  ragione  era  dovuto  il  meritato  titolo 
di  uomo  delV  arte.  Berengario  da  Carpò  era  già  chia¬ 
mato  il  restauratore  dell’  anatomia  ;  e  ,  benché  pe 
naturale  inclinazione  e  a  preferenza  non  esercitasse 
che  la  chirurgia  ,  era  per  le  sue  vaste  cognizioni  an- 
no  vera  tow  fra  i  più  dotti  Medici  di  quel  tempo  (i5).. 
Berengario  dunque  ,  accorgendosi  che  il  mercurio  noni 
dovesse  meritare  i  sarcasmi  e  il  disprezzo  de’  suoi 
coetanei  j  e  memorevol  forse  di  un  savio  precetto  di 
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Celso  ,  in  cui  s’ inculca  1'  analogia  dei  morbi  ,  quan- 
do  se  ne  presenti  alcuno  o  nuovo  ,  o  non  conosciu¬ 
to  (16)  5  seppe  così  ben  profittarne  cbe  pervenne 

ad  accrescere  colla  fama  il  capitale  delie  sue  ric¬ 
chezze  (17)  . 

§.  8.  Ma  Berengario  non  poteva  accorrere  in 
tutti  i  luoghi  ,  nè  trasferirsi  da  una  regione  all1  altra 
con  quella  stessa  velocità  ,  con  cui  si  diffondeva  il 
contagio  .  I  malati  dunque  si  trovavano  sempre  ac¬ 
cerchiati  o  da  Medici  ,  cbe  non  sapevano  curarli ,  o 
da  ciurmadori  ,  che  non  valevano  ad  assicurarli  della 
loro  salute.  Olire  a  ciò  Berengario ,  quando  il  con¬ 
tagio  si  vedea  nel  colmo  del  suo  sviluppo  ,  e  quan¬ 
do  si  era  nel  caldo  delle  dispute  a  tale  oggetto  in¬ 

sorte  ,  non  volle  pubblicare  il  suo  metodo  ,  e  molto 
meno  le  forinole  degli  unguenti  ,  di  cui  si  serviva  . 
Imperocché  ,  se  altrimenti  si  fosse  condotto  ,  1*  affa¬ 
re  sai  ebbe  terminato  più  presto  ;  e  il  mercurio  ,  per 
istabilire  il  suo  credito  ,  non  avrebbe  aspettato  il  se¬ 
colo  dcciroòttavo  (18). 

§.  q.  Ma  tanto  bastò  perchè  di  questo  metallo 
se  ne  facesse  più  conto  ;  e  perchè  dietro  le  porten¬ 
tose  cure  dei  Chirurgo  da  Carpi  fosse  riguardato  sott1 
altro  aspetto  .  Nondimeno  è  da  confessarsi  eh’  esso 
sia  stato  sempre  ,  e  fino  ai  nostri  giorni  ,  soggetto 
alle  più  grandi  vicende  ;  e  cbe  siesi  veduto  or  Ioda¬ 
to  e  sdp posto  ì1  unico  rimedio  dei  mali  sifilitici  5  or 
avvilito  ed  anche  proscritto  dal  ruolo  delle  utili  me¬ 
dicine  (  Prefi  §.  3.  )  .  È  tanto  ciò  vero  cbe  ,  se  si 
fosse  arrivato  a  trovar  mezzi  migliori  e  più  confa* 
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centi  per  siffatti  mali  ,  il  mercurio  non  avrebbe  oc¬ 
cupato  più  luogo  nel  catalogo  delie  medicine  cintisi - 
jìiitiche  .  La  superiorità  ,  clf  esso  si  ìia  procuralo 
nei  tempi  a  noi  più  vicini  ,  non  è  dunque  dovuta 
die  alla  mancanza  di  altri  medicamenti  più  valevoli: 
21  è  altrimenti  siam  pervenuti  a  maneggiarlo  colla  più 
decisa  sicurezza  che  dopo  gl’  inutili  sforzi  e  tentativi 
fatti  in  ogni  tempo  da  tutti  i  dotti  ,  e  presso  tutte 
le  nazioni.  Non  vi  è  stato  infatti  mezzo,  o  sostan¬ 
za  ,  che  noni  possa  immaginare  ,  i  quali  non  siensi 
posti  a  cimento  ,  e  sovente  con  indicibile  arditezza. 
Ma  del  pari  nou  vi  è  stata  ,  nè  v1  è  persona  ragio¬ 
nevole  ,  che  non  confessi  la  vanità  di  tanti  sforzi  }  e 


che  non  conosca  nel  mercurio  1’  unica  risorsa  ,  di 
cui  1’  arte  salutare  possa  mai  vantarsi  . 

§.  io.  Per  me  ,  consultando  la  propria  esperien¬ 
za  ,  non  temo  di  asserire  ed  anche  decidere  che  , 
nello  stato  attuale  di  nostre  cognizioni  ,  non  si  ab¬ 
bia  pei  mali  ,  di  eui  si  tratta  ,  medicina  ,  che  possa 
superarlo  e  neh1  attività  e  nella  sicurezza.  Sono  ancor 
persuaso  di  aver  meco  ì'  approvazione  dei  più  spre¬ 
giudicati  ed  esperti  professori  delle  scienze  mediche  $ 
i  quali  convengono  che  ,  quando  si  sappia  ammini¬ 
strare  ,  non  vi  sia  forma  del  contagio  ,  che  possa  re¬ 
sistere  all'  efficacia  di  questo  imprezzabile  metallo  (19). 
TutP  altro  rimedio  ,  che  voglia  decantarsi  a  suo  di¬ 
savanzo  ,  finché  non  si  sappia  cosa  sia  ,  e  che  sarà 
nascosto  dalla  maschera  del  mistero  ,  o  che  ciò  si 
faccia  per  altro  fine,  l’avrò  sempre  per  un  mostruo¬ 
so  parto  d.'  impostura  ,  e  di  vile  interesse  (20)  . 


li.  Ma  qual  forma  di  mercurio  si  dovrà  sce¬ 
gliere  fra  le  influite  preparazioni  ,  che  hanno  inonda- 
to  ia  materia  medicai  Quella  ,  cui  si  ricorse  da  prin¬ 
cipio  ,  e  eh'  era  conosciuta  e  in  uso  ,  fu  ,  come  si  è 
detto  nel  1.  ,  T  unguento  mercuriale  .  Ma  i1  uomo, 
seguendo  i  instabilità  del  suo  destino  ,  non  mai  con¬ 
tento  del  a  semplicità  dei  mezzi  ,  che  la  natura  o 
1  arte  somministra,  e  sempre  inquieto  nella  sua  con¬ 
dotta  ,  volle  cimentar  questo  metallo  iti  mille  guise, 
onde,  ottenere  dalle  sue  diversificate  preparazioni 
prodotti  migliori  ,  più  sicuri  e  di  efficacia  maggio¬ 
re  .  i ufatt i  in  quei  medesimi  tempi,  in  cui  il  conta¬ 
gio  desolava  intere  popolazioni  ,  e  appunto  in  quell’ 
epoca  ,  che  si  contrastava  su  la  natura  del  mercurio 
in  unione  coi  grassi  ,  vi  furono  non  pochi  soggetti, 
i  quali  forniti  per  incidenza  di  sufficienti  cognizioni 
di  istoria  naturale  ,  e  di  esperimenti  fisici  ,  entrarono 
nella  speranza  di  aver  da  questo  minerale  gli  anzì- 
detti  prodotti  (21).  Or  essi  ,  se  contribuirono  a  di¬ 
struggere  l1  idea  svantaggiosa  ,  che  si  avea  dello  stesso 
nello  stato  metallico  ,  non  pervennero  a  migliorarne 
la  causa  .  Imperocché  quei  loro  preparati  riuscirono 
più  dannosi  ,  e  di  una  pratica  più  difficile  (22)  . 
Cosicché  a  fronte  di  qualche  guarigione  ,  che  vedeasì 
di  tempo  in  tempo ,  crebbe  sensibilmente  il  numero 
delle  vittime  . 

§.  12.  Nonostante  non  hanno  essi  perduto  inte¬ 
ramente  il  loro  credito  5  perciocché  si  son  fatti  dei 
grandi  sforzi  per  sostenerli  .  Ed  invero  quante  for¬ 
male  ,  e  quanti  processi  non  si  sono  immaginati  per 
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riuscirvi  !  Quanti  dotti  impegnati  a  trar  partito  da 
tutte  le  possibili  cognizioni  ,  che  iì  vario”  destino 
dell1  arte  chimica  ha  partorito  in  tempi  diversi  da 
per  tutto  e  ovunque  si  è  dessa  coltivata  !  Eppure 
dirò  sempre  ,  senza  timore  di  avvilirmi  ,  perchè  ho 
meco  T  appoggio  di  una  lunga  esperienza  ,  e  di  con¬ 
vincenti  ragioni  ,  che  al  bisogno  potrei  raccogliere 
»  che  di  tutti  i  prodotti  mercuriali  ,  sieno  sali  ,  sie- 
iio  ossidi  ,  alcuno  non  ve  ne  sia  che  pareggi  col  mer¬ 
curio  in  unione  coi  grassi  .  N'è  alcuno  ne  conosco 
finora  ,  che  possa  darsi  impunemente  ,  e  con  sicurez¬ 
za  di  effetti  5  o  che  almeno  ,  onde  serva  allo  scopo, 
non  abbia  bisogno  delle  più  grandi  attenzioni  .  Nè 
d’  altro  fa  d’uopo  che  di  quest’ ultima  circostanza 
perchè  1'  uomo  prudente  ,  cui  preme  la  vita  de’  suoi 
simili  ugualmente  che  la  propria  riputazione  ,  diffidi 
di  tali  preparazioni  . 

§.  i3.  Se  1’  esito  degli  unguenti  mercuriali  ,  cui 
voglio  accordar  la  preferenza  ,  non  è  stato  sempre 
lo  stesso  •  e  se  io  mi  uniformo  a  concedere  che  talo¬ 
ra  si  sieno  praticati  inutilmente  ,  e  che  sovente  ab¬ 
biano  dato  luogo  a  funeste  conseguenze  ,  ho  fondati 
argomenti  per  provare  ,  onde  ciò  sia  derivato  ,  e 
per  decidere  definitivamente  sul  posto  ,  che  loro  è  j 
dovuto  .  Infatti  non  vi  è  stato  alcuno  che  abbia  fis¬ 
sato  qual  debba  essere  la  vera  forni  ola  ,  o  più  tosto 
la  più  conveniente  preparazione  di  tali  unguenti  5  ed 
ognuno  ha  creduto  di  averne  una  a  suo  talento  ,  per 
decantarla  superiore  ad  altre  ,  che  non  erano  di  sua 
invenzione  .  Quindi  tanti  modi  diversi  ,  quante  vari© 


sono  le  maniere  di  pensare  ;  e  nessuno  che  aver 
potesse  la  garantia  della  ragione  ,  e  dell1  esperienza. 

§.  i4.  Intanto  era  questo  il  primo  oggetto,  don¬ 
de  dovea  partirsi  ;  nè  dovea  supporsi  di  poco  mo¬ 
mento  per  non  esser  preso  a  considerazione  .  Ma 
nonostante  gli  unguenti  mercuriali  ,  quando  ancor  si 
credessero  fatti  o  composti  sotto  una  forma  in  va¬ 
riabile  ,  non  mai  sarebbero  stati  costantemente  van¬ 
taggiosi  ,  come  in  effetti  noi  sono  stati  finora  ,  sen¬ 
za  un  metodo  di  amministrazione  del  pari  uniforme  , 
e  che  avesse  potuto  assicurarne  l’esito  in  tutti  i  casi3 
e  nelle  differenti  posizioni  ,  in  cui  potessero  tro¬ 
varsi  gl1  infermi  sifilitici  .  Nessuno  dei  metodi  a  noi 
noti  può  vantarsi  di  esser  sodamente  stabilito  5  nè 
alcuno  ne  trovo  che  possa  dirsi  esente  di  positivi 
difetti  . 

§.  i5.  Ecco  dunque  gli  oggetti  principali  ,  cui 
dovrebbero  tendere  le  nostre  ricerche  prima  di 
pronunziare  il  nostro  giudizio  su  la  convenienza  di 
Un  rimedio  ,  che  ba  dato  campo  ad  infinite  ed  op¬ 
poste  opinioni  .  Oggetti  ,  die  non  Lo  mai  perduto 
di  vista  ,  e  che  mi  han  condotto  al  metodo  ,  di  cui 
qui  si  parla  .  Metodo  ,  che  roverscia  affatto  le  con- 
trarie  idee  ,  che  si  avevano  a  conto  del  mercurio  ;  e 
che  lo  innalza  alla  testa  dei  più  sicuri  ,  e  dei  piu 
costanti  mezzi  antisifilitici  ;  e  di  tutti  quelli,  che  de¬ 
cantar  si  vogliano  dalla  prevenzione  ,  o  dallbintercs- 
se  .  Oggetti  ,  che  formano  la  base  di  questa  mia  fa¬ 
tica  ,  e  delle  riflessioni  dei  seguenti  capitoli  » 


CAPITOLO  II. 


ART.  I. 


Esame  degli  unguenti  mercuriali  . 

16.  Ognuno  die  amasse  di  conoscere  le  com¬ 
postissime  preparazioni  degli  antichi  unguenti  mer¬ 
curiali  ,  per  ammirare  la  farragine  delle  sostanze  ? 
che  vi  entravano  ;  e  se  si  vuole  ancora  per  giudica¬ 
re  dei  vari!  motivi  ed  opinioni  dei  nostri  predeces¬ 
sori  5  indotti  ad  immaginare  quelle  loro  formale  •  po¬ 
trebbe  appagarsene  nei  libri  ,  o  negli  scritti  parti¬ 
colari  ,  che  riguardano  le  malattie  sifilitiche  (i).  In¬ 
tanto  non  mancherò  di  avvertire  che  noi  ,  sia  stato 
qualunque  il  loro  intendimento  ,  siamo  nella  piena 
certezza  che  ogni  altra  droga  ,  che  voglia  unirsi  al 
mercurio  ,  sia  del  tutto  inutile  ,  e  probabilmente  no¬ 
civa  .  A  ciò  si  aggiunga  che  da  questo  metallo  in¬ 
fuori  non  vi  sia  rimedio  ,  che  possa  uguagliarlo  ,  o 
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almeno  accrescere  o  molto  ,  o  poco  la  sua  forza  .  E 
tanto  vero  ,  che  il  nostro  unguento  ,  o  più  tosto  la 
nostra  maniera  di  prepararlo  ,  non  altramente  ha  ri¬ 
cevuto  il  suffragio  dell1  estere  nazioni  che  per  la  sem¬ 
plicità  ,  cui  fu  ridotto  da  lungo  tempo  .  Infatti  io 
trovo  che  il  primo  ,  al  quale  venne  in  mente  di 
spogliarlo  dal  inescuglio  di  altre  sostanze  ,  non  siesi 
servito  che  del  mercurio  ,  della  trementina  ,  e  della 
sugna  ,  o  sia  grasso  di  porco  (2)  .  Preparazione  ,  che 
1  si  esegue  ancora  nella  maggior  parie  delle  nostre 
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Farmacie  ,  e  che  leggo  commendata  da  molti  autori 


stranieri  . 


§.  17.  Nondimeno  ,  comunque  semplice  sembrar 


i  possa  siffatto  modo  ,  pure  o  per  qualche  inconvenien¬ 


te  ,  che  in  esso  si  abbia  osservato  ,  o  perchè  siesi 


desiderato  meno  composto  5  non  si  è  mancato  di  to¬ 
glier  via  la  trementina  ,  e  di  estinguere  il  mercurio 
colla  sola  sugna  .  Semplicità  pregevole  e  degna  di 
somme  lodi  ,  ma  non  tale  agli  occhi  di  tutti.  Impe¬ 


rocché  sembra  che  ognuno  siesi  affaticato  ad  avere 


alcuna  cosa  ,  che  particolarmente  gli  appartenga  , 
onde  farsi  distinguere  da  quelli  ,  eh1  esercitano  lo 
j  stesso  mestiere  .  Che  perciò  vedo  in  Napoli  diverse 
preparazioni  di  unguenti ,  le  quali,  benché  semplici , 
non  si  ascondono  dal  farci  ravvisare  in  esse  alcune 
essenziali  differenze  ,  e  particolarità  non  molto  fa¬ 
vorevoli  al  nostro  intento  .  Io  noterò  dunque  la 
principali  delie  medesime  ,  le  più  comuni  ed  in  uso 
fra  noi  5  e  m'impegnerò  di  far  conoscere  quanto  sie- 
no  irragionevoli  i  cambiamenti  ,  che  si  son  fatti  •  e 
quanto  deboli  le  ragioni  ,  che  si  possano  addurre 
dai  loro  fautori  * 
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ARTICOLO  II. 


Unguento  napolitano  . 

(  mercuriale  trementinato  ) 

C.  18.  Il  nostro  primo  savio  ,  die  ridusse  alla 
più  grande  semplicità  ,  poco  avanti  accennata  ,  Y  un¬ 
guento  mercuriale  .t  privandolo  di  tante  inutili  so¬ 
stanze  ,  volle  probabilmente  lasciarvi  la  trementina 
per  la  faciltà  della  manipolazione  5  e  non  già  per¬ 
ché  la  credesse  in  sestessa  realmente  vantaggiosa  nei 
mali  sifilitici  (3)  .  Infatti  ,  se  questa  resina  faceva 
parte  delle  antiche  pomate  ,  poteva  essere  adattata  a 
quelle  malattie  ,  cui  si  usavano  in  quei  primi  tempi. 
Per  esserne  pepuaso  bisogna  rammentarsi  che  tali 
rimedii  si  praticavano  pei  morbi  cutanei  ,  e  precisa¬ 
mente  per  la  rogna  ,  per  gli  erpeti  o  per  altri  simili, 
o  differenti  ,  quali  sono  la  lebbra  ,  Y  elefantiasi  eie. 
Ma  trattandosi  di  contagio  sifilitico  non  v1  era  ra¬ 
gione  dì  supporla  necessaria  ;  perciocché  nelle  no¬ 
stre  regioni ,  e  particolarmente  allora  che  fu  rettifi¬ 
cato  T  unguento  ,  non  erano  al  certo  le  pustole  ,  o 
altre  sordidezze  della  cute  i  primi  sintomi  del  con¬ 
tagio  ,  come  noi  sono  in  questi  tempi  (4)  .  Gnd1  è 
che  ,  conoscendosi  da  quell1  epoca  quanto  fosse  diffi¬ 
cile  r  estinzione  del  mercurio  coi  solo  grasso  ,  si  av¬ 
valsero  della  trementina  pel  risparmio  del  tempo  ,  @ 
molto  più  della  fatica  .  Ed  invero  se  si  comincia  a 
mescolar  questo  metallo  ,  o  a  triturarlo  ,  come  suol 
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dirsi  ,  con  poca  quantità  di  essa  resina  ,  p.  e.  colia 
decima  parte  del  suo  peso  ,  si  divide  facilmente  ne’ 
suoi  globetti  ,  e  in  poco  tempo  sparisce.  Ma  serven- 
3  dosi  della  sola  sugna  ,  con  dieci  volte  più  dì  tempo 
€  di  travaglio  ,  non  si  vede  lo  stesso  effetto.  Ecco  la 
i  ragione  se  i  nostri  Speziali  non  abbiano  tutti  abban¬ 
donato  questo  metodo  ;  e  se  non  vi  aggiungano  la 
quantità  di  sugna  ,  che  si  ricerca  ,  prima  cbe  non 
veggano  del  tutto  estinto  il  mercurio  sotto  la  tritura* 
zione  colla  trementina  . 

§.  19.  Ma  donde  avviene  cbe  i  Medici  ,  animati 
1  dall’  interesse  dei  loro  infermi  ,  e  dallo  spirito  di 
osservazione,  non  tutti  si  sieno  accorti  degl’ incon¬ 
venienti ,  cbe  facilmente  appajono  nell’uso  di  siffatta 
j preparazione  ?  V’  era  forse  bisogno  di  molta  perspi¬ 
cacia  per  restarne  convinti  ?  Infatti  non  è  difficile  di 
veder  lo  stento  dei  volgari  untatovi  (5)  ,  e  degli 
■stessi  ammalati  per  asciugare  su  di  un  membro  una 
dramma  ,  ed  anche  meno  di  cosiffatto  unguento  .  Ma 
non  è  desso  P  effetto  ,  cbe  si  desidera;  è  quello  dell’ 
assorbimento  ,  il  quale  o  sarà  nulla  o  poco  calcola¬ 
bile;  perciocché  i  pori  dell5  epiderme  sono  immedia¬ 
tamente  chiusi  ,  e  come  impiastricciati  da  una  grassa 
vernice  .  Gli  stessi  infermi  se  ne  avvertono  senza 
conoscerne  per  altro  il  motivo  ;  ed  è  ciò  cbe  gli 
forza  ad  estendere  al  di  là  di  un’  ora  le  loro  fri¬ 
zioni  .  Nè  tanto  sicuramente  gli  appaga  ,  come  non 
sodisfa  gli  stessi  Medici  ,  i  quali  vogliono  che  P  un¬ 
guento  si  strofini  al  punto  di  compressione  ,  cui  quelli 
posson  reggere  .  Or  ,  se  questa  manualità  si  prati- 
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dii  su  le  membra  ,  il  giorno  appresso  si  trovai!  esse 
attacate  da  un  infinito  numero  di  tubercoli  in  fiam¬ 
ma  torli  ,  i  quali  uniti  assieme  formano  un’  aja  risi- 
palata  pustolosa  ,  tanto  estesa  ,  quanto  è  stato  il 
luogo  malmenato  dalla  strofinazione,. 

O  s 

20.  Io  so  che  simile  fenomeno  siesi  attribuito 
ai  peli  ;  e  so  che  da  taluni  si  facciano  radere  anli- 
cipatamente  .  Convengo  di  piu  senza  pena  che  quel 
loro  stiracchiamento  ,  e  quell1  andare  e  venire  in 
senso  opposto  sia  cagione  valevolissima  a  produrre 
]’  anzidetta  J lagosi  .  Ma  debbo  far  osservare  che  io 
31  abbia  veduta  spesse  volte  in  campo  ad  onta  di  sif¬ 
fatta  avvertenza  ;  poiché  qualunque  fosse  la  strofina¬ 
tone  ,  purché  sia  continua  ,  non  genera  che  una 
flogosi  cutanea  .  So  parimente  che  una  fiogosi  ,  nata 
da  strofinio  ,  ceda  sovente  tosto  che  questo  finisca  . 
Ma  nel  caso  in  cui  ,  dopo  l1  unzione  ,  vi  resta  uno 
strato  più  o  meno  denso  ,  e  di  una  sostanza  stimo¬ 
lante  ed  untuosa  ,  1’  infiammazione  non  può  termi¬ 
nar  così  facilmente  .  Ed  invero  non  pochi  fatti  mi 
han  dimostrato  la  caduta  dell1  epidemie  ,  come  se  vi 
fosse  applicato  un  vescicante  .  Similmente  ho  notato 
in  questi  ultimi  tempi  lo  stesso  fenomeno  col  mio 
metodo  }  vale  a  dire  dietro  la  semplice  applicazione 
di  un  unguento  ,  che  trovai  preparato  con  questa 
resina  . 

§.  2i.  Ma  non  è  desso  l1  accidente  ,  che  mag¬ 
giormente  impone  ■  nè  io  me  rie  sono  occupato  che 
a  solo  oggetto  di  far  rilevare  la  cagione  ,  ond1  esso 
nasca  j  la  tenacità  cioè  ,  e  la  viscosità  ,  che  chiude 
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té  boccucce  assorbenti  ,  e  che  si  oppone  all’ ulteriore 
passaggio  del  mercurio.  A  ciò  mi  si  potrebbe  rispon« 
dere  :  i.°  che  il  calorico  della  parte  ,  accresciuto 
dalla  strofinazione  ,  sciogliendo  e  attenuando  il  me- 
iscuglio  ,  renda  nulla  la  tenacità  dello  stesso  :  2.0  che 
le  guarigioni  ottenute  coll1  unguento  mercuriale  tre - 
ìmentinato  sieno  bastantemente  numerose  per  abbat¬ 
tere  qualunque  specioso  raziocinio  . 

§.  22.  Se  fosse  fondata  la  prima  obbiezione,  io 
non  vedo  motivo  perché  debbasi  impiegar  tanta  for- 
Iza  affinchè  penetri  picciola  dose  di  unguento  :  nè 
<  comprendo  come  i  Medici  ,  che  talvolta  assistono  r 
poro  infermi  nel  tempo  delle  frizioni ,  non  abbiano 
|  osservato  che  ad  onta  del  calorico  non  si  perven¬ 
ga  a  toglierli  qnella  viscosità  ,  che  forma  una  pa- 
;  nìa  tanto  glutinosa  da  non  fare  scorrere  con  faciltà 
o  la  mano  o  il  guanto ,  che  si  usa  in  tali  occorren- 
i  ze  .  Nel  caso  poi  che  si  abbia  la  fortuna  di  veder 
i  guarito  qualche  infermo  ,  domando  i.°  la  cura  è  dessa 
|  effettivamente  radicativa  ?  o  pure  si  torna  a  soffrir 
gli  stessi  incomodi  ,  o  altri  mali  divario  aspetto?  2.0 
j  Quanta  pornata  fa  d1  uopo  che  si  consumi  in  una  ma - 
s  lattia  sifilitica  ? 

I§.  2Ò.  A  siffatti  quesiti  risponderò  da  mestesso 
coi  fatti  nel  proseguimento  di  questa  Memoria  j  e 
precisamente  allora  che  farò  vedere  quanto  vaglia  il 
metodo  ,  che  si  costuma  in  Napoli  nella  pratica  delle 
unzioni  5  metodo  che  unito  alla  qualità  delP  un¬ 
guento  inganna  gli  ammalati  e  delude  ugualmente 
P  aspettazione  dei  Medici.  Intanto  bisogna  convenire 


2?3 

file  non  pochi  dei  nostri  Professori  sì  sieno  accorti 
di  simili  difetti  ;  perciocché  rilevo  che  alcuni  di  essi 
abbiano  allontanato  dal  loro  esercizio  clinico  questa 
spezie  di  unguento.  Nondimeno  però  son  essi  spesse 
Volte  ingannati  dalla  malizia  di  qualche  Farmacista , 
il  quale  non  cessa  di  servirsene  perchè  trova  nel 
prepararlo  il  suo  vantaggio  . 

ARTICOLO  IV. 

Unguento  mercuriale  colla  lagrima  di  Fiandra  , 
volgarmente  detta  noce  moscata  . 

§.  ^4-  Ma  se  v1  è  ragione  di  escludere  dagli  un* 
guenti  mercuriali  la  trementina  ,  non  comprendo 
perchè  siesi  posta  in  moda  1’  unione  del  mercurio 
colla  lacrima  di  Fiandra  .  Se  io  dovessi  avanzar 

sD 

delle  congetture  ,  non  saprei  trovarne  che  nell'  idea 
di  servire  alla  delicatezza  degl1  infermi  }  poiché 
1'  unguento  ,  che  risulta  da  questa  combinazione  ,  è 
Senza  dubbio  fornito  di  piacevole  odore  .  Cìii  sa  che 
noi  distingua  ancora  il  prezzo  incompatibile  colla  fa¬ 
coltà  dei  poveri  ,  e  che  non  sodisi!  al  capriccio 
e  all1  ostentazion  de1  ricchi  ?  Ma  i  Medici  qual  ra¬ 
gione  trovali  essi  a  preferir  questa  ad  ogni  altra  pre¬ 
parazione  ?  Forse  ne  avranno  alcuna  ,  che  io  non 
saprei  indovinarla  .  Lo  sarà  perchè  il  mercurio  si 
estingua  in  breve  tempo  e  con  poca  fatica  ?  È 
questa  infatti  una  verità  ,  che  non  può  celarsi  }  ed  è 
tanto  ciò  vero  che  gli  speziali  esultano  quando  loro 


si  prescrive  cotale  unguento ,  perciocché  vi  rinvengono 

i  oro  interessi  .  Ma  non  so  poi  se  gli  ammalati 

ne  ritraggano  un  utile  positivo  ;  nè  intendo  come  i 

Medici  non  abbiano  notato  il  prodotto  di  tal  me- 

scugli°  ,  e  i  difetti  reali  ,  che  saltano  agli  occhi  de- 
gu  stessi  idioti  . 

§•  25.  La  lagrima  di  Fiandra,  che  si  ha  dal 

ne  FClt  l  1  n  V*  IK-V-k  rv  J  !  «  1  •  a, 


commercio  in  forma  di  pani  ordinariamente  cubici 

■ba  la  nnTi<;i;fmv,n  J  „ i  -,  _  _  ~ 


,  .  "  mutuamente  cubici, 

la  consistenza  del  sevo  ;  ed  è  probabilmente  il 

sevo  ordinario  ;  o  come  taluni  dicono  il  grasso  di 
falena  combinato  o  col  seno  vegetabile ,  che  si  ot- 
i  iene  per  espressione  dalle  noci  moscate  ,  o  per  in¬ 
cisione  dagli  alberi  di  questo  frutto  ,  o  in  qual  si 
VOSflia  altro  modA  _  .  _  ^ 


i.  ,  xiuclu,  o  in  qual  si 

voglia  altro  modo  da  noi  non  conosciuto.  Ma  comun- 


. ,  .  -  wuvouuiu.  ma  comun- 

que  ciò  si  consideri,  egli  è  certo  che  la  sua  spes¬ 
sezza  e  tale  da  superar  quella  di  altre  spezi!  di 
sevo  animale.  Or  siffatta  densità,  che  non  è  dis- 
^iun  a  c  a  qualche  poco  di  viscoso  ,  inceppa  facil- 
Me“ .e  1  H  ometti  del  metallo  ,  e  impedisce  loro  di 
'avvicinarsi  .  Quindi  si  dividono  e  suddividono  con 
m estezza  ,  scompariscono  del  tutto  ,  e  in  poco  tela¬ 
to  e  g;a  preparato  e  come  si  desidera  il  solito 
inguento .  Fin  qui  tutto  va  bene  :  ma  si  passi  all’  uso 
..  si  vegga  ciò  che  avviene  nel  tempo  della  strofina- 
,0ne  •  Sia  qualunque  la  cautela  ,  che  voglia  adope- 
arsi  ,  esso  si  aggrumela  su  le  carni  ;  si  vede  e  si 
ente  granelloso  sotto  la  mano  ,  o  sotto  il  guanto  - 
si  dissipa  ,  o  più  tosto  non  si  secca  che  dopo  due 

•r<L  d‘  tUT  6  d‘  Pe'la  '  Iu  Gae  altro  intento  non 
Ha  che  di  applicare  una  veste  di  densa  vernice  su 


di  un  membro  5  od  una  soletta  se  si  frega  sotto  la 
pianta  di  un  piede  .  Gl1  infermi  intanto  o  non  gua¬ 
riscono  ,  o  non  si  sentono  meglio  die  dopo  averne 
consumato  nove  o  dieci  once  .  Eppure  siffatti  ineo- 
venienti  non  son  dessi  ,  che  debbono  fissar  più  par» 
ticolarmente  la  nostra  attenzione,  poiché  ve  ne  sono 
altri  di  maggiore  importanza  ,  e  che  mi  obbligano 
s:d  occuparmene  con  impegno  in  altro  capitolo . 

ARTICOLO  V. 

Unguento  mercuriale  con  Pomata  ossigenata  » 

16.  Questa  preparazione  è  recentissima  ,  giac¬ 
ché  non  si  é  posta  in  uso  che  dopo  V  invenzione 
della  così  delia  pomata  osigenata  .  Io  credo  che  i 
Medici  abbiati  fatto  a  tale  oggetto  due  considera¬ 
zioni  :  la  prima  ,  di’  essa  sia  un  rimedio  da  se  solo 
valevole  a  guarire  le  malattie  sifilitiche',  e  la  secoli-^ 
da,  che  abbiano  supposto  negli  unguenti  mercu¬ 
riali  il  metallo  ossidato  a  spese  dell1  o ss/gene  atmo¬ 
sferico  .  Quindi  ,  credendolo  abbondante  nell’anzi- 
delta  pomata  ,  ne  avverrebbe  che  1  ossidazione  sa¬ 
rebbe  piu  sollecita  e  più  perfetta  .  < 

^  in.  Ma  non  si  è  badato  che  queste  rifles- 
sioni  derivino  da  due  dati  o  principii  falsi  ;  e  sem¬ 
bra  che  siosi  credulo  con  soverchia  precipitala  alle 
solite  ciurmane  di  taluni  ,  che  sono  avvezzi  a  tirar 
da  fatti  isolati  conseguenze  generali  .  Ed  invero  si 
cominciò  dal  volerci  far  credere  che  il  mercurio 1 


non  altrimenti  operasse  che  per  V  ossigena  cui  sì  com- 
Lina  ‘  e  sì  giunse  dappoi  a  farci  sentire  die  col 
solo  ossigena  si  potessero  guarire  non  solo  i  si - 
filitici  ,  ma  parimente  altri  mali  diversi.  Questa  idea 
di  Fourcroy  fu  posta  m  effetto  da  Àllion  suo  all  ie~ 
vo  ,  il  quale  eLbe  la  compiacenza  di  pubblicar  dei 
grandi  prodigi  ottenuti  dalla  pomata  ossigenata  (6). 
Ma  per  nostra  disgrazia  quelle  malattie  ,  che  si  vi¬ 
dero  curate  in  Francia-  ,  non  han  voluto  saper¬ 
ne  nulla  in  queste  nostre  regioni  .  Almeno  io  ,  die 
dietro  gli  avvisi  dei  Giornali  fili  uno  de*  primi  a 
decantarla  (  ed  imprudentemente  ,  poiché  non  an¬ 
cora  ne  avea  fatto  il  menomo  saggio  )  non  ho  mai 
osservato  alcuno  di  quegli  effetti  ,  che  di  buona  fede 
avea  promesso  agl*  infermi.  Nè  si  creda  che  mi  fossi 
arrestato  alle  prirn  e  prove  ,  perchè  stazzato  con 
me  stesso  volli  variarne  gli  esperimenti  e  nella  pre¬ 
parazione  della  medesima  e  nella  diversità  dei  morbi. 
Chi  dei  francesi  potrebbe  mai  prestarmi  f  de  !  Non 
ebbi  neppure  il  piacere  di  sanar  una  scabbia  recen¬ 
te  ,  di  cui  si  vuole  specifica  ;  e  fui  costretto  .di  ri¬ 
correre  al  più  sicuro  de1  rimedii,  al  solfo.  Gli  Àcari 
scabbiosi  di  Francia  son  forse  più  delicati  dei  nostri 
per  farsi  uccidere  placidamente  dalla  magnifica  po¬ 
mata  ?  Ma  non  son  solo,  che  parlo  lo  stesso  bn .'piag¬ 
gio  •  perciocché  molti  de’  miei  colleghi  mi  han  più 
volte  assicurato  che  ,  dallo  scioglimento  di  qualche 
picciolo  tumore  glandulare  infuori  ,  non  ne  abbiano 
veduto  altro  rimarchevole  effetto  (7).  Basti  per  tutti 
l'autorità  del  nostro  ceL  Archiatro ,  il  quale  al  prf. 
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mo  annunzio  di  siffatta  sostanza  ordinò  di  farsene 
dei  saggi  nello  Ospedale  degl ’  Incurabili  (8).  L’  esito 
infruttuoso  e  tanto  *  noto  che  non  v’  e  Insogno  che 
io  lo  rammenti  ai  nostri  compatrioti  . 

§•  28'  Se  i  fatti  han  dunque  dimostrato  l’inuti¬ 
lità  di  questo  preteso  rimedio,  non  vedo  più  ragio¬ 
ne  perche  dehbasi  far  uso  dello  stesso  nella  forma¬ 
zione^  dell’  unguento  mercuriale  .  Ma  potrebbe  darsi 
che  si  ottenga  il  secondo  effetto  ,  vale  a  dire  una 
più  pronta  e  forse  maggior  ossidazione  del  metal¬ 
lo  ;  ciocché  sarebbe  invero  bastante  a  farcelo  pre¬ 
ferire  a  qualunque  altra  spezie  di  grasso.  Or  questa 
idea  svanisce  aneli’  essa  se  si  consideri  che  il  mercu¬ 
rio  non  é  che  semplicemente  diviso  non  solo  nei 
grassi  ,  ma  parimente  in  altre  spezie  di  preparazioni 
dello  stesso  ,  quali  sono  p.  e.  I’  etiope  gommoso  , 
il  zuccherino  etc.  Gli  esperimenti  fatti  a  tale  o^et 
to  ,  precisamente  dagl’  italiani  (g) ,,  ugualmente  "che 
dai  nostri  Chimici-farmacisti  ,  sono  così  decisivi  che 
non  ammettono  più  duhhii  .  Nè  si  creda  che  nella 
pomata  ossigenata  vi  possa  essere  un  acido  capace  ad 
unirsi  col  mercurio  ;  perciocché  1’  acido  nitrico  è 
scomposto,  e  l'acido  sebacico,  che  si  carica  di  una 
porzione  di  ossigene  del  primo  ,  é  insufficiente  ad  at¬ 
taccare  1- anzidetto  metallo  (io).  Oltre  alle  ragioni 
e  a  non  pochi  fatti  chimici ,  che  confermano  la  mia 
opinione  ,  valga  fra  gli  altri  un  solo  fra  questi  ,  il 
qua  c  ci  u  vedere  in  questo  méscuglio  il  mercurio 
nello  stalo  metallico  come  in  qualunque  altro  un¬ 
guento  .  Infatti  si  tolga  alio  stesso  la  consistenza  ce- 
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1  rea  9  non  dico  col  calorico  o  con  tutf  altro  ,  die 
3  potesse  far  credere  la  perdita  deli1  ossigeno  suppo¬ 
sto  combinato  col  metallo ,  ma  coll’  olio  di  uliva*,  o  di 
i  mandorle  dolci  ^  e  si  vedrà  precipitare  nella  sua 
(forma  naturale  e  nella  totalità  del  suo  peso  .  Ma 
t  siccome  potrebbe  nascere  in  questo  sperimento  il 
J  sospetto  sul  carbonio  e  su  l1  idrogeno  dell’  olio  , 
così  fa  d’  uopo  cbe  si  avverta  di  essersi  prese  quelle 
j misure,  cbe  si  sono  stimate  opportune  per  non  in- 
i  pannarsi .  Lo  stesso  si  è  del  pari  osservato  cogli  ac¬ 
cennati  etiopi  :  essi  si  sono  sciolti  nell1  acqua  fredda 
i  e  destillata  *  e  tutto  si  è  fatto  in  vasi  chiusi  e  col 
^soccorso  del  termometro  ,  onde  assicurarsi  se  vi  fos¬ 
se  sviluppo  di  calorico  ,  o  di  gas  ,  cbe  in  caso  di 
i  scomposizione  non  sarebbero  mancati  (n)  . 

§.  29.  Ma  r  argomento  dimostrativo  di  questa 
g  opinione  mi  si  è  dato  dal  seguente  sperimento,  il 
I  quale  per  la  faciltà  di  eseguirlo  può  farsi  da  chic- 
I  cbessia  ,  -quando  si  voglia  e  senza  imbarazzo  in  pò- 
<  chi  minuti  .  Ho  preso  nella  palma  della  mano  un 
I  globetto  dì  mercurio  del  peso  di  cinque  acini  ,  e 
1’  ho  agitato  e  diviso  coll’  indice  dell’  altra  mano 
bagnato  colla  saliva  .  Ho  replicato  tre  o  quattro 
volte  la  stessa  manualità  prendendo  nuova  saliva 
quando  T  altra  si  asciugava  ;  e  in  questo  modo  ho 
[veduto  scomparir  totalmente  il  metallo  in  due  otre 
minuti  .  La  mano  resta  coperta  da  un  sottilissimo 
j  strato  di  una  materia  leggieramente  glutinosa  e  di 
color  piombino  5  e  questa,  veduta  con  doppia  lente 5 
Ila  quale  ingrandisce  il  diametro  degli  oggetti  quia- 
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dici  volte  ,  non  fa  scorgere  il  menomo  globetto  di 
mercurio  .  Si  osserva  soltanto  una  spezie  di  polveri¬ 
no  nero  alquanto  inumidito  ,  come  accade  nello 
stesso  unguento  mercuriale  ,  di  cui  son  solito  servir¬ 
mi  per  la  cura  de’  miei  malati  . 

3o.  Or  ,  senza  cambiar  nulla  di  siffatta  po¬ 
sizione  ,  si  può  raccogliere  il  metallo  nella  stessa  pal¬ 
ma  della  mano  radendo  colla  parte  dorsale  dell’  un¬ 
gili  a  l1  anzidetta  materia  ,  onde  ridurla  dalla  circon¬ 
ferenza  ad  un  punto  centrale  .  In  tal  guisa  i  glo- 
bettioi  si  vari  mano  mano  riunendo  nel  gobetto 
primitivo  ,  il  quale  colla  quasi  totalità  del  suo  peso 
non  ha  nulla  perduto  del  suo  stato  metallico  .  Ho 
detto  quasi  totalità  ,  perciocché  vi  rimane  una  pic- 
ciolissima  quantità  dello  stesso  tuttora  aderente  a 
qualche  gr umetto  di  una  sostanza  viscosa  e  di  un 
colorito  fosco  e  sporco  .  Questa  non  è  altro  che 
la  mucilaggine  della  saliva,  unita  probabilmente  a  un 
poco  di  materia  untuosa,  traspirata  dalla  palma  an¬ 
zidetta  ;  donde  può  riaversi  il  rimanente  del  mer¬ 
curio  diluendola  con  una  gocciolina  di  acqua  . 

§.  3 1.  Ili  questo  sperimento  si  vede  dunque  là 
totale  scomparsa  del  metallo  ,  e  la  medesima  appa¬ 
renza  che  si  nota  nell1  ordinario  unguento  mercu¬ 
riale  .  Intanto  ognun  potrebbe  facilmente  credere 
che  l1  ossidazione  dello  stesso  siesi  fatta  o  dall1  ossi -< 
gene  ,  o  dal  gas  acido  carbonico  dell1  atmosfera  ,  o 
pure  dall1  acido  muriatico  della  saliva.  Ma  come  po¬ 
trebbe  diventar  nuovamente  metallo  se  nulla  si  è 
mutato  ?  e  se  altro  non  si  è  fatto  che  riunire  i  glo* 
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Letti  divisi  e  mantenuti  dalla  mucìlaggine  della  sali- 
i  ya  ,  e  forse  ancora  da  un  poco  di  untume  delle  stes¬ 
se  parti  ?  Chi  ha  potuto  disossidarlo  ?  Quelle  stesse 
parti  e  sostanze,  che  gli  a\e<m  fornito  V  ossigeno  f 
o  tutC  altro  principio  ?  Qual  contraddizione  ! 

§.  La  prima  parte  di  questo  sperimento  era 
già  nota  ai  Chimici  5  ma  niuno,  per  quanto  io  sap¬ 
pia  ,  ha  conosciuto  la  seconda  5  e  molto  meno  si  è 
avvisato  di  ricavarne  la  conseguenza  ,  che  serve  al 
nostro  scopo  .  Io  credo  che  se  si  fossero  accorti  di 
questo  fenomeno  tutti  quelli  ,  che  Iran  creduto  il 
mercurio  semplicemente  diviso  nel  grasso  ,  si  sareb¬ 
bero  senza  dubbio  astenuti  dal  fare  ulteriori  ricer¬ 
che  per  confermare  viepiù  la  loro  opinione  . 

§.  33.  Quindi  da  tuttociò  che  si  è  detto  non 
parmi  che  debbasi  più  credere  all'  ossidazione  di 
questa  sostanza  ;  e  che  sia  ragionevole  Y  induzione 
che  nella  pomata  ossigenata  mercuriale  non  vi  sia 
vantaggio  alcuno  ,  se  non  voglia  dirsi  che  con  essa 
sia  più  facile  la  divisione  del  metallo .  Ma  il  Medi¬ 
co  attento,  il  quale  ama  la  salute  de1  suoi  simili,  non 
cura  gl’  interessi  dei  Farmacisti  .  Egli  avverte  che 
simile  preparazione  ,  lungi  dall1  esser  utile  ,  sia  più 
tosto  nociva  ,  perchè  non  soddisfa  all’  indicazione  dell’ 
assorbimento  ;  e  che  ad  onta  del  tempo  e  della  fati¬ 
ca,  che  vi  si  possa  impiegare  ,  non  farà  vedere  su  le 
membra  che  uno  strato  più  o  meno  denso  .  Anzi 
questo  vi  resta  talmente  attaccato  che  per  lavarsi 
v1  è  bisogno  dell’  acqua  tiepida  o  saponacea  ,  od  al¬ 
calina.  Prego  dunque  quelli ,  che  si  trovano  ammalia- 
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fi  dall’  esagerazione  degli  esteri  a  sbandirla  dalla  loro 
pratica  ;  e  a  non  farsi  ingannare  da  qualche  mooien- 
faneo  miglioramento,  che  per  avventura  ahhian  po¬ 
tuto  osservare  nei  loro  infermi  . 

ARTICOLO  VI. 

Unguento  mercuriale  col  grasso  ,  o  sugna  rancida  . 

§.  34-  Quelle  medesime  idee  ,  che  faeeano  sup¬ 
porre  un’  ossidazione  nel  mercurio  ,  lian  dato  luogo 
senza  dubbio  ad  una  pratica  ,  che  ho  veduto  tener¬ 
si  dai  Farmacisti  francesi  nei  nostri  Ospedali  mili¬ 
tari.  Essi  andavano  in  traccia  di  sugne  ,  e  di  grassi 
i  pili  rancidi  e  vecchi  .  onde  far  con  questi  i  loro 
unguenti  mercuriali  .  Ma  ho  notato  ancora  che  tutti 
cominciavano  la  triturazione  del  metallo  colla  tre¬ 
mentina  .  Quindi  ho  compreso  che  1’  acido  di  siffatte 
sostanze  non  sia  sufficiente  ,  come  non  lo  è  daddo- 
YGFO  ,  all’  estinzione  dello  stesso.  Ond1  è  che  questa 
speculazione  ,  oltre  che  parie  da  un  principio  falso, 
si  a  non  solo  inutile  ,  ma  parimente  nociva  .  Impe¬ 
rocché  se  si  strofini  1’  unguento  in  tal  modo  pre pa¬ 
parato  ,  o  si  applichi  soltanto  su  le  membra  ,  dalla 
mano  o  dalla  pianta  de’  piedi  infuori  ,  vi  nasce  quel¬ 
la  stessa  flogosi  ,  di  cui  si  è  parlato  nel  §.  20.  Ugual 
fenomeno  s*-  osserva  ancora  con  quelle  pomate  mercu¬ 
riali  ,  in  cui  o  pel  tempo  ,  o  per  la  stagione  estiva 
siesi  sviluppata  la  rancidezza,, 

§.  35.  Som  queste  le  più  ordinarie  preparazioni, 
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Le  si  usano  comunemente  in  Napoli 5  e  ciò  secondo 
il  gusto  ,  e  il  diverso  modo  di  pensare  dei  nostri 
Professori  .  Ma  esse  ,  nonostante  la  dottrina  e  il  sa¬ 
ere  di  costoro  ,  son  piene ,  come  si  veduto  ,  di  di¬ 
fetti  o  non  avvertiti  ,  o  creduti  tali  da  non  potersi 
porrigere  . 

§.  36.  Oltre  a  ciò  vi  ha  parimente  alcuno  dei 
Medici  ,  il  quale  ama  di  unire  p.  e.  con  tre  o  quatte9 
once  di  grasso  qualche  dramma  di  lagrima  di  noce 
moscata  con  una  dramma  e  anche  più  di  canfora . 
[o  non  so  se  tutti  sappiano  1’  oggetto  di  tali  aggiun¬ 
ge  :  so  Lenissimo  che  ,  cercandone  la  ragione  ad  uno 
di  essi  ,  mi  si  rispose  che  tali  addizioni  servivano  a 
nascherare  il  puzzo  dell1  unguento  .  Questa  opinione 
aerò  non  la  suppongo  generale  ,  perciocché  son 
icuro  che  i  dotti  Medici  rammentino  qual  sia  stata  fin- 
licazione  della  canfora  5  e  che  non  ignorino  le  idee 
lei  nostri  predecessori,  i  quali  pensavano  di  prevenire 
;on  questa  resina  le  salivazioni  (12).  Ma  io  non  to¬ 
no  dubitare  di  una  pretesa  facoltà  smentita  dai 
atti  ;  e  di  asserir  con  franchezza  di  aver  veduto  il 
btialismo  in  quegl’  infermi  ,  che  altri  avea  sottopo¬ 
ne  all’  uso  di  questo  mescuglio  (i3)  . 

§.  òy.  Intanto  non  si  creda  che  io  voglia  proscri¬ 
vere  cotale  preparazione  dalle  nostre  Farmacie  -,  poi¬ 
ché  non  è  difficile  a  comprendere  che  in  varie  cir¬ 
costanze  f  unguento  mercuriale  canforato  possa  es- 
ere  molto  utile  ;  come  possa  riuscir  del  pari  una 
lata  quantità  di  oppio  ,  proporzionato  al  bisogno  in¬ 
dividuale  .  Io  ho  fugato  sovente  i  più  forti  dolori 
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reumatici ,  ed  ho  calmato  i  sifilitici  ,  precisamente 
quando  eran  fìssi  in  qualche  parte  del  corpo  ,  con 
una  pomata  di  oppio  e  canfora ,  sciolti  dapprima  nel¬ 
la  saliva  (14)  .  Q  lindi  vedo  bene  che  in  alcuni  casi 
non  debba  ripugnare  la  loro  unione  col  mercurio  ; 
mentre  in  altri  potrebbe  sperimentarsi  nociva  .  In¬ 
tatti  chi  non  intende  che  in  uno  infermo  debole  , 
di  fibra  molle  e  senza  vigore  ,  non  possan  essere  e 
I'  oppio  e  la  canfora  di  un  deciso  sollievo  ?  Al  con¬ 
trario  quali  sconcerti  non  si  dovrebbero  attendere 
da  uno  stalo  opposto  ? 

38.  Non  è  dunque  l’ allontanamento  della  sa¬ 
livazione  cbe  rende  indicato  l1  uso  della  canfora  ;  ina 
la  posizione  in  cui  possa  trovarsi  un  infermo  ,  cbe 
abbia  bisogno  della  cura  mercuriale  .  Rapporto  all* 
oppio  non  avrei  difficolta  di  unirlo  sempre  al  mer¬ 
curio  ;  ma  io  non  mai  me  ne  sono  servito  ,  percioc¬ 
ché  mi  son  contentato  di  amministrarlo  internamen¬ 
te  ,  quando  le  circostanze  me  lo  hanno  imposto  * 
É  ciò  non  perchè  lo  stimassi  antisifilitico  ,  come  da 
taluni  si  è  voluto  pretendere  5  ma  perchè  nell’  oppio 
si  ha  un  rimedio  ,  da  cui  rade  volte  si  può  prescin¬ 
dere  ,  allor  che  il  contagio  dilania  la  sensibilità  dei 
poveri  ammalali  * 
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ARTICOLO  VÌI. 

Descrizione  di  un  unguento  migliore ,  e  preferibile 

a  tutti  gli  nitri  » 

(J.  3cp  Da  tilt t ocì ò  che  ho  eletto  su  ie  princi¬ 
pali  preparazioni  di  unguenti  ,  che  si  usano  qui  fi  a 
moi  ,  non  è  difficile  d’intendere  anticipatamente  qual 
sia  quella  ,  cui  dehbe  darsi  la  preferenza  .  Ma  per¬ 
chè  si  tratta  di  un  oggetto  ,  che  io  stimo  di  grande 
interesse  e  degno  di  attenzione  ,  così  cercheiò  di 
occuparmene  particolarmente  ,  e  con  quella  Lievita  , 

che  mi  sarà  possibile  . 

4°*  Essendomi  accorto  fin  dai  primi  tempi 
di  mia  pratica  degl’ inconvenienti  poco  avanti  espo¬ 
sti  ,  e  molto  più  del  poco  o  nessun  utile  ,  die  ri¬ 
traevano  gl1  infermi  dagli  unguenti  ordinarli  ,  pensai 
di  farmi  estinguere  il  mercurio  colla  semplice  sugna. 
Ma  vidi  in  essa  due  difetti  rimarchevoli ,  che  la  ren¬ 
devano  poco  idonea  al  mio  intendimento  .  Il  primo 
consisteva  nella  difficile  divisione  del  metallo  ,  ond' 
era  necessario  impiegarvi  per  la  sua  perfetta  estin¬ 
zione  molto  tempo  e  fat  ca  :  e  1  altro  che  1  un - 
guennto  così  preparato  riusciva  molto  liquido  5  e  non 
era  possibile  che  di  state  si  potesse  conservare  di 
una  giusta  consistenza.  Quindi  ne  avveniva  che  nello 
scioglimento  dei  mescuglio  il  metallo  si  dividesse 
precipitando  nel  fondo  del  vaso  .  Intanto  aveva 
osservato  quanto  fosse  facile  e  pronta  la  sua  esibì- 
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zione  colla  lagrima  di  Fiandra  (  §.  24  )  ,  o  colla 
pomata  ossigenata  (  §.  28  )  ,  amendue  di  natura  se- 
bacea  ;  e  che  usando  queste  in  totalità  si  otteneva 
un  prodotto  denso  e  viscoso  (  ivi  )  .  Ond’  io  ,  per 
ovviare  all’  uno  e  all’  altro  degli  opposti  difetti ,  ho 
voluto  fai  e  alcuni  saggi  ,  i  quali  mi  hanno  alfin  con¬ 
dotto  a  conoscere  qual  sia  la  miglior  maniera  ,  per 
aversi  un  unguento  preferibile  per  ogni  lato  a  qua¬ 
lunque  altro  ,  che  siesi  finora  praticato  .  In  esso  si 
ha  una  consistenza  butirracea  ,  con  un  tatto  molle 
e  delicato  ;  si  scioglie  al  solo  contatto  della  parte 
su  la  quale  si  applica  o  si  strofina,  e  mantiene  nei 
colori  estivi  Io  stesso  stato  ,  senza  diventar  più  du¬ 
ro  nei  rigori  d’inverno  (  i5  )  .'  Da  tali  proprietà  fa¬ 
cilmente  si  ravvisa  quanto  debb1  esser  sollecito  T  as¬ 
sorbimento  ,  e  molto  più  se  nel  servirsene  si  scel¬ 
gano  quei  luoghi  che  sono  additati  nella  Memoria . 

§*  4l*  ^  una  libbra  di  mercurio ,  ricavato  dal 
cinabro  o  altrimenti  purificato  ,  vi  aggiungo  di  sta¬ 
te  un’  oncia  e  mezza  fino  a  due  di  sevo  ,  qual’  è 
quedo  delle  solite  candele  ;  e  d’ inverno  un’  oncia 
e  anche  meno  .  Appena  comincia  a  triturarsi  il  me- 
scugno  che  il  metallo  si  divide  ,  i  suoi  globetti  vi 
restano  subito  inveschiati  senza  più  riunirsi  ,  e  in 
mezz’  ora  o  poco  più  di  tempo  si  vedono  ad  occhio 
nudo  interamente  scomparsi  .  Ma  d’ inverno  ,  essen- 
do  il  sevo  più  denso  ,  benché  lo  stesso  mercurio 
o  renda  più  molle  ,  vi  unisco  un  tantino  di  sugna 
ne  atto  della  manipolazione  ;  e  con  tal  artefizio 
scorre  più  facilmente  sotto  il  pestello.  Or,  cornee- 


% 

ir  ehè  il  melali &  più  non  sì  osservi  dopo  il  tempo  in¬ 
dicato  ,  mi  guardo  molto  Lene  dall’  unirvi  presto 
3a  sugna  •  perciocché  Lo  notato  eh'  esso  ,  divenendo 
3a  massa  più  liquida  ,  torna  a  dividersi  nuovamente  . 
e  che  perciò  ,  non  essendo  più  nel  caso  di  rime- 
jjdiarvi  ,  fa  d’uopo  die  s’  impieghi  il  doppio  e  aneor 
fpiù  di  tempo  e  di  fatica.  Quindi  seguito  a  triturarlo 
|Per  Cln<ìue  °  sei  ore  coll’  anzidetta  quantità  di  sevo* 
[e  poi  vi  unisco  poco  a  poco  la  sugna  .  Vale  a  dire 
•  che  dopo  questo  tempo  vi  metto  un'  oncia  o  poco 
rpiù  di  essa  sugna  per  manipolarla  mezz’  ora  o  di 
rvantaggio  ;  indi  altrettanto  ;  e  così  di  mano  a  mano 
finché  sles*  am^unta  la  totalità  di  questo  grasso  ,  che 
funi  (amen  te  al  sevo  deb  he  ugguagliare  il  peso  dei 
mercurio  . 

§•  42.  Per  assicurarmi  poi  dell’  estrema  divisio- 
ne  dello  stesso  io  non  mi  servo  degli  ordinarli  mez¬ 
zi  dei  nostri  speziali  ;  ma  mi  avvalgo  di  una  lente 
composta  ,  che  ingrandisce  il  diametro  degli  oggetti 
quin deci  o  sedici  volte.  Estendo  un  sottilissimo  strato 
di  unguento  su  di  una  carta  come  se  volessi  colorar- 
la;  ed  indi  facendo  cader  sul  luogo  i  raggi  del  sole 
1’  osservo  col  foco  delP  accennala  Lente  .  Allora  lo 
credo  giunto  alla  perfezione  quando  altro  non  vedo 
che  una  tinta  fosca  ,  o  più  tosto  un  tenuissimo  pol¬ 
verino  leggieramenle  inumidito.  L'  unguento  in  tal 
modo  preparato  pare  alquanto  molle  nei  fine  del 
travaglio  5  ma  nel  giorno  appresso  prende  una  con¬ 
sistenza  butirracea ,  che  più  non  perde  purché  non 
si  conservi  ia  luoghi  soverchiamente  caldi  o  freddi. 
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ARTICOLO  Vili. 

V 

Descrizione  di  una  macchinetta  idonea 
a  quest ’  oggetto  . 

5.  43.  Se  mi  si  domandasse  ,  quanto  tempo  è 
necessario  cbe  si  consumi  per  ottener  siffatta  estin¬ 
zione  ,  o  sia  perfetta  divisione  del  metallo  ?  Rispon» 
derei  che  ciò  dipenda  dalla  qualità  del  vaso  ,  in 
cui  si  esegue  la  preparazione  .  In  Napoli  si  usano 
comunemente  o  mortai  di  marmo,  o  hacini  di  ar¬ 
gilla  ,  con  pestello  di  legno  a  testa  globosa  .  Ma 
chi  non  comprende  quanto  tempo  e  fatica  dehha 
perdersi  onde  ottener  V  intento  ?  Infatti  per  non 
ravvisarlo  bisognerebbe  che  s’  ignorassero  i  princi¬ 
pi!  più  triviali  della  Fisica  ;  e  che  non  si  sapesse 
discernere  quanto  sicno  deboli  e  pochi  i  punti  di 
contatto,  che  ha  un  pestello  rotondo  in  un  vaso  con¬ 
cavo  ,  e  con  un  liquido  ,  che  sfugge  al  menomo 
toccamente.  Quindi  ,  scorgendo  da  lungo  tempo  si¬ 
mile  incoveniente  ,  pensai  hen  presto  al  modo  di 
ripararlo.  Ma  debbo  confessar  da  uomo  ingenuo  che 
non  fu  questo  il  solo  motivo  da  farmi  disprezzare 
i  soliti  vasi  ,  che  a  tal  fine  io  vedeva  adoperare  , 
perciocché  credeva  allora  che  la  difficoltà  dell’  estin¬ 
zione  dovesse  ugualmente  ripetersi  dal  poco  accesso  „ 
che  vi  aveva  l’aria  atmosferica.  Imperocché .  era  an¬ 
cor  io  anni  addietro  nella  comune  credenza  che  il 
mercuri q  sì  ossidasse  a  spese  deli’  ossigene  della  stes- 
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£g  °  e  perciò  stimai  clic  la  forma  elei  vaso  dovess© 
presentare  un’  estesa  superfìcie  ,  e  che  si  dovesse 
proporzionar  ad  essa  la  hase  del  pestello  . 

§.  44.  Feci  dunque  lavorare  una  vasca  di  mar¬ 
mo  ,  di  figura  circolare  ,  di  due  palmi  circa  di  dia¬ 
metro  e  alquanto  concava  ;  poiché  se  fosse  piana  il 
metallo  si  spanderebbe  in  moltiplici  globelti  }  e 
questi  ,  per  suggellarli  sotto  il  pestello  ,  non  si  po¬ 
trebbero  raccogliere  che  stentatamente  .  Affinchè 
meglio  si  comprenda  qual  debba  essere ,  si  figuri  sl¬ 
mile  ad  un  coperchio  di  tabacchiera  ,  con  un  rialto 
in  giro  di  due  o  tre  dita  traverse  ,  onde  s  impedi¬ 
sca  la  perdita  del  metallo  e  dello  stesso  grasso  .  Il 
suo  concavo  debbe  presentare  un  segmento  di  una 
grande  sfera  ;  cosicché  il  suo  centro  non  sia  pi  il 
basso  del  margine  che  della  metà  ,  ed  anche  meno  di 
un  pollice.  In  . questo  modo  il  mercurio  non  si  estende 
molto  ,  e  si  può  tener  raccolto  in  un  certo  spazio 
della  stessa  .11  pestello  poi,  colla  hase  di  tre  poi- 
lici  circa  di  diametro  e  alcun  poco  convessa  ,  per 
adattarsi  alla  superfìcie  della  vasca  ,  debh  esseie  di 
legno  bastantemente  duro  ,  confi  e  quello  di  quer- 

cìa  ,  di  orno  ,  di  ulivo  ,  ec. 

§.  45.  Or  con  questa  macchinetta  si  ba  la  per¬ 
fetta  divisione  del  metallo  in  due  giorni  5  benebe 
non  credo  mal  fatto  se  il  travaglio  si  protragga  ul¬ 
teriormente  .  Si  avverta  intanto  non  esser  necessa¬ 
rio  che  si  fatichi  senza  interruzione  ;  poiché  si  può 
quante  volte  si  voglia  interrompere  ,  ®  ricominciar 
la  manualità  nei  giorni  consecutivi  . 
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CAPITOLO  III. 
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ARTICOLO  L 

Jm  ministrazio  ri  e  delV  unguento 
mercuriale  . 

Si  accenna  il  mio  metodo  antico  5 
e  quello  che  si  usa  attualmente 
in  Napoli  . 


46.  Se  10  dovessi  dar  ragione  delle  cure 
costantemente  felici  di  malattie  più  o  meno  gravi  e 
non  rade  volte  pericolose  ,  ottenute  per  venti  set¬ 
te  anni  in  un  gran  numeio  d'  individui  ,  non  sa¬ 
prei  trovarla  che  nella  qualità  dell1  unguento ,  e  nel¬ 
la  maniera  di  amministrarlo  .  Quand1  io  seguiva  la 
clinica  dei  più  dotti  Medici  della  Capitale  notai  che 
taluno  di  essi  (1)  ordinava  le  frizioni  su  le  gambe 
e  su  le  cosce  ,  alternandole  or  su  P  una  or  su  P  al¬ 
tra  e  in  amendue  gli  arti  .  Ma  sentiva  ancora  che 
si  dovesse  seguitar  la  strofinazione  fintanto  che  P  un¬ 
guento  si  vedesse  asciugato  su  le  carni  ;  ciò  che  non 
poteasi  sperare  se  non  s1  impiegavano  due  in  tre  ore 
di  tempo  .  Intanto  gli  ammalati  non  guarivano  che 
consumando  da  sette  fino  a  dieci  once  di  siffatto 
rimedio  . 

§.  47*  Questo  metodo  addivenne  già  mio  ;  e 


fi  molto  più  quando  lessi  cV  era  lo  stesso  ,  di  cui  si 
serviva  un  benemerito  Scrittore  di  malattie  sifiliti- 
i'|  che  (2)  .  Ma  ben  tosto  cbe  passai  all1  esercizio  cli¬ 
nico  mi  avvidi  die  non  era  possibile  di  disseccar 
r  unguento  su  la  parte  senza  forte  strofinio  •  nè  que- 
.1  sto  potevasi  molto  protrarre  senza  cagionar  de* 
vivi  patimenti  ,  e  delle  jiogosi  più  o  meno  conside¬ 
revoli.  Avvertii  di  più  che  una  pressione  anche  sof- 
fribile  invece  di  favorire  ritardava  P  assorbimento  . 
E  P  erchè  di  questi  due  fenomeni  mi  fu  facile  a  rin¬ 
venire  la  ragione  del  primo  ,  così  prescriveva  che  la 
strofìnazioue  fosse  quanto  piu  si  potesse  moderata 
ie  dolce  .  In  tal  modo  non  osservai  più  nè  jio¬ 
gosi  ,  nè  pustole  ,  nè  altra  cosa  dispiacevole  .  Ma 
non  giunsi  a  spiegare  il  secondo  che  nel  prosegui¬ 
mento  del  mio  mestiere  5  e  quando  la  fisiologia  ri¬ 
schiarata  dai  fatti  ,  ed  un  numero  sufficiente  dì 
osservazioni  patologiche  si  unirono  in  mio  soccorso. 
Comunque  ciò  sia  mi  bastò  di  veder  allora  allon¬ 
tanalo  quel  primo  accidente  ,  che  in  apparenza  sem¬ 
brava  maggiormente  imporre  5  e  di  aver  quelle  gua¬ 
rigioni  ,  che  io  mi  proponeva  . 

§.  48.  Intanto  ,  siccome  non  era  possibile  di 
asciugar  P  unguento  su  le  membra,  ov’ esso  rimane¬ 
va  come  se  fosse  semplicemente  applicato,  così  pre¬ 
iscriveva  che  quella  dolce  strofinazione  non  si  por¬ 
tasse  al  di  là  di  un  quarto  d1  ora  .  E  perchè  P  un¬ 
guento  non  si  perdesse  interamente,  e  non  fosse  as¬ 
sorbito  dalle  calze  o  da  qualunque  altro  pannolino  , 

faceva  coprire  con  pezzi  di  vescica  tutto  quello  spa- 

* 
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zio  ,  in  coi  si  strofinava  .  La  quantità  dello  stesso 
era  proporzionata  alio  posizioni  dell1  individuo  ,  ma 
non  mai  maggiore  di  una  dramma  ;  ed  era  sempre  , 
quando  le  circostanze  non  mi  si  opponevano  ,  ammi¬ 
nistrato  interrottamente.  Gii  arti  inferiori  eran  quelli 
cui  dava  la  preferenza  ,  e  precisamente  la  loro  parte 
interna.  La  prima  sera  dal  dorso  del  piede  fin  sotto 
il  gin  occhio  ;  la  seconda  da  sopra  il  ginocchio  fin 
all1  anguinaia  dello  stesso  lato;  la  terza  e  quarta,  e 
nel  modo  medesimo  ,  su  V  altro  membro  .  La  mano 
degl1  infermi  era  da  me  preferita  tutte  le  volte  cld 
era  loro  permesso  dalle  proprie  forze  ;  al  contra¬ 
rio  era  la  mano  di  qualche  assistente  ,  ma  sem¬ 
plicemente  vestita  con  un  guanto  di  vescica  (3)  . 

§.  4q-  Questo  metodo  adottato  ,  quasi  direi  ,  dai 
primi  giorni  di  mia  pratica  è  stato  da  me  seguito 
sedici  anni  continui  fuori  della  Capitate  ,  e  i  primi 
sette  dacché  sonò  in  essa  situato  senza  motivo  di 
pentimento  .  Era  quello  ,  come  ho  detto  (  )  , 

che  aveva  imparato  dai  Maestri  dell'  arte  nel  tempo 
de  miei  sto  dii  ;  uè  altro  mi  si  deve  che  quei  pic¬ 
cioli  cambiamenti  ,  dei  quali  ho  poco  prima  parlato  . 
Ma  col  mio  ritorno  in  Napoli  (4)  ne  ho  trovato 
smarrita  la  memoria  ;  e  in  luogo  dello  stesso  ho 
notato  che  per  le  frizioni  si  preferisca  da  tutti  la 
pianta  de1  piedi,  o  più  tosto  una  parte  delia  medesi¬ 
ma  qual’  è  1’  arco  plantare.  Olire  a  ciò,  essendo  pe¬ 
noso  alla  maggior  parte  degl1  infermi  di  farsi  da  se- 
stessi  1’  unzione  ,  vedo  cresciuto  il  numero  deidi 
artisti  addetti  a  cosiffatta  faccenda.  Essi  intanto  per 
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non  ricevere  verini  nocumento  si  coprono  la  ma¬ 
no  di  un  guanto  di  cuoio  ;  e  i  più  cauti  lo  muni¬ 
scono  dalla  parte  palmare  di  suola  ^  onde  impedire  il 
passaggio  al  mercurio  (5)  .  E  perchè  ,  sia  qualun¬ 
que  il  modo  che  voglia  tenersi  ,  si  è  dai  Medici  os¬ 
servato  quanto  sia  difficile  ad  assorbirsi  ,  o  più  to¬ 
sto  a  seccarsi  ' su  l1  anzidetta  pianta  ,  così  vogliono 
che  si  strofini  con  forza  al  di  la  di  mi'  ora  e  mez¬ 
za  .  V1  è  qualche  Medico  premuroso  de1  suoi  amma¬ 
lati  ,  il  quale  diffidando  che  gli  untatovi  ordinarli 
non  facciano  il  loro  dovere  e  che  non  si  affatichino 
quanto  fa  d1  uopo  ,  non  cura  di  perder  tempo  ,  per 
esser  presente  a  questo  trattamento  .  Intanto  la  p  ir¬ 
te  si  riscalda  in  maniera  che  gì’  infermi  sou  costret¬ 
ti  a  ritirar  il  piede  di  quando  in  quando  come  è  fa¬ 
cile  di  osservare  j  e  gli  untatoci  a  desistere  per  qual¬ 
che  minuto. 

§.  5o.  Siffatto  metodo  ,  ormai  volgare  e  comu¬ 
ne  ,  non  mancò  fin  dal  primo  momento  elio  giunsi 
in  Napoli  di  far  impressione  sul  mio  spirito  ,  già 
prevenuto  contro  le  pressioni  ;  e  comecché  la  p’a  - 
ta  de1  piedi  non  fosse  facile  ad  infiammarsi  >  o  altri¬ 
menti  a  risentersi  ,  dubitava  ancora  che  1’  assoro  - 
mento  non  fosse  molto  favorevole  .  M  i  non  ardii 
di  manifestare  il  mio  giudizio  in  faccia  ai  più  dotti 
elei  nostri  Professori.  ;  e  molto  più  cìie  mi  manca¬ 
vano  dei  fa'ti  o  diretti  o  indiretti.  Orni»  mi  con¬ 
veniva  di  aspettar  dal  tempo  lo  scioglimento  de’ 
miei  dubbi»  ^  e  di  acquistar  tante  nozioni  ,  quante 
me  n’  erano  necessarie  per  decidere  francamente  su 
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la  convenienza  di  un  metodo  ,  che  io  vedeva  gene- 
Talmente  accarezzato  . 

5  1.  Intanto  in  quest’aspettazione  non  ho  mai 
cessato  di  chiedere  di  volta  in  volta  a  qualche  ami¬ 
co  le  ragioni  di  simile  procedimento  ;  ma  niuno 
finora  ,  per  mia  mal’  avventura  ,  ha  saputo  persua¬ 
dermene  .  Infatti  come  poteva  contentarmi  quando 
mi  si  è  risposto  che  la  pianta  de’  piedi  sia  un  luogo 
più  comodo  di  luti’  altra  parte  per  gl’  infermi  e  per 
gli  stessi  untatori  ?  O  pure  che  in  essa  il  numero 
degli  assorbenti  sia  maggiore  di  quel  che  fosse  in 
alt  o  luogo  del  corpo  ?  Che  il  mercurio  percorra 
la  lunghezza  de'  linfatici  più  lentamente,  e  che  per¬ 
ciò  si  eviti  la  salivazione  ,  o  altro  più  notabile  in¬ 
conveniente  ?  Ora  queste  ed  altre  analoghe  ragioni 
non  appagheranno  mai  un  uomo  ,  che  si  abbia  fat¬ 
to  una  legge  di  non  ammettere  per  vero  se  non 
ciò  eh’  è  dimostralo  dai  fatti  e  dal  più  sodo  razio¬ 
cinio  . 


5 2.  Non  mi  sono  inoltre  arrestato  dal  do¬ 
ni  andar  ben  anche  il  motivo  di  quel  forte  strofinio  , 
che  si  vuole  impiegato  nell1  atto  dell’  unzione  ;  e 
mi  si  è  detto  che  non  altramente  si  poteva  ottener 
1’  assorbimento  che  spingendo  con  forza  il  mercurio 
attraverso  i  pori  cutanei  .  Nè  ciò  ,  mi  si  aggiungne- 
va  ,  dovea  credersi  una  speculazione  teoretica  ,  se 
I’  esperienza  avea  più  volte  dimostrato  1’  inutilità 
delie  frizioni  quando  gli  untatori  si  erano  rispar¬ 
miati  dalla  fatica  .  Anzi  era  dessa  la  ragione  per 
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cui  non  si  fidavano  degli  stessi  infermi  facili  a 
stancarsi  per  la  malattia  ,  o  a  ristuccarsi  per  altra  ca¬ 
gione  . 

53.  Or  eccomi  alla  discussione  di  un  ob- 
i  Inetto  ,  del  cui  esito  non  so  se  debba  fondatamente 

i  dubitarne  ,  comecché  sìa  disposto  a  non  atterrirmi  , 
e  sia  qualunque  1’  effetto  che  ne  possa  nascere  .  Im- 
ì  perocché  se  potrò  esser  utile  ,  come  spero  ,  lascerò 
che  altri  dica  ciò  che  gli  aggrada  :  io  non  cerco  che 
il  vantaggio  de’  miei  sirn  ili  * 

ARTICOLO  IL 

Prospetto  generale  ,  con  cui  si  dimostrano 
i  difetti  del  metodo  napolitano  . 

54.  Ad  onta  che  io  vedessi,  come  ho  detto  , 
affaccendato  mezzo  mondo  allo  strofinìo  dell1  un - 
guento  sotto  i  piedi  ,  non  volli  seguirne  la  pratica  , 
perciocché  non  avea  motivo  dì  abbandonar  la  mia  - 
e  perchè  non  sapeva  persuadermi  che  limitando 
l1  unzione  ad  un  picciolo  spazio  potesse  aversi  un 
sufficiente  assorbimento  .  Ma  fin  qui  potea  giuoca- 
re  la  prevenzione  o  la  teorìa  ,  per  non  dire  quella 
naturale  ripugnanza  ,  che  difficilmente  fa  piegare  un 
uomo  alle  altrui  opinioni  .  Vi  hisognavan  fatti  ,  e 
tanto  moltiplicati  da  dar  luogo  alla  convinzione  , 
del  pari  che  sufficienti  ad  abbattere  qualunque  idea¬ 
le  raziocinio  . 

§.  55.  Dapprima  ,  consultato  da  qualche  indi- 
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Tiduo  sottoposto  alia  cura  mercuriale  ,  e  eh'  era  tut¬ 
tavia  assediato  dagli  effetti  del  contagio  ,  attribuiva 
]a  mancanza  di  esito  o  alla  poca  accuratezza  dello 
stesso,  o  alla  cattiva  qualità  del  rimedio ,  ugualmen¬ 
te  cbe  all’  anzidetto  motivo  dell’  angusto  luogo  in 
cui  si  limitava  la  frizione.  Ma  non  tardai  di  accor¬ 
germi  cbe  se  le  due  prime  cagioni  vi  abbiano  la 
loro  influenza  non  sieno  sole  ,  nè  le  principali  ,  cbe 
vi  contribuiscono  .  Quindi  cominciai  dal  notare  ne? 
sniei  Libri  di  memoria  tutti  quelli  ,  cbe  veniva¬ 
no  in  mia  casa  ,  o  cbe  in’  invitavano  presso  di 
loro  per  essere  guariti  dagl’  incomodi  ,  cbe  sof¬ 
frivano  .  Ed  ecco  già  cbe  in  otto  anni  ne  tro¬ 
vo  registrati  dugento  e  cinque  ;  e  lutti  più  o  men 
malmenati  dalla  lue  ,  ed  unii  coll’  unguento  nella 
pianta  de’  piedi  (Jb)  . 

§.  56.  Cento  e  cinquantuno  erano  usciti  dai 
nostri  Ospedali  ,  ove  si  eran  portati  per  pustole  , 
dolori  ,  ulceri  secondarii  ,  gomme  ,  esostosi  etc.  Di 
questi  diciaselte  vi  erano  tornati  per  ricevere  nuova¬ 
mente  le  frizioni  •  e  quattro  dei  medesimi  contava¬ 
no  di  esservisi  suggellati  tre  volte  in  tre  o  quattro 
anni  consecutivi.  Dello  stesso  numero  però  cinquan- 
iaselie  si  erano  di  bel  nuovo  infettati  5  ma  ventitré 
con  semplici  hlennorragìe  .  Degli  altri  cinquantaquat- 
tro  ,  rimanente  della  somma  totale  ,  e  cbe  si  erano 
curali  nella  propria  casa  ,  ve  ne  sono  ventitré  reci¬ 
divi  a  nuovi  mali  ,  benché  quindici  Ira  questi  da  bica- 
no r ragie  . 

§•  5;.  Quindi  dei  dugento  e  cinque,  rigorosa- 


mente  parlando  ,  sol  cento  e  venticinque  ban  soffer¬ 
to  dopo  le  frizioni  gii  effetti  del  contagio  senza  clic 
si  fossero  altra  volta  contaminati  :  e  se  non  si  vo¬ 
lesse  gettar  qualche  dubbio  su  quelli  delle  hlennorra- 
gie  ,  il  numero  ne  sarebbe  sicuramente  maggiore  (8). 
Debbo  inoltre  soggiugnere  che  della  somma  accen¬ 
nata  non  ve  ne  sono  che  presso  a  poco  due  terzi  „ 
in  cui  possa  parlarsi  di  vere  recidive  ,  perciocché 
negli  altri  o  non  si  è  veduto  alcun  vantaggio  ,  o  son 
[cresciuti  i  loro  mali  nell1  attualità  della  stessa  cura  . 
Dico  di  più  che  a  molti  si  era  amministrato  inter¬ 
na  mente  il  sublimato  corrosivo  o  senza  utile  ,  o  con 
idanno  manifesto  .  Ma  perchè  voglio  che  io  sia  sin¬ 
cero  in  un  affare  di  tanta  importanza  ,  così  mi  pro¬ 
pongo  da  mestesso  la  seguente  questione  .  Sono  sta¬ 
ti  veritieri  tutti  quelli  ,  che  bau  detto  di  esser  rima¬ 
si  immuni  da  nuova  infezione  dopo  la  cura  mer¬ 
curiale  ? 

§.  58.  Per  risposta  si  avverta  ,  che  quando  mi 
venne  in  mente  di  registrare  i  nomi  e  le  diver¬ 
se  circostanze  ,  in  cui  si  trovavano  siffatti  indi¬ 
vidui  ,  altro  scopo  non  ebbi  che  di  accertarmi  di 
un  metodo  ,  il  quale  sembrava  poco  idoneo  per 
curarli  .  Quindi  si  può  credere  di  buona  fede 
che  io  non  abbia  trascurato  tutta  quell1  arte  , 
che  mi  era  necessaria  ,  affinchè  ognun  confessasse 
di  buon  animo  i  propri!  trascorsi  :  tanto  più  cbe  io 
faceva  loro  conoscere  che  senza  ciò  non  mi  era  pos¬ 
sibile  di  scegliere  un  piano  di  cura  ,  donde  dovea 
sperarsi  la  loro  guarigione  .  Oltre  a  ciò  si  dee  ri- 
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flettere  die  nello  stato  attuale  non  si  abbia  più  quel 
pudore  o  Lene  o  male  inteso  di  quei  primi  tempi  , 
in  cui  co  oli  nei  ossi  a  soffrire  pel  contagio  sifilitico  : 
e  die  ai  contrario  vi  sieno  persone,  le  quali  si  fan 
gloria  di  essere  arrogiate  fra  i  bravi  militari  di 
una  sucida  venere  .  Ma  qual’ è  poi  quell*  uomo  ,  che 
agitato  dal  peso  di  una  gravosa  esistenza  voglia  na¬ 
scondere  a  colui  che  dehbe  salvarlo  ia  sorgente  de’ 
suoi  malanni  ? 

§.  5g.  Essendomi  dunque  assicurato  di  una  ve¬ 
rità  per  altro  dispiacevole  ,  che  io  volea  confermata 
dai  fatti,  non  mi  resta  che  rintracciar  le  cagioni  del¬ 
le  frequenti  recidive  a  quei  mali  ,  che  si  credevano 
curati  ;  e  di  esaminar  onde  avvenga  che  altri  o  non 
guariscano  ,  o  peggiorino  nel  tempo  della  stessa  cu¬ 
ra.  Bla  prima  di  esporre  il  mio  sentimento  con  quel¬ 
la  franchezza  ,  che  diventa  ili  me  naturale  quando 
i  fatti  abbiali  convinto  il  mio  spirito  ,  prego  tutti 
1  Professori  dell’  arte  salutare  a  dirmi  schiettamente  , 
quanti  infermi  non  han  essi  consigliato  nelle  stesse 
posizioni  di  recidive  funeste  ?  e  quanti  altri  non  ne 
bau  veduto  non  ricevere  che  un  picciolo  sollievo  o 
nulla  P  o  sentirsi  peggio  ed  aggravarsi  il  male  nell’’ 
atto  dello  stesso  trattamento  mercuriale  ?  Or  io  son 
sicuro  che  niun  uomo  di  onore  risponderà  colla  ne¬ 
gativa  ;  e  che  ninno  vorrà  dare  una  mentita  ad  una  ve¬ 
rità  ,  che  tutti  sanno  ;  poiché  per  mala  sorte  non  vi 
è  giorno  ,  che  non  si  abbia  occasione  di  osservarla  . 
Ma  io  desiderei  che  di  buona  voglia  mi  si  credesse, 
avvegnaché  nell’  additarsi  la  vera  sorgente  di  un  e  sì- 
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to  cotanto  infausto  non  si  avrà  verun  impegno  di 
itradjre  l1  umanità  ,  che  fida  a  noi  la  sua  esistenza  . 

§,  60.  Ma  se  io  son  sicuro  di  un  generale  con» 
nsentimento  ,  che  confermi  le  mie  asserzioni  ,  non  so 
se  tutti  saran  in  grado  di  accordarmelo  ,  quando  di» 
rò  che  tal  esito  infelice  dipenda  interamente  dal  cat¬ 
tivo  metodo  ,  che  si  usa  nell'  amministrazione  dell’ 
unguento  mercuriale  ,  e  dal  modo  con  cui  si  eseguo¬ 
no  le  stesse  frizioni  .  Infatti  ,  facendo  astrazione  da 
jtuttociò  che  possa  opporsi  all'  indicazione  di  questo 
rimedio,  mi  avanzo  a  provare:  i.°  che  preparato 
dai  Farmacisti  nelle  diverse  maniere  ,  indicate  negli 
articoli  precedenti  ,  non  possa  sperarsi  quell1  utile  , 

Iche  si  desidera  :  2.0  che  il  luogo  ,  in  cui  si  pratica 
la  strofinazione  ,  sia  poco  o  non  affatto  idoneo  alio 
scopo  :  ò.°  che  la  stessa  strofinazione  lungi  dal  fa¬ 
vorire  sia  del  tutto  contraria  all1  assorbimento  .  In¬ 
tanto  non  farò  menzione  alcuna  del  primo  punto  , 
che  mi  ho  proposto  ,  perchè  credo  di  averne  par¬ 
lato  abbastanza  nel  capitolo  secondo  ;  e  per  conse¬ 
guente  son  gli  altri  due  ,  che  formeranno  gli  obbietti 
delle  mie  premure  ,  e  delle  consecutive  ricerche  * 
Ma  per  adempiere  a  queste  mire  è  necessario  di 
^toccar  con  quella  brevità  ,  che  mi  è  possibile  ,  al¬ 
cuni  articoli  anatomici  e  fisiologici  j  e  di  provar  con 
essi  l1  aggiustatezza  delie  antecedenti  proposizioni . 


Si  accenna  che  V  assorbimento  sia  uguale 
in  tutta  la  superficie  del  c.orpo  : 
segue  lo  stesso  argomento 
deir  articolo  antecedente . 

61.  Nello-  sfato  attuale  delle  nostre  codili  zio- 
ni  non  è  più  problema  ]’  articolo  assorbimento  ;  e 
niuno  ignora  che  non  v1  è  menoma  parte  della  su¬ 
perfìcie  cutanea  ,  cui  possa  negarsi  siffatta  funzione  . 
Ma  vi  sarà  taluno  ,  il  quale  creda  che  vi  sieno  alcune 
parti  in  coi  ,  pel  maggior  numero  delle  boccucce  as¬ 
sorbenti  ,  questa  funzione  sia  più  facile  e  più  spedi¬ 
ta  »  Ed  invero  non  ha  molto  che  mi  sono  incontra¬ 
to  con  un  Medico  ,  il  quale  ha  voluto  difendere  con 
tutto  i!  possibile  calore  die  ciò  si  verificili  nella 
pianta  de’  piedi  ,  e  che  a  tal  motivo  si  debba  dar 
ad  essa  la  preferenza  . 

§.  6 2.  Ma  ,  benché  non  avessi  bisogno  d'  impu¬ 
gnare  così  male  ideata  opinione  avendo  altre  ragioni 
a  farlo  ,  pur  oso  dire  die  non  vi  sarà  niuno  ,  anche 
de”  più  sudili  mi  Anatomici  ,  il  quale  saprebbe  dimo- 
st rafmi  ciò  che  gratuitamente  si  asserisce.  L’  errore, 
Che  ha  fatto  supporre  inegualmente  distribuito  il  si¬ 
stema  linfatico  ,  è  derivato  senza  dubbio  dall1  essersi 
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!  considerati  ì  tronchi  e  i  rami  più  cospicui  dello  stes- 
(  so  ;  perciocché  questi  non  han  sicuramente  nè  ordi- 
ì  ne  ,  nè  numero  ,  nè  uguale  distribuzione  .  Ma  se  si 
m  Fosse  badato  ai  loro  plessi  ,  alle  loro  ultime  divisioni, 
ai  loro  estremi  o  boccile  ,  e  si  fossero  precisamente 

E;  esaminati  quelli  della  superficie  cutanea  ,  non  credo 
che  si  sarebbe  tenuto  lo  stesso  linguaggio  .  Oltre  a 
ciò  non  comprendo  perchè  si  pretenda  eli  accresce^ 
l  re  la  quantità  de1  linfatici  della  pianta  ,  nel  tempo 

I  che  T  anatomia  insegna  più  numerosi  i  dorsali  del 
piede  (1)  . 

63,  Quindi  ,  se  per  avventura  si  osservi  nell’ 
ji  assorbimento  una  fa  città  più  decisa  in  un  luogo  più 
!|  tosto  che  in  un  altro  ,  ciò  non  dipende  dal  maggio¬ 
ri  re  o  minor  numero  de’  linfatici  ,  ma  da  diverse  al- 
tre  circostanze  ,  che  non  dovrebbero  sfuggire  dall’ 
osservazione  dell’  uomo  accorto  e  premuroso  della 
salute  de’  suoi  simili  .  Quelle  circostanze  appunto 
che  si  presentano  spontaneamente  a  chiunque;  e  che 
sarebbero  state  opportune  se  altro  non  vi  fosse  per 
volgere  il  pensiero  ad  altri  sentimenti .  A  ragion  di 
esempio  ,  in  quei  luoghi  in  cui  V  epidemie  è  più  dop¬ 
pia  o  più  cali  osa  ,  1’  effetto  sarà  di  poco  momento  , 
o  nullo  .  In  altre  parti  dello  stesso  individuo  sarà 
per  natura  predominante  o  il  freddo  ,  o  il  soperchio 
ca  Ido;  cosicché  nel  primo  caso  le  boccucce  degli  as¬ 
sorbenti  saranno  più  deboli  ed  inerte  ;  saranno  an¬ 
cora  fisicamente  più  ristrette  e  picciole  ,  e  1’  uno  e 
1’  altro  assie.me  .  Nel  secondo  caso  le  stesse  boccucce 
coperte  ,  ed  anche  ,  mi  sia  permesso  dir- 
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Io  ,  abbeverate  o  dal  sudore  o  dall1  untume ,  clie  traffl 
spirano  gli  esalanti  ;  e  se  il  caìor  ico  fosse  eccedente 
rimarrebero  all’  intatto  chiuse  .  Similmente  non  è 
raro  il  vedere  ,  coni1  è  facile  a  dimostrarsi  ,  un  si¬ 
stema  qualunque  in  opposizione  con  un  altro  .  Così 
in  una  fiogosi  cutanea  di  qual  si  voglia  spezie  ,  p.  e. 
negli  stessi  pedignoni  ,  il  sistema  arterioso  capellare 
è  in  uno  stato  di  eccitamento  avanzato  5  e  l1  assor¬ 
bente  in  una  costante  contrazione.  Ma  queste  asser¬ 
zioni  bau  bisogno  di  prove  ,  ed  io  non  mancherò 
di  riportarne  a  sufficienza  nei  seguenti  Capitoli  . 

§.  6|.  Or  questi  ed  altri  motivi  ,  che  per  ora  non 
estimo  riferire  ,  eran  quelli ,  che  dovrebbero  stabili¬ 
re  la  differenza  dell1  assorbimento ,  e  non  mai  il  pre¬ 
teso  divario  nel  maggiore  o  minor  numero  di  vasi  . 
E  quando  tutto  mancasse  avrei  alinea  desiderato  che 
si  fosse  riflettuto  al  picciolo  spazio  in  cui  si  prati- 
ticano  le  frizioni  *  poiché  non  importa  un  grande 
sforzo  di  talento  per  comprendere  che  quanto  mag¬ 
giore  è  l1  estensione  di  una  parte  .  ove  ciò  sì  faccia, 
altrettanto  è  maggiore  il  numero  delle  bocche  assor¬ 
benti  .  Ond1  è  facile  a  dedurne  che  il  succiamenio 
del  mercurio  debb1  essere  più  pronto  e  sicuro  .  Ed 
invero  fu  questo  il  dubbio  principale  ,  die  mi  ven¬ 
ne  in  testa  (  §.  54-  e  55.  )  quando  cominciai  a  ve¬ 
dere  tutte  quelle  recidive  7  che  ho  notato  nell1  Art.  2. 
del  Gap.  antecedente  5  e  me  n1  era  più  persuaso  nel 
considerare  i  metodi  delle  altre  Nazioni  ,  i  quali  9 
benché  ugualmente  erronei  per  altri  riguardi  ,  ci  fan 
ravvisare  che  sieno  diretti  a  strofinar  il  mercurio 
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ni  grandi  superfìcie  (2)  .  Ed  ecco  in  grazia  di  quel 
Medico  alcune  idee  ,  che  io  poteva  ommettere  nella 
[supposizione  di  non  averne  bisogno;  perciocché  altre 
ragioni  vi  sono  per  abbattere  i  falzi  giudizi!  . 

65.  Intanto  onde  avviene  che  i  fautori  della 
pianta  del  piede  non  abbiano  badato  a  tali  cose  , 
)che  in  realtà  non  isfuggono  a  chicchessia  ;  e  neppure 
!  agli  occhi  dello  stesso  volgo  ?  Eglino  però  veden¬ 
do  quanto  sìa  qui  difficile  fi  assorbimento  non  si  con¬ 
tentano  che  gl1  infermi  occupino  sestessi  allo  strofi¬ 
nio  ,  avvegnaché  son  sicuri  di  sentirli  o  stanchi  o 
sommamente  tediati  .  Quindi  si  avvalgono  degli  ura- 

| tutori  ,  addetti  a  tale  uffizio  ;  ma  prescrivon  loro 
d1  impiegare  fino  a  due  ore  di  tempo  ;  e  che  strofi¬ 
nino  con  tanta  forza  ,  quanta  da  quelli  se  ne  potrà 
soffrire  .  E  con  simili  cautele  si  ghigne  poi  ad  otte- 
mer  fi  intento  ?  Io  non  so  se  ne  abbiano  ,  e  qual’  es- 
iser  possa  :  so  per  ora  che  la  metà  ed  anche  più  di 
l unguento  sia  preso  dal  guanto  (4)  ,  e  buona  parte 
dissipalo  dalla  vaporazione  ,  inevitabile  conseguenza, 
dei  calorico  ,  che  con  eccesso  si  sviluppa  :  e  so  pa¬ 
rimente  che  nella  pianta  del  piede  vi  rimanga  una 
soletta  dello  stesso  unguento  tenacemente  attaccato  . 
Onde  appare  ,  e  da  queste  sole  ragioni  ,  quanto  scar¬ 
so  debb1  essere  fi'  assorbimento  ;  e  quanto  poco  deb- 
besi  sperare  da  un  metodo  ciecamente  seguito  ,  e  ge¬ 
neralmente  apprezzato  . 

66.  Ma  la  doppiezza  della  cuticola  non  deb- 
3cfi  entrar  essa  nel  nostro  calcolo  ?  Io  credo  che  sie- 
$i  a  ciò  badato  ;  perchè  taluni  Medici  vqgliono  che 
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la  strofmazione  si  limiti  alfi  arco  plantare  ,  e  che 
si  evitino  quelle  parli  della  pianta  ,  le  quali  si  sup¬ 
pongono  incallite  dalla  pressione  .  E  perchè  non 
debbesi  ancor  valutare  la  doppiezza  naturale  e  con¬ 
genita  dell’  epidemie  ,  che  in  tutta  la  pianta  del  piede 
è  sempre  più  grossa  e  più  densa  di  altra  parte  del 
corpo  ?  Ora  ,  essendo  ciò  vero  ,  egli  pare  che  ognun 
potrebbe  e  dovrebbe  veder  senza  pena  quanto  sia 
questo  luogo  disadatto  alle  accennate  frizioni  j  e  se 
tal  conoscenza  non  eccede  la  capacità  dell’  uomo 
volgare,  i  Dotti  posson  rinvenire  altre  ragioni  ,  che 
da  me  si  tralasciano  espressamente,  per  occuparmi  di 
altri  obbietti  o  trascurati  o  sfuggiti  ali1  intelligenza 
degli  stessi  Scrittori  filosofi  e  giustamente  insigni. 

ARTICOLO  II. 

Si  esamina  se  sia  fondata  la  supposizione  che 
lo  strofinìo  accresca  V  azione  linfatica  : 
cenni  anatomici  su  la  cute  . 

67.  Si  è  mai  pensato  qual  debba  essere  lo 
stato  de1  linfatici  allora  che  sieno  irritati  da  qual  si 
voglia  sostanza  ,  o  altrimenti  ed  in  qualunque  modo 
stimolati  ?  Dalla  pratica  comunemente  usata  e  dalla 
forza,  che  s’impiega  nelle  unzioni ,  sembra  poter¬ 
sene  dedurre  che  i  Medici  sieno  nella  supposizione 
che  quanto  più  forte  si  esegua  Io  strofinio  ,  al ir e t- 
tonto  si  attivi  l’azione  dell’  assorbimento.  È  tanto  ciò 
vero  che  si  è  giunto  a  credere  che  gli  stessi  unhitori 
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y  gioii  abbiano  Lastante  forza  per  tanto  effetto  :  e  che 
;  perciò  si  sono  applauditi  alcuni  particolari  ordigni,  o 
ì  macchine  ,  i  quali  girano  per  le  case  degl1  infermi  , 
e  si  vedono  in  attività  e  moltiplicati  nei  nostri  Osps~. 
|  dall  ({)  .  Ma  per  far  giustizia  al  vero  debbo  due 
;!  ohe  siffatto  applauso  si  restringa  a  pochi  Mettici  e 
j  alla  gente  volgare  ,  limitati  a  questa  sola  idea  5  per- 
»  ciocché  il  dotto  ed  ingegnoso  Autore  nella  loro  in- 
£  venzione  ha  cercato  di  aver  presenti  col  vantaggio 
e  della  pressione  altri  pi  i  nei  pii  più  ragionevoli  .  lu¬ 
itanto,  sia  qualunque  il  inerito  di  questi  principi!  , 
a  me  giova  rilevare  qual  sia  l1  opinione  e  la  fiducia, 
Sche  si  ha  generalmente  nelle  strof  nazioni  .  Oltre  a 
C  ciò  mi  sia  permesso,  in  grazia  della  verità  e  prima 
di  entrare  nell’  esame  di  questo  rilevante  obbielto  , 

I  di  domandare  se  sia  giusto  il  supporre  la  cuticola  for¬ 
ti  mata  di  squame  ,  situate  come  tante  valvole  su  i  po¬ 
ri  cutanei  e  attaccate  in  un  punto  ,  libere  e  fi  ut  - 
1  tuanti  nel  rimanente  della  circonferenza  .  lo  creda 
tt  che  simile  idea  sia  stata  più  comoda  ad  appoggiar 
l1  effetto  della-  macchina  più  tosto  che  il  fatto  •  poi- 
ri  chè  ,  siccome  il  cilindro  della  stessa  ,  su  cui  poggia 
la  pianta  dei  piede  ,  non  forma  un  giro  intero  ,  ma 
|J  due  mezzi  giri  opposti  ,  si  è  detto  che  tal  movimen- 
;  lo  fosse  più  confacente  allo  scopo  (5)  .  Imperocché 
c  con  un  mezzo  giro  si  sollevano  le  anzidetle  valvole 
e  si  applica  V  unguento  ai  pori  della  cute  ,  mentre 
1  colf  altro  opposto  si  abbassano  e  si  forza  il  rnercu - 
1  rio  ad  istradarsi  pe1  linfatici. 

§.  68.  Ora,  sia  qualunque  la  ragionevolezza  di 
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questa  seconda  idea  ,  io  lascio  ad  altri  Y  incarico  di 
apprezzarla  a  suo  talento  :  dirò  soltanto  ,  ed  è  ciò 
die  mi  occupa  ,  che  in  ogni  modo  par  si  voglia  sup¬ 
porre  che  i  pori  dell’  epicierme  si  debbano  confondere 
con  quelli  della  cute  ;  e  che  gli  uni  e  gli  altri  somiglino 
a  quelli  di  un  corpo  inerte  ,  in  cui  a  forza  di  pres¬ 
sione  si  possa  far  entrare  ogni  sostanza  suscettibile 
a  penetrarvi  .  Questa  opinione  nella  maggior  parte 
dei  Medici  volgari  nasce  senza  dubbio  dall’ ignoranza 
anatomica,  e  fisiologica  di  questi  due  sistemi-,  mentre 
altri  ,  comecché  ne  abbiano  piena  contezza  ,  o  hanno 
dimenticato  il  loro  uffizio  ,  o  non  han  voluto  riflet¬ 
tere  qual  sia  realmente  in  sestesso  .  Per  adempiere 
intanto  all’  ohbietto  mi  è  necessario  di  espon  e  alcu¬ 
ne  osservazioni  da  me  fatte  su  la  cute  e  su  i  prin¬ 
cipali  sistemi  ,  che  vi  si  distribuiscono  ;  ma  mi  li¬ 
miterò  solamente  a  quelle  ,  che  han  rapporto  colle 
presenti  ricerche  . 

69.  La  cuticola  ,  non  composta  di  squame  e 
di  valvole  ,  secondo  il  sentimento  di  alcuni  (ò)  ,  si 
mostra  crivellata  da  un  infinito  numero  di  forami  :  la 
cute  ne  rappresenta  a  neh’  essa  ,  benché  amendue  non 
sieno  poi  di  accordo  e  per  la  qualità  ,  e  per  la  quan¬ 
tità  di  essi  forami  .  Infatti  quelli  della  cute  ,  pro¬ 
priamente  parlando  ,  non  sono  che  piccioli  e  brevi 
canaletti  conici  obbliquamente  situati  ,  culla  base! 
più  larga  dalla  faccia  interna  ,  e  coll1  apice  dalla  su— 1 
perfide  esterna  .  Un  infinito  numero  di  tubercoli  ttiil 
o  acini  adiposi ,  sempre  gialli  e  sempre  di  tal  culo-1 
re  ,  anche  nei  cadaveri  dei  tabidi  t  copie  la  bas«i« 
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»!  «Iella  maggior  parte  di  siffatti  canaletti  (7)  .  La  na- 
(i  tura  li  ha  destinati  ad  avvolgere  mollemente  e  a  di- 
S  fendere  ,  come  altrettante  guaine  ,  i  pacchetti  dei  va- 
j  si ,  che  dalla  cellulare  si  avanzano  per  gli  anzidetto 
i  canali  ,  per  indi  separarsi  ,  dividersi  e  suddividersi 
q  infinitamente  su  la  faccia  esterna  della  cute  .  Essi 
pacchetti  sembrano  formati  dall’  unione  dei  capellari 
\  arteriosi  e  venosi  ,  ugualmente  che  da  un  linfatico  , 
«  da  un  nervo  (8)  .  I  primi  anastomizzati  con  altri 
vicini  costituiscono  la  mirabile  rete  malpighiana  ,  e 
il  nervo  co1  suoi  compagni  le  papille  nervose  degli 
Anatomici  (9)  . 

§.  70.  Intanto  rapporto  ai  vasi  sanguigni  è 

Ida  notarsi  che  alcuni  senza  unirsi  al  pacchetto 
comune  si  distaccano  dai  rami  sottocutanei  per  por¬ 
tarsi  direttamente  nel  tessuto  fibroso  del  cuojo  ,  e 
in  esso  vi  si  disperdono  .  Ho  parimente  osservato 
che  talvolta  ,  nell1  atto  che  il  pacchetto  attraver¬ 
sa  il  canaletto  cutaneo  ,  se  ne  separa  qualche  fi¬ 
lamento  quasi  ad  angolo  retto  ,  s1  interna  nel  cuo¬ 
jo  ,  s1  intreccia  colle  sue  fibre  e  si  anastomizza  con. 
altri  simili  .  Son  essi  quei  vasi  cui  dovrebbe  dar¬ 
si  a  giusto  titolo  il  nome  di  cutanei  5  percioc¬ 
ché  son  quelli  che  servono  al  nutrimento  della 

Ìcute  ;  e  perchè  non  han  di  comune’  colla  rete  mal¬ 
pighiana  che  la  sola  origine  .  Questa  rete  al  con¬ 
trario  che  cogl’  innumerabili  plessi  ,  divisioni  e  sud- 
divisioni  non  lascia  il  menomo  spazio  libero  della 
soprafaccia  cutanea  ,  è  secondo  il  mio  sentimento 
1  il  vero  organo  della  $egr elione  ,  e  quindi  dell1  gsa- 
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làzione  .  Imperocché  da  essa ,  e  precisamente  dal 
dorso  de’  suoi  filamenti  capellari  ,  escono  tanti  pic¬ 
cioli  e  corti  tubetti ,  i  quali  ca  luminando  alquanto  ob~ 
Idi  qua  me  lite  vanno  a  terminare  nei  forami  d  e\Y  ep'ider* 
me  ,  al  cui  contorno  son  fortemente  attaccati  (io)  . 
Son  quelli  che  ricevono  dalla  rete  malpighiana  il  tra¬ 
spirabile  già  preparato,  per  cacciarlo  come  inutile* 
e  per  meritar  sol  essi  il  nome  di  esalanti  . 

§.71.  Ma  non  son  soli  ,  nè  tutti  quelli  che  os¬ 
serviamo  fra  la  cute  e  1’  epidemie  -,  poiché  son  misti 
^  confusi  cogl1  inalanti  ,  o  sia  coi  tubetti  linfatici  ,  i 
quali  sortono  probabilmente  da  una  rete  ,  disposta 
forse  come  la  malpighiana  ,  e  che  potrebbe  chiamar¬ 
si  rete  linfatica  (11).  In  ogni  modo  gli  uni  e  gli  ab 
tri  di  siffatti  tubetti  sono  così  numerosi  e  tanto  mol¬ 
tiplicali  che  tra  un  forame  e  l1  altro  della  cuticola 
Bon  vi  resta  che  un  piccinissimo  impercettibile  spa¬ 
zio  *  molto  più  se  si  voglia  tener  conto  di  quei  fo¬ 
rami  ,  per  cui  passano  i  peli  (12)  .  Ma  questi  non 
bau  che  fare  colle  mie  ricerche  ,  le  quali  si  son  di¬ 
rette  finora  a  far  conoscere  che  gli  altri  forami  epi¬ 
dermici  non  sono  che  le  boccucce  degli  esalanti  e 
degli  assorbenti  . 
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Idee  fisiologiche 
con  cui  si  riprova  Lo  strofinio  . 

§.  72.  Or  da  tuftociò  si  rileva  (die  i  pori  dell* 
epidemie ,  lascando  come  bo  dello  que’  dei  peli,  non 
si  debbono  considerare  come  inorganici  ,  se  non  vo¬ 
ghiamo  dar  luogo  ad  errori  ,  che  si  sono  infini¬ 
tamente  moltiplicati  e  per  le  conseguenze  di  un  vo¬ 
cabolo  malamente  applicato  agli  esseri  viventi ,  e  per 
la  supposizione  della  loro  esistenza  in  altre  parti 
del  corpo  .  Imperocché  ,  se  anche  si  volesse  dare 
ch’ersi  vi  fossero  p.  e.  nelle  tuniche  dei  vasi  sangui¬ 
gni  ,  P  idea  (V  inorganico  sarà  sempre  lontana  dal 
farci  credere  che  si  dovessero  prestare  a  qualunque 
sostanza  ,  che  volesse  forzatamente  penetrarvi  :  essi 
scempie  attivi  accrescerebbero  la  loro  azione  in  fac¬ 
cia  a  qual  si  voglia  violenza  .  Ma  qui  non  si  parla 
di  pori  o  veri  o  supposti  ;  si  tratta  effettivamente 
di  estremi  di  vasi  ,  e  dotati  di  quelle  respetlive 
proprietà  ,  di  cui  son  forniti  i  sistemi  diversi  onda 
partono  . 

§.  E  rapporto  al  sistema  linfatico  comincio 
dall1  asserire  che  la  corrugazione  o  chiusura  degli 
estremi  ,  del  pari  che  de’  suoi  rami  e  tronchi  ^  sia, 
permanente  e  inalterabile  nell1  attualità  e  permanen¬ 
za  dello  stimolo  e  dell1  irritazione .  Se  si  fosse  bada¬ 
to  a  questa  sua  particolare  proprietà  non  sarebbero. 
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rimasi  ignoti  ,  o  non  ispiegati  ,  o  malamente  ìnter- 
petrati  varii  fenomeni  fisiologici  e  patologici  .  Ed 
invero  egli  sembra  che  non  siesi  fatta  molt’ attenzione 
alla  differenza  ,  che  passa  nel  modo  con  cui  si  esercita¬ 
no  le  funzioni  del  sistema  arterioso  ,  e  del  linfatico  od 
assorbente  ;  e  siesi  creduto  che  1’  uno  e  l1  altro  sotto 
P  azione  di  uno  stimolo  eccedente  debbano  accresce¬ 
re  ugualmente  la  loro  energia  ,  o  quella  qual  sia  ma¬ 
niera  di  loro  azione  .  Ma  il  divario  è  così  notabile 
che  io  non  comprendo  come  sia  sfuggito  all’  occhio 
penetrante  dei  più  dotti  Fisiologhi  ,  e  dei  Clinici 
più  ragguardevoli  . 

74.  Infatti  nelle  posizioni  di  una  non  natu¬ 
rale  irritazione  ,  come  nell1  eccesso  di  uno  stimolo 
ordinario  ,  il  sistema  arterioso  raddoppia  sempre  le 
sue  pulsazioni  ,  ed  a  misura  della  forza  stimolante  . 
Ma  è  degno  di  riflettere  che  se  questa  forza  fosse 
permanente,  la  sistole  e  la  diastole  si  eseguirebbero 
con  relativa  energia  ,  e  a  suo  malgrado  .  Così  p.  e„ 
se  si  strappi  il  cuore  ad  una  rana  (  che  per  me  for¬ 
ma  parte  del  sistema  arterioso  )  e  si  getti  nelP  acido 
muriatico  ossigenato  (i3)  ,  dopo  che  abbia  termina¬ 
to  le  sue  naturali  spontanee  palpitazioni  ,  il  cuore 
ricomincerà  i  suoi  movimenti  ;  ed  immerso  tuttavia 
nel  liquido  li  seguirà  con  una  celerità  sorprendente. 
Se  T  esperimento  voglia  farsi  con  uno  stimolo  mec¬ 
canico  ,  e  s1  impianti  in  esso  un  ago  ,  una  spilla  etc* 

P  effetto  sarà  lo  stesso  ,  benché  l1  ago  vi  resti  im¬ 
mobilmente  fisso  .  I  Chirurghi  bau  senza  dubbio 
osservato  nelle  ferite  delle  arterie  quanto  cresca  1» 
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pulsazione  nel  luogo  ferito  ;  e  come  questo  fenome¬ 
no  si  estenda  per  qualche  tratto  *  della  stessa  arte¬ 
ria  ,  uel  tempo  che  in  maggior  lontananza  ,  e  in  tut¬ 
to  il  rimanente  del  sistema  la  pulsazione  è  natu¬ 
rale  ,  o  non  corrisponde  affatto  alla  prima  .  Ognu¬ 
no  ha  parimente  notato  le  insolite  pulsazioni  ,  che 
si  eccitano  quando  in  qualche  parte  si  sviluppi  una 
jiogosi  5  e  precisamente  se  sia  conseguenza  di  una 
meccanica  irritazione  .  Chi  non  sa  ciò  che  succede 
ad  una  spina  ,  la  quale  resti  conficcata  nell1  estremo 
di  un  dito  ,  o  in  qualunque  altra  parte  ,  che  possa 
mai  supporsi  ?  Al  dolore  si  associa  tosto  una  mole¬ 
sta  pulsazione,  penosissima  agl1  infermi  ed  ugualmen¬ 
te  sensibile  al  Chirurgo  ,  che  abbia  i1  accortezza  di 
abbracciar  dolcemente  colia  palma  della  mano  un  dito 
ammalato  con  patareccio  di  seconda  o  terza  spe¬ 
zie  etc.  Or  questi  ed  altri  fatti  ,  che  io  stimo  inutile 
di  collocare  in  questo  luogo  ,  dimostrano  ad  eviden¬ 
za  quali  sieno  gli  effetti  degli  stimoli  ed  irritamenti 
eccessivi  su  la  fibra  arteriosa  . 

§.  jò.  Ria  accade  poi  lo  stesso  nei  vasi  linfatici , 
e  se  si  vuole  ancora  nei  sistema  venoso  ?  Io  son  di 
sentimento  che  avvenga  il  contrario  .  Infatti  l1  azio 
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ne  di  questi  due  ordini  di  vasi  è  tutta  diversa  da 
quella  delie  arterie  5  e  le  loro  funzioni  si  eseguono 
con  altre  leggi  e  con  altra  spezie  di  movimenti ,  sot¬ 
toposti  all1  imperio  della  loro  particolare  struttura  „ 
E  comecché  si  supponesse  (cosa  per  altro  che  potrebbe 
essere  controversa  )  in  loro  una  forza  di  contrattJità 
t  quindi  contrazione  e  rilassamento  nelle  loro  timi- 


che  ,  pure  quest’  ultima  proprietà  non  ha  che  fare 
coi  risalto  arterioso  ,  eh’  è  ìa  cagione  delia  diastole* 
In  esso  osservo  un’energia  tutta  vitale,  che  mi  carat¬ 
terizza  lo  stalo  specifico  e  naturale  di  siffatto  sistema ,  e 
che  manca  assolutamente  ne"  Linfatici  ,  in  cui  l1  atto 
dell'  assorbimento  non  si  esegue  che  mediante  una  spe¬ 
zie  dì  succia  mento  .  Da  ciò  deriva  che  se  sìeno  ir¬ 
ritati  o  comunque  stimolati  ,  si  chiudano  e  restino 
corrugali  e  ristretti  (Intanto  che  duri  1’  azione  dello 
stimolo  . 


nfi.  Nel  dimostrare  ne’  miei  corsi  anatomici 
gli  assorbenti  del  chilo  su  gli  animali  ,  aperti  vivi 
nell’  atto  della  digestione  ,  ho  voluto  applicare  sul 
traghetto  di  alcun  di  loro,  con  un  pennellino  di  barn- 
li  a  ce  ,  un  poco  dì  acido  solforico  dilungato  in  modo 
culi1  accula  da  renderlo  leggieramente  stimolante  (t5). 
jEsso  si  è  tosto  chiuso  ed  è  scomparso  del  tutto  sen¬ 
za  più  mostrarsi  all"  occhio  ,  nel  tempo  che  gli  altri 
cìntosi  seguitavano  le  loro  funzioni  .  Ho  replicato  lo 
stesso  sperimento  sopra  un  altro  ramo  ,  allontanan¬ 
domi  daìì1  intestino  un  pollice  e  mezzo  circa  ;  ed  ho 
notato  un  fenomeno  curioso  e  forse  più  degno  di  at¬ 
tenzione  .  Esso  si  è  ristretto  dal  punto  eh  contatto  f 
che  non  era  più  di  una  linea  ,  fi  1 1  o  ad  una  giandu¬ 
ia  vicina  •  e  il  rimanente  ,  il  quale  comunicava  coll’ 
iti  testi  no  ,  è  rimase  un  mezzo  minuto  così  pieno  @ 
bianco  come  prima  .  Ma  dopo  questo  tempo  l1  ho 
veduto  impicciolite  ,  farsi  filiforme  e  gradi  a  gra¬ 
di  nascondersi  dal  luogo  in  cui  si  era  toccato  col 
pennello  fino  al  corpo  dell’  intestino.  Non  Lo  ossei- 
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|  Tato  che  altri  rami  sì  ana.dfcotrn  zzassero  con  questo 
5  pezzo  intestinale  ,  per  dire  elidessi  avessero  succiai  a 
|  quella  porzione  di  chilo  contenuto  in  esso  ;  ma  mi 
è  sembrato  che  lo  avesse  vomitato  con  mia  spezie  di 
jj  moto  retrogrado  (t6). 

§*  11-  Questa  forza  contrattile  perdura  dopo  la 
| morte  degli  animali  (ij)  ;  cosicché  nel  prepararli  fa 
d'uopo  che  V  anatomico  sia  molto  accorto  .  Infatti 

Incn  è  diffìcile  a  scoprirli  tostocchè  si  distacchi  la  cu¬ 
te  rasente  la  cellulare  sotto po  la  ;  ma  se  non  si  è 
sollecito  nel  servirsi  elei  soliti  mezzi  per  iscliizzettar- 
■  li  si  perdono  di  vista  ;  nè  v’è  speranza  di  ri  livelli¬ 
li  più  nello  spazio  in  cui  si  eran  già  veduti  un  mo¬ 
vimento  avanti.  Tal  fenomeno  si  debbe  ripetere  dall* 
ginsolito  stimolo  dell’aria  ,  e  non  affatto  ,  come  po¬ 
lirebbe  credersi  ,  dalla  compressione  meccanica  del¬ 
la  stessa  \  perciocché  non  è  questa  sicuramente  mi¬ 
nore  qtiand1  essi  son  coperti  dalla  cute  .  Ma  se  an¬ 
che  si  volesse  ciò  sostenere  ,  1*  applicazione  ,  che  io 
voglio  farne  ,  non  sarebbe  in  menoma  parte  indebo¬ 
lita  ;  avvegnaché  Io  strofinìo  ,  comunque  continuato  o 

interrotto  ,  equivale  ad  una  p-  !  done  o  permanente 
%  . 

o  temporanea.  Nell’ima  e  nell’altra  posizione  lo  stri- 
gnimento  de’  linfatici  sarà  relativo  o  alla  prima  o  al¬ 
la  seconda  :  vale  a  dire  o  durevole  o  momentaneo  . 
Nè  si  creda  che  simile  effetto  debba  soltanto  vedersi 
in  conseguenza  di  forti  pressioni  ,  cP  irritamenti  e  di 
stimoli  grandi  ;  poiché  ,  considerandolo  come  una 
proprietà  di  tal  sistema  ,  tutta  volta  ch’esso  goda  deff 
lo  stato  naturale  ,  ad  ogni  stimolo  ,  picciolo  che  sia? 
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non  mancherà  di  manifestarlo  .  Io  son  rT  avviso  ,  <J 
il  dirò  meglio  altrove  (  Parte  2.  Cap.  1.  )  che  una 
sostanza  irritante  ,  o  pure  uno  strofinìo  qualunque, 
non  attiverà  la  funzione  dell1  assorbimento  che  in  una 
positiva  deviazione  di  siffatto  sistema  . 

§.  78.  Ma,  se  altre  ragioni  e  altri  fatti  diretti  non 
vi  fossero,  potremmo  servirci  di  alcuni  argomenti  op¬ 
posti  e  di  vario  genere  5  e  provar  f  assunto  indiret¬ 
tamente  .  Ninno  ignora  quanto  sia  grande  la  suscet¬ 
tibilità  de1  linfatici  ,  e  quanto  pronto  e  facile  il  sue- 
ciamento  in  coloro  ,  che  per  qual  si  voglia  circo¬ 
stanza  si  trovano  in  posizione  di  debolezza  genera¬ 
le  .  Tutti  i  Prati  ci  hanno  osservato  eh1  essi  Sie¬ 
na  più  disposti  all’  azione  dei  contagi  ,  dei  miasma 
e  di  altre  potenze  nocive  •  ed  è  noto  che  l’uomo  for¬ 
te  resista  più  del  debole  ,  e  che  a  stomaco  digiuno 
sia  più  facile  il  loro  assorbimento .  I  contagi  son  tut¬ 
ti  e  quanti  ne  conosciamo  più  o  meno  stimolanti  :  i 
Linfatici  dunque  godendo  di  tutta  la  loro  energia  non 
ammettono  il  loro  ingresso  ,  o  più  tosto  chiudendo¬ 
si  si  rifiutano  di  assorbirli.  Ma  1 '  experimentum  crucis. 
benché  indiretto  ci  è  fornito  ,  come  dirò  nel  prose¬ 
guimento  ,  dagli  antichi  metodi  di  amministrare  gli 
unguenti  e  gli  empiastrì  mercuriali -,  di  cui  bastava 
la  semplice  applicazione  per  veder  quegli  effetti  ,  che 
i  nostri  predecessori  si  proponevano  .  Qual’ illazione 
possiam  dunque  dedurne  ?  Se  i  Linfatici  assorbiscono 
senza  strofinìo  ,  e  se  i  fatti  dimostrano  che  tal  fun¬ 
zione  sia  in  ragione  inversa  della  robustezza  del  cor¬ 
po  ,  egu  pare  che  in  buona  logica  possiam  ricavarne 


j  che  nello  stato  d’integrità  debbansi  chiudere  duran¬ 
te  P  azione  dello  stimolo  ,  ugualmente  che  di  ogni 
i  altra  pressione  . 

§.  79.  Or  da  siffatte  riflessioni  e  da  non  poche 
altre  ,  che  si  potran  rilevare  dal  Cap.  1.  della  Par* 
2.  possiam  conoscere  quanto  sia  erronea  la  prati¬ 
ca  ,  che  qui  si  costuma,  nell’uso  dell’  unguento  mer - 
curiale  . 

capitolo  v. 

A  R  T  I  C  O  L  O  I. 

Si  prevengono  alcune  obbiezioni 
alle  prove  antecedenti  . 

§.  So.  Se  i  linfatici  si  chiudessero  ,  come  si  è  da 
fime  provato  ,  onde  avviene  ,  mi  si  direbbe  ,  che  col¬ 
le  nostre  stroflnazioni  sotto  la  pianta  de’  piedi  si  cu- 
jrino  gli  ammalati  ?  Ch1  essi  possano  migliorare  non 
si  ha  dubbio  ,  ed  io  non  ho  pena  a  concederlo:  ma 
che  guariscano  perfettamente  è  ciò  che  i  fatti  non 
^dimostrano  .  Se  io  non  fossi  un  Medico  di  esercizio* 
e  se  passasse  un  solo  giorno  ,  in  cui  diversi  e  molti 
infermi  non  venissero  a  consultarmi  nella  mia  propria 
casa  o  ad  invitarmi  presso  di  loro  4  sospettar  si  potreb- 
be  della  mia  buona  fede .  Anzi  mi  si  potrebbe  dare  una 
mentita  se  io  non  fossi  in  grado  di  mostrare  a  chiun¬ 
que  e  quando  si  vorrebbe  un  sufficiente  numero  d’in¬ 
dividui  3  i  quali  suggellati  inutilmente  al  metodo  co*» 
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mane  son  dì  poi  guariti  con  nuova  cura  mercuriale ^ 
o  si  trovati  essi  nei  momento  die  scrivo  nell’ attuai® 

esecuzione  della  stessa  . 

§.  81.  Olire  a  ciò  non  lio  ripugnanza  di  avan- 

zare  die  molti  infermi  escono  dagli  O spelili  ,  ove 
il  metodo  è  sempre  lo  stesso  (1)  ,  coi  mali  che  vi 
han  portato  ;  altri  peggiorano  a  perdita  di  tempo  ; 
ed  altri  non  vantano  che  una  cura  palliativa  .  Gli 
Ospedali  intanto  esistono  •  nè  vi  mancano  infermi  si¬ 
filitici  per  esaminar  sul  luogo  la  verità,  di  simili  as¬ 
serzioni  •  per  calcolare  il  tempo  delia  loro  perma¬ 
nenza  •  la  quantità  delì1  unguento  ,  che  vi  s1  impiega  ; 
le  loro  recidive  •  e  il  loro  ritorno  eoa  altri  mali  del» 
la  stessa  natura  o  dissimili  in  apparenza.  Quindi  ac¬ 
cordio  ad  ognuna  il  diritto  di  pretendere  la  prova 
dell1  enunciate  proposizioni  ,  non  solo  perchè  meglio 
risplenda  una  verità  di  somma  importanza  ,  ma  pa¬ 
rimente  perchè  non  si  creda  che  io  voglia  oscurar 
la  gloria  de1  miei  Colleghi.  Imperocché  pnhlicamen- 
te  attesto  che  io  stimo  e  venero  tutti  •  e  dico  di  piu 
che  il  poco  effetto  ,  o  P  esilo  infelice  del  mercurio  non 
debba  ascriversi  a  loro  mancanza  ,  ma  che  dipenda 
dal  metodo  non  affatto  conducente  allo  scopo.  Ma  se 
alcuno  schizzinoso  non  intenda  di  passarmi  buona  una 
pub lìca  protesta,  si  rammenti  che  non  sarà  mai  sati¬ 
rico  o  imprudente  quell1  uomo  ,  il  quale  fuori  dell1 
lune  comune  non  sente  altro  impegno  ;  e  che  per 
a- sempiere  a  questo  sagro  dovere  non  è  possibile 
eli  egli  non  entri  nell1  esame  di  tutto  ciò  che  si  op¬ 
pone  per  ottenerlo  . 


Ba.  E  ritornando  aìP  articolo  guarigione  o 
più  tosto  miglioramento,  avverto  che  ciò  senza  dub¬ 
bio  derivi  dal  mercurio ,  di  cui  coll1  andar  del  tempo 
e  dopo  una  dose  più  o  meno  notabile  se  ne  assorbe 
luna  porzione.  Ma  questo  effetto  non  accade  ebe  do- 
d  po  lo  strofinio  ,  e  quando  i  linfatici  principiano  po- 
:  co  a  poco  a  rimettersi  dallo  stato  di  corrugazione  ; 
i  perciocché  siccome  dello  stesso  vi  resta  sul  luogo  uno 
strato  più  o  meno  denso  ,  han  essi  il  campo  di  suc- 
:  ciarne  una  picciola  parte  .  Se  poi  si  credesse  che 
una  dose  così  scarsa  di  unguento  non  possa  esser  ca¬ 
pace  di  alcun  effetto  ,  che  si  sappia  prima  di  atten¬ 
dere  ai  fatti  e  alle  prove  ,  che  ognuno  farà  da  se- 
stesso  ,  come  dall1  applicazione  di  pochi  granelli  di 
mercurio  comincia  P  istantaneo  sollievo  degli  am¬ 
malati  ,  e  come  finisca  di  guarirli  con  dose  assai 
minore  di  quella  che  comunemente  si  suole  im¬ 
piegare  . 

.  8J.  Un  altra  obbiezione  può  ricavarsi  anco¬ 
ra  dal  pticilismo  ,  che  talvolta  si  è  veduto  col  me¬ 
todo  ordinario  ,  e  che  pochi  anni  addietro  era  fre¬ 
quentissimo  in  uno  dei  nostri  Ospedali  .  Or  come 
potrebbe  osservarsi  cosiffatto  fenomeno  se  del  mer¬ 
curio  non  vi  fosse  un  notabile  assorbimento  ?  Per 
rispondere  al  quesito  è  necessario  che  io  dica  a  chi 
noi  sappia  ,  che  per  aversi  la  salivazione  non  biso¬ 
gni  in  taluni  soggetti  una  gran  quantità  di  mercurio , 
dappoiché  un  infinito  numero  di  fatti  ha  dimostra¬ 
to  quante  circostanze  vi  si  possano  unire  per  favo¬ 
rirla  .  Infatti  non  si  è  sovente  veduto  un  infrenabile 
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ptialismo  da  pochi  grani  di  mercurio  dolce ,  o  di  etìope 
minerale  ,  amministrati  talora  a  tutf  altro  obbietto  ? 
Quante  volte  non  hanno  i  Medici  avvertito  lo  stesso 
effetto  dopo  la  terza  ,  la  seconda  ed  anche  dopo  la 
prima  frizione  di  una  dramma  o  meno  di  unguento  ? 
Se  nell’  indicazione  di  questo  rimedio  non  si  badi  all© 
posizioni  individuali  ,  alla  sensibilità  e  alle  compli¬ 
cazioni  scorbutiche  ,  ugualmente  che  allo  stato  della 
bo  cca  e  delle  gengive  ,  maltrattate  da  malattie  loca¬ 
li  ,  o  in  circostanze  di  debolezza  ,  d1  irritazione  ,  di 
riscaldamento  etc,  (a)  ;  si  avrà  la  frequente  occasio¬ 
ne  di  vederlo  non  inutile  ,  ma  pericoloso  e  nocivo  in 
dose  di  poco  momento  ,  incalcolabile  .  ÀI  contrario 
si  trovan  soggetti ,  in  cui  col  consumo  di  una  libbra 
di  unguento  non  si  nota  il  menomo  segno  del  mede¬ 
simo  5  e  il  Medico  perspicace  sopra  valutar  1’  una 
e  !’  altra  possibilità  per  ricavarne  il  suo  partito  . 

§.  83  *.  Ho  detto  intanto  cbe  il  fenomeno  della 
salivazione  era  frequentissimo  pochi  anni  addietro  in 
uno  dei  nostri  Ospedali  5  e  suppongo  senza  pena  quali 
gieno  stati  gli  sconcerti  cbe  vi  abbia  partorito.  Lu¬ 
pe  rocche  tutto  concorre  a  farmi  credere  cbe  non  erasi 
molto  bene  esaminata  la  sua  vera  sorgente.  Il  luogo, 
cui  erano  confinati  gl1  infelici  sifilitici  per  la  cura  mer¬ 
curiale  ,  non  poteva  essere  più  disgustoso  e  impro¬ 
prio  5  ed  era  regolato  e  costrutto  coi  principii  delle 
antiche  opinioni,  che  obbligavano  gl’ infermi  a  restar 
chiusi  ermeticamente.  Infatti  la  mancanza  di  ventila¬ 
zione  ,  la  bassezza  della  sala  ,  T  altezza  delle  picciole 
finestre,  l1  irregolarità  e  ineguaglianza  del  pavimento, 
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elle  ne  impediva  la  mondezza  ,  e  in  tempi  calamitosi  la 
deficienza  delle  biancherie  ,  il  ritardo  del  loro  cam¬ 
biamento  e  la  sostituzione  di  altre  a  color  di  piom¬ 
bo  ,  rendevano  questo  luogo  indegno  della  filantropia 
dell’  nomo  .  Chi  discendeva  le  scale  per  visitarlo  si 
sentiva  ferito  da  una  spezie  di  vapore,  che  lo  ren¬ 
deva  lacrimoso  ,  gli  offendeva  l’odorato  e  gli  strin¬ 
geva  il  respiro  :  e  se  aveva  il  coraggio  di  pervenirvi  f 
si  vedeva  circondato  da  una  densa  nebbia  di  odor 
metallico  per  sentirsi  aggiugnere  una  gravezza  di 
capo  ,  cui  non  poteva  resistere  che  il  solo  miserabi¬ 
le  ,  forzato  dall’  imperiosa  necessità  di  rimanervi  suo 
ì:  malgrado  .  Or  questo  locale  non  ba  ricevuto  qualche 
ij  cambiamento  che  in  questi  ultimi  tempi  ,  perciocché 
i  P  attuale  Governo  ha  fatto  lutti  gli  sforzi  per  migliorar- 
j  lo.  Nondimeno  ,  comecché  non  si  vedono  quei  fune¬ 
sti  accidenti  altre  volte  frequentissimi  ,  pure  dob- 
i  hiam  desiderare  che  si  realizzi  il  progetto  di  abban- 
i  donarlo  interamente  ,  e  che  gl’  infermi  si  collochino 
i  in  altra  sala  più  propria  ,  come  pare  che  voglia  già 
farsi  dai  zelanti  Governatori  ,  che  son  tutti  intenti 
all’  utile  dei  nostri  simili  . 

§.  84-  In  quelle  posizioni  qual  maraviglia  dun¬ 
que  se  le  salivazioni  sieno  state  frequenti  ,  e  sieno 
comparse  in  iscena  nei  primi  giorni  di  una  cura  mer¬ 
curiale  S'  ignora  forse  che  molti  sventurati  assisten¬ 
ti  vi  abbiano  perduta  la  salute  e  la  vita  ?  (,1)  .  L a 
cute  umana  assorbe  dall’atmosfera  (sicuramente  sen¬ 
za  bisogno  di  strofinìo  )  molte  sostanze  ,  che  in  es¬ 
sa  nuotano  o  vi  sono  sciolte  ,  e4  anche  parte 


della  stessa  (4).  Le  vie  della  respirazione  non  sonò 
meno  pigre  della  cute  ;  e  per  conseguente  un  uomo 
circondato  da  densi  vapori  può  caricarsene  a  dismi¬ 
sura  v  Io  credo  di  più  che  il  pilatismo  possa  nasce¬ 
re  più  facilmente  pel  contatto  degli  stessi  vapori  me¬ 
tallici  colla  Locca  e  colle  glandule  salitali  ,  poiché 
mi  è  noto  che  alcuni  infermieri  sieno  stati  sorpresi 
da  siffatto  accidente  dopo  il  secondo  o  terzo  giorno 
del  loro  servizio  . 

§.  85.  Ecco  le  ragioni,  che  ho  dato  a  talun  Me¬ 
dico  ,  il  quale  senza  riflettere  su  i  fatti  ,  ha  creduto 
di  oppormi  1'  achilie  degli  argomenti  .  Questo  feno¬ 
meno  intanto  nel  luogo  ,  di  cui  si  parla  ,  è  stato  fe¬ 
condo  di  triste  conseguenze  ,  perchè  nella  sua  com¬ 
parsa  si  sono  abbandonate  la  frizioni  ,  e  si  sono  tan¬ 
te  volte  ricominciate  e  sospese  quante  Hate  si  è  ve» 
duto  in  campo  .  Quindi  il  contagio  ha  seguito  il  suo 
corso  ,  o  ha  fatto  terribili  progressi  :  o  pure  ba  mo¬ 
strato  di  cedere  in  apparenza  per  isvilupparsi  dap¬ 
poi  e  presto  o  tardi  colf  apparato  de'  più  spaven¬ 
tevoli  sintomi  . 

§.  86.  Nella  certezza  dunque  cbe  il  ptialismo 
possa  dipendere  da  tante  circostanze  non  calcolate 
dai  Medici  volgari  ,  e  nella  fondata  lusinga  dell  ag¬ 
giustatezza  dell  enunciate  riflessioni  ,  è  per  me  dimo¬ 
strato  die  il  metodo  ordinario  delle  frizioni  si  oppon¬ 
ga  validamente  allo  scopo  ,  che  ognun  si  prefigge  . 
Ond1  è  die  non  guariscono  ,  o  son  pochi  quegl’  in¬ 
fermi  ,  che  possano  vantarsi  di  un  miglioramento  di 
qualche  durata  .  Ed  è  ciò  la  più  dispiacevole  delle 
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loro  sventare  ;  avvegnaché  coloro  che  si  credevano 
sanati  non  trovano  nelle  loro  ricadute  un  sentimen¬ 
to  fermo  e  deciso  in  que’  /I ledici  ,  cui  essi  affidano 
a  loro  vita  .  Imperocché  nel  sentir  questi  che  quelli 
[abbiano  consumato  più  on^e  di  mercurio  per  curarsi 
in  quel  dato  tempo  da  qu  I  dato  male  ,  e  che  d1  al- 
ilora  in  poi  non  si  sieno  nuovamente  esposti  al  con¬ 
tagio  ,  comincia  il  loro  spirito  a  vacillare  ,  e  dub- 
dbioso  ed  incerto  non  sa  risol  versi  nè  su  la  diagnosi 
ella  nuova  malattia  ,  nè  su  1’  azione  dei  gran  rime¬ 
dio  .  Più  male  poi  se  dall’  uso  dello  stesso  non  ab¬ 
biano  ricevuto  o  nessuno  o  poco  sollievo  ,  e  molto 
più  se  sieno  peggiorati  j  perciocché  in  tali  circostanze 
si  crederà  nocivo  il  mercurio  ,  o  inefficace  .  In  sif¬ 
fatti  casi  si  ricorre  alla  prescrizione  di  altri  mezzi  , 
ii  quali  supponendoli  anche  favorevoli  non  sono  che 
palliativi  ;  o  si  stima  convenevole  altra  preparazione 
mercuriale  più  o  meno  attiva  ,  amministrata  in  altra 
forma  e  per  altre  strade  . 

§.  87.  A  tal  obbietto  osservo  preferito  ,  e  comu¬ 
nemente  in  Napoli  ,  il  sublimato  corrosivo  su  le  trac¬ 
ce  del  celebre  TVan-swieten  ;  e  ne  ban  fatto  un  ca¬ 
vallo  da  posta  ,  cui  addossano  il  peso  ,  cbe  credono 
incompatibile  coll’  altro.  Egli  è  vero  però  che  i  dotti 
Medici  noi  prescrivono  che  per  que’  mali  sifililici  , 
in  cui  1’  organismo  è  profondamente  alterato  ,  come 
per  tumori  voluminosi  ,  per  carie  ,  per  esostosi  etc. 
Ma  se  fin  da  principio  si  fosse  dato  l1  unguento 
in  altro  modo  ,  e  si  fosse  abbandonata  la  piazza 
d'  armi ,  la  prediletta  pianta  de1  pieni  ,  non  si  sa- 
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rèbbe  osservato  un  infinito  numero  dfinfermi  vicini 
ad  essere  immolati  su  1’  ara  del  contagio.  Quanti  sven¬ 
turati  non  ho  veduto  e  consigliato  in  tali  critiche 
situazioni  ?  Eppure  lungi  dall’  atterrirmi,  e  più  lon¬ 
tano  ancora  dal  rifugirmi  aìP  ombra  del  sublimato  , 
contento  di  sentir  da  loro  che  in  altro  luogo,  dalla 
pianta  de’  piedi  iri  fuori  ,  non  abbiano  strofinato  il 
mercurio  ,  gli  ho  consigliato  lo  stesso  unguento  ,  e 
sempre  con  un  esito  ,  che  non  ha  mai  deluso  la  mia 
fiducia  .  Aggiungo' di  più  che,  ad  onta  delle  volgari 
frizioni  e  dì  una  cura  più  o  meno  lunga  di  sublima¬ 
to  restata  aneli’ essa  infruttuosa  ,  non  trovando  cosa 
che  potesse  opporsi  ,  ho  prescritto  1’  unguento  mer¬ 
curiale  5  ma  con  metodo  ben  diverso  ,  e  con  quell’ 
esito  e  vantaggio  ,  che  non  potrebbe  rivocarsi  in 
dubbio  che  da  corrotta  morale  o  da  vile  interesse  . 

88.  Ma  parrai  già  tempo  di  passare  alla  de¬ 
scrizione  del  nuovo  metodo  ,  il  quale  da  se  solo  sarà 
sufficiente  a  confermare  le  mie  vedute  fisiologiche,  a 
rispondere  a  qualunque  obbiezione  e  a  far  conosce¬ 
re  quanto  sien©  stati  erronei  tutti  gli  altri  metodi  fi¬ 
nora  conosciuti  $  e  precisamente  quello  che  ,  ad  e- 
sclusione  di  ogni  altro  ,  si  era  adottato  nel  nostro 
Regno  '(5).  -  ' ;  1  ‘  '  : 
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CAPITOLO  VI. 

ARTICOLO  I. 

Istoria  del  nuovo  metodo  . 

§.  89.  Volendo  sapere  se  fuso  di  strofinar  l'un - 
guento  sotto  la  pianta  de’  piedi  ,  come  si  pratica  fra 
noi ,  derivasse  da  metodo  straniero  ,  non  ho  mancato 
di  prendere  tutte  quelle  misure  ,  che  potevano  assicu¬ 
rarmene.  Quindi,  oltre  a  ciò  che  mi  si  è  comunica¬ 
to  a  voce  ed  in  iscritto,  ho  voluto  leggere  tutti  que¬ 
gli  Autori  antichi  e  moderni  ,  che  ho  nella  mia  Bi¬ 
blioteca  ,  senza  far  eccezione  della  lunga  serie  di  que- 
li  ,  che  si  trovano  nella  celebre  raccolta  di  Luisini  , 
in  Astrae  e  in  Girtanner  .  Ma  il  risultato  di  questa 
penosa  ricerca  si  è  ridotto  infine  a  veder  circoscritto 
siffatto  metodo  nelle  mura  del  nostro  Regno ,  sembran¬ 
domi  che  il  primo  motore  sia  stalo  il  nostro  cel. 
Cirillo  .  Egli  però  fu  mosso  da  circostanze  pur  trop¬ 
po  imperiose  ,  delle  quali  non  avendone  alcuna  nell1 
amministrazione  dell’  ordinario  unguento  mercuriale , 
non  so  comprendere  qual  ragione  vi  possa  essere  per 
}  iscegliere  la  pianta  de’  piedi  più  tosto  che  un  altra 
parte  (1)  . 

§.  90.  Intanto  se  dalla  lettura  di  un  gran  nume¬ 
ro  di  Scrittori  non  ho  potuto  aver  notizia  relativa 
all’  obbietto  ,  ne  ho  ricavato  però  tali  argomenti  da 
confermar  viepiù  le  mie  prime  idee  fisiologiche  5  e  da 
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farmi  pronunziar  anticipatamente  ,  e  mollo  prima  di 
farne  il  saggio  ,  che  -il  metodo  ,  di  cui  mi  affretto  ad 
esporne  l1  istoria  e  la  pratica  ,  doveva  essere  non  so¬ 
lo  profittevole  ,  ma  per  ogni  verso  preferibile  a  tut¬ 
ti  gli  altri  .  Infatti  fra  le  cose  scritte  dagli  antichi  , 
e  che  possono  riguardar  più  o  meno  da  vicino  le  mie 
vedute  ,  mi  aveano  fissato  Y  attenzione  gli  empiastri , 
dei  cpiali  si  avvalevano  ,  il  letto  mercuriale  e  la  ca¬ 
micia  }  le  scarpe  ,  i  bagni  e  i  fumi  o  vapori  ,  an¬ 
eli’  essi  della  stessa  natura  .  Mezzi  ,  che  io  conosce¬ 
va  da  lungo  tempo  *  ma  che  non  ho  saputo  apprez¬ 
zare,  per  la  prevenzione  delle  nostre  scuole  ,  che  do¬ 
po  aver  ripigliato  la  lettura  degli  antichi  Autori ,  per 
1’  obbietta  di  cui  si  parla  . 

%r  qì.  Or  i  materiali,  che  componevano  i  loro 
empiastri  ,  erano  presso  a  poco  quei  medesimi  ,  dai 
quali  formavano  i  loro  unguenti  -,  nè  v’  era  differen¬ 
za  che  nella  minor  quantità  di  sugna ,  cui  suppliva¬ 
no  colla  cera  ,  per  dar  loro  la  necessaria  consisten¬ 
za  (2)  .  Con  tali  empiastri  distesi  su  la  tela  copriva¬ 
no  le  articolazioni  ,  gli  arti  ed  anche  tutto  il  corpo: 
essi  si  servivano  ancora  di  Linimenti  mercuriali  va¬ 
riamente  preparati  ,  e  ne  spalmavano  le  camice  o  le 
lenzuola  per  coricarvi  gl1  infermi  .  Ma  perchè  con 
questi  mezzi  ,  coni' è  facile  a  comprendersi  ,  si  ve¬ 
devano  dei  buoni  e  dei  cattivi  effetti  ,  così  si  volle 
camminar  con  più  cautela  -,  e  invece  dì  estenderli  a 
tutto  il  corpo  o  a  più  parti  dello  stesso  ,  si  limita¬ 
rono  a  cingere  i  soli  lombi  con  ernpiastro  non  più 
fugo  di  tre  in  quattro  dita  traverse  ,  cui  diedero  il 
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nome  dì  cingolo  mercuriale.  Alla  stessa  precauzione 
son  parimente  dovuti  le  armille  e  i  braccialetti  ,  ap¬ 
parecchiati  con  istrisce  dei  medesimi  empiastri  ,  ed 
’  avvolti  al  le  braccia  ,  ai  «subiti  ,  alle  ginocchia  etc.  nè 
I  obbietto  fu  diverso  quand’  essi  si  avvalevano  o  di 
scarpe  ,  o  di  pianelle  mercuriali ,  per  coprire  o  tutto 
il  piede  ,  o  la  pianta  dello  stesso  (a)  . 

§.  92.  L’  istoria  medica  intanto  ci  fa  notare  che 
i  nostri  predecessori  cercavano  con  questi  mezzi  di 
abbattere  i  terribili  effetti  del  contagio  \  e  ci  avverte 
ancora  eh1  essi  non  rimovevano  i  loro  empiastri  se 
1  non  vedevano  comparir  la  salivazione  o  almeno  i 
segni  precursori  della  stessa  .  E  rapporto  ai  bagni  , 
e  ai  fumi  o  vapori  mercuriali  ,  che  risati  dai  primi 
osservatori  dei  morbi  sifilitici  si  son  sostenuti  fino  ai 
\  nostri  tempi  ,  essa  ci  fa  parimente  conoscere  che  i 
loro  effetti  or  buoni  ,  or  dispiacevoli  ed  or  funesti 
non  eran  punto  dubbiosi*.. 

§.  q  >.  Ma  non  era  per  me  necessario  saperne  da 
vantaggio  per  essere  pienamente  convinto  della  for¬ 
za  degli  assorbenti  riguardo  al  mercurio  ,  posto  sol¬ 
tanto  a  contatto  colle  loro  bocche  5  avvegnaché  trat¬ 
tandosi  di  altre  sostanze  io  n*  era  sicuro  ,  come  lo 
sono  tutti  quelli  ,  che  hanno  studiato  la  natura  dell’ 
uomo  e  tutto  ciò  che  lo  circonda.  Nondimeno  ?  ben¬ 
ché  siffatte  idee  fossero  diventate  adulte  e  mature  da 
molto  tempo  ,  e  che  con  arra  della  più  decisa  sicu¬ 
rezza  mi  faceano  commendar  dalla  cattedra  a 1  miei 
giovani  la  condotta  ,  ch’era  loro  necessària  nella  pra¬ 
tica  dei!  unguento  mercuriale  ,  corroborando  con  mo!- 
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tiplìci  fatti  la  mia  teoria  dell'  assorbimento  linfatico  ; 
pure  non  sono  che  presso  a  poco  cinque  anni  dacché 
ho  cominciato  a  porre  in  esecuzione  il  nuovo  meto¬ 
do  ,  di  cui  ne  avea  parlato  tre  anni  avanti  .  Il  pri¬ 
mo  saggio  fu  fatto  in  mestesso  ;  e  perchè  fu  prece¬ 
duto  da  alcune  particolarità  ,  che  han  rapporto  col¬ 
la  parte  istorica  ,  di  cui  tratto  in  questo  Capitolo  ,  co¬ 
sì  mi  sarà  permesso  di  abbozzarle  . 

§.  Per  gravi  e  penose  ostruzioni  de*  visceri 
addominali  ,  associati  a  fiera  e  permanente  colica  , 
io  mi  trovava  incapace  di  prendere  per  le  vie  ordi¬ 
narie  rimedio  alcuno  :  tant’  era  squisita  la  sensibilità 
dello  stomaco  e  degl’  intestini  !  (4)  .  Quindi  pensai 
ricorrere  alle  unzioni  mercuriali  ,  colla  speranza  eh* 
essendo  il  fegato  maggiormente  offeso  potessi  trovar 
in  esse  una  valida  medicina  .  L'  unguento  fu  dunque 
strofinato  secondo  il  mio  solito  metodo  (  $.  48.  )  ; 
e  benché  si  fosse  adoperato  un  guanto  morbido  e 
delicato  ,  e  si  fosse  usata  una  leggerissima  strofinazio- 
ne  ;  pure  io  non  vi  scorgeva  sensibile  assorbimento  . 
E  affinchè  non  m1  ingannassi  ,  attenendomi  alla  sem¬ 
plice  apparenza  ,  pensai  di  fare  un  facile  sperimen¬ 
to  .  Dopo  aver  pesato  esattamente  una  dramma  di 
unguento  cominciai  ad  applicarlo  a  poco  per  vol¬ 
ta  avanti  e  all'  interno  della  mia  coscia  ,  e  a  strofi¬ 
narlo  con  dolcezza  colla  mia  nuda  mano  .  V’  impie¬ 
gai  un  ora  e  mezza  >  indi  raccolsi  con  una  mestola 
di  avorio  ,  e  con  ogni  diligenza  tuttociò  che  vi  ri¬ 
mase  e  su  la  coccia  e  su  la  mano  ;  e  misurandolo  nuo¬ 
vamente  lo  rinvenni  mancante  di  diciassette  granelli  » 
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I)  Non  contento  di  questa  prima  prova  ne  feci  un  al¬ 
tra  perticandovi  una  più  forte  strofìnazione  ;  cosic- 
r  che  la  mattina  del  giorno  seguente  trovai  la  coscia 
risipelata  e  piena  di  pustole  ;  ma  la  diminuzione  deli’ 
unguento  non  fu  maggiore  di  ventuno  granelli  \  vale 
a  dire  quattro  grani  di  più  che  nel  primo  sperimén- 
C  to  .  Eccesso  di  perdita  che  io  ripeto  dalla  vaporazio- 
ì  ne  più  tosto  die  dall*  assorbimento  ,  come  taluno  po¬ 
trebbe  supporre  ingannalo  dalla  prevenzione  dello 
!  strofinìo  .  Dico  di  più  che  questa  quantità  di  mer- 
i  curio  non  debbesi  credere  interamente  assorbita  ;  per» 
ì  ciocché  ,  quantunque  avessi  usato  ogni  possibile  di- 
i  ligenza  per  raccoglierlo  ,  era  pur  troppo  manifesta, 
com1  è  facile  a  capirsi  ,  la  perdila  cbe  se  ne  faceva  : 
e  ne  son  tanto  convinto  che  con  pena  mi  forzo  a 
pensare  non  esservene  penetrato  al  di  là  di  cinque 
granelli. 

§.  g5.  Nonostante  ,  siccome  io  mi  serviva  delle 
vesciche  (  §.  4^*  )  ?  e  c^ie  da  questi  due  saggi  infuori 
io  vi  lasciava  l’intera  quantità  di  unguento ,  così  que¬ 
sta  cura  fu  seguita  fino  al  consumo  di  dieci  once  dello 
stesso.  E  perchè  ne  ricevei  qualche  vantaggio  ,  dopo 
aver  dato  luogo  al  termine  dell’  inverno  del  1B11  ,  e 
dopo  il  riposo  di  cinque  in  sei  mesi  ,  la  principiai 
dì  nuovo  nella  certezza  di  non  riceverne  nocumen¬ 
to.  In  questa  seconda  volta  v'  impiegai  presso  a  poco 
la  stessa  dose  del  rimedio  ;  e  se  non  ottenni  il  totale 
scioglimento  delle  mie  voluminose  ostruzioni  ,  le  vidi 
almeno  in  gran  parie  diminuite  . 

§.  96,  Or  mi  giova  avvertire  cbe  in  tutto  il 
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tempo  eli  simile  pratica  io  non  vidi  segno  alcuno  di 
ptialismo  ;  nè  mi  parve  che  si  fossero  aumentate  altre 
spezie  eli  evacuazioni  .  Ma  ,  comecché  vi  fosse  stato 
]’ anzidetto  miglioramento,  persisteva  tuttavia  la  co¬ 
lica  su  lo  stesso  piede  ;  e  a  tal  riguardo  volli  espor¬ 
mi  la  terza  fiata  ,  ne’  primi  giorni  di  Ottobre  del 
1  ì  1 1 .  alla  medesima  cura.  E  perchè  in  Campagna  , 
ov1  era  ,  non  aveva  il  comodo  dall1  untatore ,  e  per¬ 
chè  conosceva  che  la  mancanza  di  un  esito  totalmen¬ 
te  felice  derivava  dal  metodo  di  cui  mi  era  servito, 
così  credei  che  fosse  questo  il  tempo  di  sperimentare 
in  mestesso  1’  enunciate  idee  .  Intanto  io  poco  spe¬ 
rava  dai  metodi  antichi  (  §.  ;  )  ;  ed  avea  ra¬ 

gione  di  temer  molto  se  volessi  seguirne  ciecamente 
alcuno  .  E  s’  era  persuaso  che  bastava  di  applicar 
semplicemente  il  mercurio  su  qual  si  voglia  parte  per 
ottener  1’  intento  ,  dovea  però  scegliere  un  luogo  , 
in  cui  potesse  il  rimedio  trovarsi  al  coperto  e  lon¬ 
tano  dalle  vesti  ,  e  dal  contatto  di  qual  si  sia  pan¬ 
nolino  .  Imperocché  era  maggiore  l1  impegno  ,  che  io 
aveva  di  conoscere  precisamente  la  quantità  del  mer¬ 
curio  ,  che  sarebbe  assorbita  ;  e  di  appianare  ,  se 
fosse  stato  possibile  ,  questo  gran  voto  ,  eh’  è  co¬ 
mune  a  tutti  i  metodi  finora  conosciuti  ;  e  che  per  que¬ 
sto  lato  io  giudico  difettosi  per  non  dire  intera¬ 
mente  erronei  .  Quindi  vidi  opportuno  il  cavo  delie 
ascelle  ,  in  cui  era  facile  di  nascondere  T  unguento  , 
e  di  garantirlo  dalla  camicia  . 

97.  Orci  inai  dunque  che  da  una  camicia  usata 
sì  togliessero  due  pezzi  corrispondenti  all’  una  e  all’ 
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mitra  ascella  ;  e  così  lardili  da  lasciarle  libere^  ed  esen¬ 
ti  dal  loro  conlatto  .  Per  lo  stesso  motivo  prescelsi 
Ja  sera  ;  cosicché  nell1  andar  a  letto  ,  dopo  avermi 
addossato  questa  camicia  ,  applicai  nell1  asce  Ila  sini¬ 
stra  una  dramma  di  ungnento  ,  preso  sul  po! pastini¬ 
lo  dell’indice,  e  rotolandolo  fra  i  peli  come  se  vo¬ 
lessi  pulirlo  .  Non  erano  passati  che  pochi  minuti 
jjquando  intesi  una  spezie  di  formicolìo  e  di  riscal¬ 
damento  ,  che  non  credei  doverlo  attribuire  allo  scio- 
igìimento  del  grasso  ;  poiché  si  estendeva  dolcemente 
tper  tutto  1’  omero  fino  al  coluto  ,  su  la  spalla  e  sul 
collo  •  talché  supposi  che  potesse  dipendere  dall1  at¬ 
tività  dell1  assorbimento  ,  e  forse  dall1  azione  consen¬ 
suale  de1  linfatici  (5)  . 

§.  98.  Comunque  sia  del  fenomeno  ,  la  mattina 
Svolli  portar  le  dita  su  la  parte,  per  assicurarmi  delle 
Isue  posizioni  •  e  fui  hen  contento  nel  sentirla  per¬ 
fettamente  asciutta  .  Ma  restai  sorpreso  quando  vidi 
:  che  né  su  la  camicia  ,  né  altrove  v1  era  vestigio  di 
[  unguento  •  e  molto  più  quando  coll1  ajuto  dello  spec- 
;  dito  non  rinvenni  in  alcun  luogo  neppure  l1  ombra 
dello  stesso  .  Nonostante  non  mi  permisi  veruna  il¬ 
lazione  senza  replicar  l1  esperimento  ;  ciò  che  feci  la 
j  sera  seguente,  applicando  altrettanto  mercurio  sotto 
1 1' altra  ascella .  L'esito  fu  lo  stesso,  con  una  novità 
fper  altro,  che  mi  avrebbe  fatto  desistere  di  andar 
j oltre  se  non  mi  fosse  grandemente  a  cuore  di  esser¬ 
ne  convinto  fino  aìP  evidenza  ;  avvegnaché  m  intesi 
in  questo  secondo  giorno  un  picciolo  riscaldamento 
nella  bocca ,  e  un  sordo  dolore  nelle  radici  dei  denti 
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incisivi  superiori  .  Feci  dunque  la  terza  esperien¬ 
za  ;  ed  applicandone  la  stessa  dose  nell’  ascella  del 
primo  saggio,  vi  notai  l’intero  assorbimento  :  mala 
salivazione  comparve  tosto  in  iscena  ;  e  benché  fosse 
moderala  ,  e  senza  positivo  incomodo  ,  non  terminò 
che  dopo  tre  mesi  (6)  . 

§.  99.  Ecco  un  fatto  cbe  non  ammette  dub¬ 
bio  ;  poiché  ,  se  altro  non  vi  fosse  stato  ,  bastava 
la  salivazione  per  confermarlo  ,  e  molto  più  se  si 
rifletta  alle  due  cure  antecedenti  fatte  in  due  tempi 
diversi ,  e  senza  cbe  si  fosse  in  me  veduto  con  quelle 
dosi  eccessive  segni  di  ptialismo  ,  e  molto  meno  au¬ 
mento  di  altre  evacuazioni  (  §.  96.  )  .  A  ciò  si  ag¬ 
giunga  cbe  ,  quando  mi  sottoposi  la  prima  volta 
a  questa  cura  ,  la  mia  debolezza  era  sì  grande  cbe 
non  sarebbe  stato  possibile  di  non  aspettarne  una 
qualche  triste  conseguenza  se  1’  assorbimento  fosse  sta® 
sto  a  proporzione  del  rimedio  . 

ARTICOLO  IL 


Segue  r  istoria  ;  e  si  espongono  degli  sperimenti 
che  sciolgono  alcuni  dubbii  . 

§.  100.  Sodisfatto  dell’  esito  ,  che  senza  equivo¬ 
co  mi  fu  dato  dagli  anzidelti  sperimenti  ,  cominciai 
a  riflettere  se  mai  potesse  farsene  un  metodo  generai 9 
applicabile  non  solo  ad  ogni  caso  di  Ine  ,  ma  pa¬ 
rimente  alle  malattie  sifilitiche  primitive  .  Ma  sup¬ 
poneva  che  l’  applicazione  dell1  unguento  sotto  le  ascel - 
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te  non  potesse  farsi  in  tutti  i  tempi,  ne  In  tutti  gl1  in¬ 
dividui  ;  e  credeva  che  il  sudore  ,  cui  queste  parti 
ison  soggette  ,  potesse  opporsi  ali*  assorb' mento  del¬ 
lo  stesso  .  Quindi  mi  era  bisognevole  di  assicurarmi 
li  un  punto  cotanto  interessante  ;  e  perché  il  mese 
li  Ottobre  dell1  anno  accennato  era  bastantemente 
(freddo  ,  e  pèrche  mi  sentiva  impaziente  di  attende¬ 
re  la  calda  stagione  ,  così  m'  immaginai  la  seguente 
esperienza  . 

1  ot.  Alle  ore  ventiquattro  feci  coricare  ignu- 

lo  un  mio  domestico  di  anni  diciassette  ;  ed  indi  gli 

feci  bere  un  decotto  ben  caldo  di  radice  dell1  Àgave 

.americana.  Dopo  un  ora  lo  vidi  coperto  da  profuso 

sudore  ,  di  cui  le  ascelle  non  mancavano  di  darne 
I  7 

Ila  loro  gran  porzione  .  Allora  stimai  di  applicar  in 
ona  di  esse  mezza  dramma  di  unguento  5  e  affinchè 
non  se  ne  perdesse  per  trascuraggine  del  giovane  gì* 
Ravvicinai  il  braccio  al  corpo,  e  ve  lo  fissai  con  op¬ 
portuna  fasciatura  .  A  quatti1'  ore  della  notte  il  su¬ 
dore  era  diminuito  :  ma  T  ascella  libera  n'  era  tut- 
tavia  bagnata  .  Intanto  mangiò  due  uova  ,  bevve  un 
bicchiero  di  vino  e  si  pose  a  dormire.  La  mattina  9 
rimaso  a  letto  piu  del  solito  per  mio  volere ,  fu 
ia  me  trovato  colla  fascia  in  sito  ,  la  quale  fu  sciol¬ 
ta  con  tale  cautela  da  potermi  accertare  se  alcun 
poco  di  unguento  fosse  colato  dall1  ascella  .  Ma  non 
tie  vidi  ombra  in  alcuna  parte  5  onde  mi  fu  permes¬ 
so  concbiudere  che  ad  onta  del  sudore  fosse  stato 
tutto  assorbito  .  Ulteriori  sperimenti  e  replicale  os¬ 
servazioni  xmi  han  dappoi  mostrato  che  il  sudore 
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non  solo  non  si  opponga  a  questo  effetto  ,  ma  che 
piu  tosto  lo  favorisca  ,  e  lo  renda  più  facile  e  più 
spedito  . 

§.  102.  Or  io  potè  va  arrestarmi  a  questi  fat¬ 
ti  j  e  decidere  una  volta  per  sempre  a  favore  delle 
concepute  idee  ,  se  altri  pensieri  non  fossero  insorti 
per  rendermi  più  prudente  ,  e  meno  precipitoso 
nelle  illazioni  »  L'  unguento  era  realmente  assorbì- 

Co 

lo  nella  totalità  delle  sue  parti  componenti  ?  Non 
era  facile  che  1’  assorbimento  si  fosse  limitato  al  so¬ 
lo  grasso  ,  e  che  i  globetti  del  metallo  si  fossero 
precipitati  e  dispersi  senza  che  avessi  potuto  osser¬ 
varli  per  la  loro  picciolezza  ?  Oltre  a  ciò  non  m’ 
importava  di  stabilire  die  fosse  tutto  intero  suc¬ 
ciato  e  che  nulla  se  ne  perdesse  ?  Per  ciò  die  ri¬ 
guarda  il  primo  dubbio  ,  egli  pare  che  possa  re¬ 
star  dileguato  dal  primo  sperimento  praticato  in 
mesi  esso  ;  imperocché  ,  se  in  me  non  vi  fosse  pe-; 
netrato  e  in  buona  dose  ,  non  si  sarebbe  veduta 
alcuna  salivazione  .  Non  v1  è  dunque  a  sciogliere  che 
V  ultimo  quesito, 5  e  a  questo  fu  da  me  sodisfatto  con 
altra  prova  . 

§.  iod.  Preparai  un  pezzo  di  tela  impeciata  y 
qual*  è  quella  dei  caschetti  militari  ,  tagliandolo  in 
modo  da  potersi  adattare  alla  circonferenza  del  brac¬ 
cio  in  vicinanza  d di  ascella  ,  mentre  un  altro  lato 
scendeva,  su]  torace  tre  o  quattro  dita  distante  dalla 
stessa.  E  affi  n  diè  gli  estremi  di  questa  tela  si  potes¬ 
sero  accomodare  a  tutte  le  irregolarità  del  braccio  e 
del  petto  ,  ugualmente  che  al  <±  avanti  e  dietro  all' 
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ascella ,  vi  praticai  intorno  intorno  delie  picciole  in¬ 
cisioni  .  Di.  più  tutto  il  contorno  inciso  fu  coperto 
ia  uno  strato  di  empiastro  adesivo  ,  onde  potersi  at¬ 
taccar  alle  parti  ,  ed  impedire  ogni  sfuggila  ai  glo- 
betli  del  metallo  .  E  perchè  tutto  corrispondesse  ali- 
intento  ,  dopo  aver  applicalo  mezza  dramma  di  un¬ 
guento  sotto  1’  ascella  ,  e  dopo  aver  situato  1  anzidet¬ 
to  pezzo  di  tela  ,  cercai  di  assodarlo  con  alcuni  gu» 
di  fascia  e  al  corpo  e  all'  omero  ,  e  fare  mia  spe¬ 
zie  di  capellina  ,  per  mantener  fissi  i  margini  >  c-ie 
riguardavano  avanti  e  dietro  1  ascella  .  Debbo  o00 
giugnere  che  il  pezzo  di  tela  impeciata  era  perfetta¬ 
mente  nero  5  che  prima  di  situarlo  1’ avea  bagnato  ed 
asciugato  per  conformarsi  meglio  alle  ineguaglianze 
del  luogo  ;  eh’  era  posto  in  modo  da  non  toccare  al¬ 
la  sede  del  mercurio  ;  e  che  infine  gli  fissai  il  htac 
ciò  al  corpo  ,  e  sostenni  1’  antibraccio  con  una  ciar¬ 
pa  .  Inoltre  obbligai  il  mio  domestico  a  rimaner  co¬ 
ricato  dieci  ore  continue  ;  e  perchè  nel  togliere  co¬ 
siffatto  apparecchio  da  me  solo  poteva  sfuggii  mi  qual¬ 
che  poco  di  metallo  ,  così  cercai  1’  ajuto  di  un  ac¬ 
corto  assistente.  Non  posso  dirlo  senza  compiacenza; 

io  non  trovai  il  menomo  glohetto  ;  nè  alcuno  ne 
vidi  dopo  aver  percorso  colla  solita  lente  (  §.  4 2  ) 
1’  intera  superficie  dell'  accennata  tela  (7)  . 

S.  104.  Da  tutto  ciò  mi  era  dunque  lecito  de¬ 
durne  che  trattandosi  di  lue  generale  ,  o  come  suol 
dirsi  confermata ,  1’  applicazione  dell’  unguento  sottole 
ascelle  potrebbe  meritar  la  preferenza  .  Ma  se  vi 
fossero  circostanze  da  farci  escludere  questi  luoghi  , 
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qual’  altri  mai  si  potrebbero  ad  essi  sostituire  ?  Xm* 
perocché,  quantunque  non  vi  fosse  parte  della  super¬ 
ficie  del  corpo  ,  donde  non  potesse  aversi  un  assor¬ 
bimento  più  o  meno  facile  e  pronto  colla  semplice 
applicazione  del  rimedio  ,  è  sempre  necessario  che 
quelle  parti  non  sieno  a  contatto  coi  pannilini  o  con 
altre  cose,  che  potessero  levamelo:  siccome  è  di 
somma  importanza  ,  ed  è  questo  per  me  1’  obhietto 
principale,  che  la  faccenda  andasse  in  modo  da  po¬ 
terne  conoscere  la  quantità  ,  che  possa  essere  assor¬ 
bita  .  Quindi  pensai  agl'  interfemori  ;  e  credei  che  ap¬ 
plicandolo  fra  la  coscia  e  lo  scroto  negli  uomini  ,  e 
fra  la  stessa  coscia  e  un  labbro  della  valva  nelle  don¬ 
ne  ,  limitando  o  ella  lunghezza  della  radice  del¬ 
lo  scroto  e  del  labbro  ,  si  potesse  ottenere  il  medesi¬ 
mo  intento  . 

§•  *°5;  Anz*  io  supponeva  questi  luoghi  del  tut¬ 
to  preferibili  ove  si  trattasse  di  bubboni  sifilitici  pri¬ 
mitivi  ,  pur  troppo  frequenti  fra  noi  ;  e  n’  era  di  ciò 
tanto  persuaso  che  io  avea  già  preveduto  e  detto 
dalla  cattedra  i  vantaggi  ,  che  potrebbero  risultarne. 
Infatti  essendo  il  nno  metodo  ordinario  quello  di 
sciogliere  ,  bubboni  coll’  unguento  mercuriale  ,  facen- 
00  strofinare  nelle  parti  interne  degli  arti  inferio- 

UV  47  ’  e  48  )  ,  mi  era  spesse  volte  trovato  nelle 
circostanze  di  scegliere  altri  luoghi  ,  quali  sono  il 

,>UM  ’  a.ad°"lme  e  ,e  regioni  iliache,  e  glutie  .  La 
ragione  i  siffatta  condotta  è  chiara  se  si  rifletta  al 
un, ero  delle  glandule  linfatiche  ,  che  son  situate 
nelle  augumaje  ;  e  precisamente  alla  loro  situazione 
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ed  origine  diversa  e  part  icolare.  Perciocché ,  benché 
le  medesime  sieno  poste  confusamente  e  senz’ordine, 
Ipure  si  debbono  distinguere  come  lo  sono  natural¬ 
mente  in  due  serie  differenti  .  La  prima  di  loro  ri¬ 
ceve  i  linfatici  della  gamba  e  della  coscia  ,  ed  è  si¬ 
tuata  più  bassa  delis^  seconda  :  in  questa  poi  si  por¬ 
tano  i  linfatici  delle  parti  genitali  ,  e  del  pube  ,  dell’ 
jaddomine  ,  de’  lombi  ,  dei  glutei  ,  etc.  Intanto  fra 
1’  una  e  l1  altra  serie  si  riscontrano  sovente  anasto - 
j  in  osi  o  comunicazioni  di  linfatici  che  da  una  glan¬ 
dola  passano  alf  altra  ;  ma  ciò  non  è  sempre  costan¬ 
te  ,  poiché  non  rade  volte  i  linfatici  inferiori  ,  do- 
1  po  aver  formato  la  prima  serie  delle  glandule  ,  nell’ 

I  uscir  da  queste  passano  direttamente  nelle  glandule 
iliache  ;  o  pure  imboccati  con  altri  linfatici  dalla 
cavità  addominale  si  vanno  a  scaricare  nel  condotto 
toracico  . 

§.106.  Ora  i  bubboni^  essendo  in  tal  caso  il  pro¬ 
dotto  della  seconda  serie  ,  ed  ordinariamente  delle 
glandule  più  vicine  ài  pube  ,  come  quelle  che  rice¬ 
vono  i  linfatici  delle  parti  genitali  ,  si  comprende  fa-i 
!j  cilmente  che  praticandosi  le  unzioni  su  le  gambe  e 

su  le  cosce  ,  in  mancanza  di  siffatta  comunicazione  , 

* 

i  debba  il  mercurio  lasciar  intatte  le  glandule  am¬ 
malate  )  e  che  perciò,  fondato  a  queste  osservazioni 
anatomiche  Ugualmente  che  ad  un  numero  sufficiente 
|  di  fatti  ,  avea  sempre  inculcato  ai  giovani  di  passare 
|  le  anzi dette  unzioni  o  sul  pube ,  o  su  la  regione  ipo- 
gastrica ,  quando  il  bubbone  non  si  fosse  sensibiìmen« 
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te  diminuito  colla  consumazione  di  due  in  tre  once 
di  unguento  .  Pratica  ,  che  per  le  stesse  ragioni ,  è 
stata  parimenti  inculcata  dall’  illustre  Swediaur  < 

§.  107.  Ecco  dunque  che  applicando  questo  rimedio 
fregi' interfe  mori  si  può  essere  nelle  circostanze  d’in¬ 
calzare  il  nemico  colla  spada  alli  reni  ,  senza  timo¬ 
re  di  farselo  sfuggir  dalle  mani.  Ma  se  nelle  ascelle 
30  vi  aveva  incontrato  la  difficoltà  del  sudore,  negl* 
ìnterfemori  oltre  a  questo  poteva  rinvenirvi  altri  osta¬ 
coli  e  di  diversa  natura.  Ed  invero  i  soggetti  grassi 
non  son  sovente  esposti  nella  stagione  estiva  all’  in¬ 
tertrigine  ?  ed  altri  agli  erpeti  o  sia  salsedine  in  que¬ 
ste  medesime  parli  ?  Inoltre  non  è  certo  che  gli  un¬ 
guenti,  e  gli  empiastri  sviluppano  aneli’  essi  ,  partico¬ 
larmente  in  luoghi  di  loro  natura  più  caldi  ,  la  stessa 
intertrigine,  o  per  meglio  dire  quella  spezie  di  psoraì 
che  da  taluni  si  è  chiamata  emplastica  ? 

§.  108.  A  dirla  con  ischietfcezza  questi  duhbii 
che  io  moveva  a  mestesso  ,  mi  erano  pur  troppo  pe¬ 
santi  per  non  prenderli  in  considerazione  :  ma  non 
poteva  decidere  ,  nè  dar  fuori  giudizio  alcuno  prima 
di  assicurarmi  con  fatti  positivi  .  Nell’  aspettazione 
intanto  io  meco  diceva  *,  se  per  aversi  V assorbimento 
d*  mezza  dramma  o  più  di  mercurio  altro  non  ho  fat¬ 
to  che  situarlo  nel  cavo  dell  'ascella,  e  se  questa  par¬ 
te  non  è  gran  cosa  rilevante  ,  V intertrigine  sarà  tan¬ 
to  estesa  negl' interfemori  da  non  lasciarmi  uno  spa¬ 
zio  sufficiente  al  mio  scopo?  Non  son  io  sicuro  che 
quando  i  linfatici  godano  della  loro  quiete,  altro  non 
facciano  che  assorbir  avidamente  lutto  ciò  che  si  tro- 


Ya  a  contatto  colle  loro  boccile  ?  Eh  Lene  !  si  scel¬ 
ga  dunque  un  luogo  o  verso  il  pube  ,  o  nello  stesso 
perineo  ,  in  cui  1’  intertrigine  non  arrivi  ;  e  in  que¬ 
sto  modo  si  potran  sanare  i  bubboli,  pei  quali  mi 
rappresentava  gli  annunziati  inconvenienti  . 

§.  log.  Si  aggiunga  che  trattandosi  di  psorci  em- 
plastica  si  debbe  prevenire  colle  lavande  tiepide  v 
come  sarà  detto  nel  proseguimento  5  e  nel  caso  che 
per  trascuraggine  si  fosse  già  sviluppata,  vi  basta  un 
pannolino  bagnato  ad  acqua  saturnina  per  curarla 
in  due  o  tre  giorni  .  Si  dica  lo  stesso  degli  erpeti  o 
dell1  intertrigine ,  che  io  nou  ho  mai  veduto  tanto  osti¬ 
nati  da  non  poter  migliorar  i  primi  e  guarir  l1  ulti¬ 
ma  in  poco  tempo  con  quest1  ultimo  mezzo  (8)  . 

§.  iio.  Ma  ,  comecché  possano  sembrar  giust© 
simili  idee  ,  pure  ho  dovuto  attendere  quei  fatti  , 
che  mi  hanno  alfìn  convinto  che  nè  V  intertrigine  , 
nè  gli  erpeti  si  oppongono  all1  intento  .  L1  esito  n*  è 
stato  ugualmente  pronto  e  felice  j  i  bubboni  si  sono 
sciolti  o  suppurati  $  ed  è  degno  di  attenzione  che 
in  due  soggetti  sia  guarito  il  vizio  erpetico  ,  e  in  tre 
altri  non  siesi  veduto  peggioramento  alcuno  .  Nel 
Cap.  vili,  darò  ragione  degli  esiti  diversi  dei  bub¬ 
boni  sifilitici  e  dimostrerò  donde  avvenga  che  talvol¬ 
ta  suppurino  ,  ed  altre  volte  si  sciolgano  . 
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ARTICOLO  III. 


Oltre  agli  anzidetti  luoghi  ve  ne  sono  altri 
parimente  idonei  alV  obb ietto  * 

ili.  Dalle  ascelle  e  dagl '  interfemori  infuori 
non  vi  sarebbero  per  avventura  altre  parti  ,  in  cui 
f  unguento  potesse  del  pari  garantirsi  dalle  vesti  ,  e 
da  qual  si  voglia  spezie  di  contatto  estraneo  ?  Son 
questi  veramente  i  luoghi  più  confacenti  e  più  sicu¬ 
ri  ,  non  solo  perché  il  rimedio  è  coperto  molto  me- 
glio  che  altrove  ,  ma  perchè  si  ha  la  norma  più  cer¬ 
ta  della  quantità  che  si  assorbisce  5  e  perchè  si  osser¬ 
vano  in  essi  alcune  particolarità  favorevoli  ,  come  sa¬ 
rà  notato  appresso  ,  e  che  non  sono  così  precise  in 
altre  parti  .  Ma  qual  bisogno  v’  è  poi  se  le  ascelle 
sono  più  che  sufficienti  per  qual  si  sia  morbo  secon¬ 
dario  \  e  gl1  interfemori  pei  mali  primitivi  ,  ugualmen¬ 
te  che  per  la  stessa  lue  ? 

§.  112.  Ma  con  ciò  non  si  creda  che  noi  fos¬ 

simo  in  effetti  tanto  poveri  di  parti  adattate  allo 
scopo  ;  e  che  ,  trovandosi  quelle  in  uno  stato  posi¬ 
tivamente  morboso  ,  non  possa  un  Medico  accorto 
averne  altre  più  o  meno  buone  5  o  non  sia  capace 
d1  immaginare  efficaci  mezzi  da  supplir  con  giudizio 
alla  medesima  indicazione  .  Infatti  supponiamo  a  bel¬ 
la  posta  che  Y  interfemore  sia  devastato  da  una  pia¬ 
ga  qualunque  ;  che  l’ imprudente  individuo  si  abbiaw 
guadagnato  in  tal  caso  un  bubbone  5  e  che  noi  invece.** 
di  avvalerci  della  gamba  e  della  coscia,  per  le  ragio-I 
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i  ni  esposte  nel  §.  io5.  ,  siamo  costretti  di  ricorrere 
alle  applicazioai  mercuriali  .  Or  io  in  simili  circo¬ 
stanze  comincio  dapprima  a  ragionar  nel  seguente  mo¬ 
do  .  O  la  piaga  è  nello  stadio  di  flogosi ,  o  in  quel¬ 
li  lo  di  suppurazione  .  Nel  primo  caso  ,  comunque  pic- 
ì  ci  ola  esser  possa  la  quantità  di  mercurio  ,  che  su  di 
essa  si  vorrebbe  mettere,  sarebbe  nociva  o  più  tosto 
t  inutile  ,  perché  non  sarebbe  in  menoma  parte  assor- 
1  bita  (io)  .  Ma  la flogosi  non  può  essere  durevole  ; 
>  noi  possiamo  abbatterla  in  tre  o  quattro  giorni  :  e 
\  per  conseguente  non  v’  è  che  la  perdita  di  questo 
!  tempo  ,  la  quale  non  può  essere  di  grande  pregiudi¬ 
zio  .  Quindi  ridotta  che  sia  a  suppurazione  ,  e  nello 
stato  che  ho  supposto  nel  secondo  caso  ,  lungi  dall’ 
i  opporsi  alle  nostre  mire  noi  la  troveremo  molto  me¬ 
glio  adattata  .  Imperocché  i  linfatici  troncati  nei 
estremi  ,  come  in  vero  son  quelli  della  superfìcie 
di  qualunque  soluzione  di  continuo  ,  se  non  sieno 
irritati ,  eseguiranno  le  loro  funzioni  e  con  maggiore 
energia  (1 1)  . 

§.  1 13.  Ma  vi  sarebbe  il  dubbio  che  il  mercu¬ 
rio  non  possa  essere  indifferentemente  applicato  in 
ogni  piaga,  o  che  più  tosto  non  possa  addivenir  pe¬ 
ricoloso  e  nocivo.  Or  questo  dubbio  è  tolto  da  moh 
tiplici  fatti  ,  i  quali  han  dimostrato  che  1’  unguen¬ 
to  ,  ond’  esse  si  son  coperte  ,  non  solo  non  ha  reca¬ 
to  nocumento  alcuno  ,  ma  talvolta  si  è  trovato  som¬ 
mamente  vantaggioso  .  Nondimeno  vi  sara  chi  possa 
dirmi  ,  che  ciò  non  siesi  praticato  colle  piaghe  erpe- 
tiche ,  e  molto  meno  colle  scorbutiohe  ,  ed  io  rispon- 
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do  che  i  buoni  effetti  li  ho  veduto  appunto  su  quel¬ 
le  della  prima  spezie  5  e  che  trattandosi  delle  secon¬ 
de  ;  non  credo  che  vi  sarebbe  un  uomo  dell ’  arte  * 
il  quale  per  guarir  un  bubbone  od  altra  malattia  lo¬ 
cale  oserebbe  servirsi  del  mercurio  (12)  .  In  questa 
supposizione  dunque  ,  stabilita  a  solo  obbietto  di  far 
comprendere  che  nel  mio  metodo  non  vi  sieno  osta¬ 
coli  da  superare  ,  in  vece  di  rinvenirvi  contrindica - 
zione  abbiam  più  tosto  uno  stato  favorevole  . 

§.  114.  Non  ostante  , quando  tutto  fosse  contra¬ 
ilo  all’  applicazione  mercuriale  e  nelle  ascelle  e  negl' 

*  ìnt&rfemori  ,  debbo  dir  con  franchezza  che  altre  par¬ 
ti  vi  sono  ,  ed  altri  mezzi  più  o  meno  proprii  al 
totale  adempimento  de  Ile  nostre  mire  .  Io  ne  farò 
T  enumerazione  ,  e  confermerò  coi  fatti  le  mie  idee. 
Un  uomo  ,  che  viva  in  soggezione  o  de'  suoi  paren¬ 
ti  o  di  altri  ,  non  potrà  o  pure  non  yorrà  far  uso 
di  quei  metodi ,  i  quali  possono  scoprire  ciò  che  l’in-i 
teresse  e  il  suo  decoro  vorrebbe  tener  celato  allo 
sguardo  di  chicchesia  .  Or  questi  applicando  pochi 
granelli  di  unguento  mercuriale  intorno  al  collo  dell* 
asta  ,  e  rovvesciandovi  sopra  il  prepuzio  ,  otterrebbe 
la  guarigione  de’  bubboni  ,  o  di  altri  mali  ,  come  se 
si  fosse  servito  degl'  interfemori  .  Io  ho  voluto  farne 
un  saggio  e  per  comprovar  le  mie  vedute,  e  per  as¬ 
sicurarmi  meglio  di  un  fatto  ,  che  mi  avea  colpito  , 
sono  ormai  dieci  anni  ;  ma  nel  tempo  che  io  neppu¬ 
re  immaginava  poterne  far  conto  per  un  obbietto,  di 
cui  non  ancora  ne  aveva  il  menomo  pensiero  .  E 
perchè  conosco  le  utili  conseguenze,  che  possiam  de- 
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1  durne  ,  così  mi  permetto  di  darne  un  abbozzo  in 
ti  questo  luogo . 

§•  li 5.  Un  giovane  calzolajo  venne  a  domanda¬ 
re  il  mio  consiglio  nel  dì  y  Giugno  del  1806  per  un 
ulcere  di  cinque  mesi  sul  collo  dell1  asta  j  e  per  un 
bubbone  ,  che  gli  era  comparso  un  mese  e  mezzo  dq- 
3  po  l1  infezione  primitiva  .  Oltre  a  ciò  soffriva  dei  do- 
Si  lori  negli  omeri  ,  nel  collo  e  nelle  scapole  ;  ed  il  suo 
c  volto  cominciava  a  coprirsi  di  pustole  .  L'  ulcere  oc- 
Ì  cupava  tutta  la  parte  superiore  del  collo  e  buona 

2  porzione  di  corona  della  ghianda  5  indi  si  avanzava 
ì  sotto  il  prepuzio  ,  il  quale  si  vedeva  distaccato  quasi  un 

dito  traverso  dai  corpi  cavernosi  ,  e  formava  una  spe- 
I  zie  di  volta  o  di  arco  ,  per  non  dire  una  ragade  pro- 
i  fonda  e  traversale  .  Il  prepuzio  presentava  in  questo 
j  luogo  un  grosso  cordone  ,  duro  e  calloso  5  nel  lem* 
i  po  che  il  contorno  del  rimanente  dell’  ulcere  mostra- 
i  va  un  cerchio  molto  elevato  ed  ugualmente  duro  :  la 
superfìcie  n1  era  sordida  ,  di  color  piombino  e  secca  . 
Il  bubbone  ,  grosso  quanto  un  pugno  ,  sembrava  un 
aggregato  di  tre  o  quattro  glandule  ,  e  tanto  duro 
che  talun  Chirurgo  lo  avea  dichiarato  scirroso  . 

§,  116.  Li' ulcere  si  era  toccato  piu  volte  colla 
pietra  infernale  ;  e  vi  si  erano  applicali  senza  van¬ 
taggio  diverse  polveri  ed  unguenti .  Il  bubbone  avea 
resistito  a  tutti  i  rimedii  suppuranti  ;  perciocché  P  in¬ 
fermo  temeva  del  fuoco  ,  unico  mezzo  ,  che  s1  impie¬ 
ga  per  questa  razza  di  gente.  Io  gli  prescrissi  le  fri~ 
zioni  mercuriali  j  e  lo  assicurai  che  sarebbe  guarito 
e  da  questi  mali  e  dalla  stessa  lue  >  cip  era  già  com- 
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parsa  co’  suoi  segni  caratteristici  .  Egli  ne  conobbe 
T  importanza  ;  e  ne  fu  tanto  persuaso  che  nello  stes¬ 
so  giorno  cercò  di  essere  ricevuto  nella  Ospedale  de¬ 
gl?  Incurabili.  Ma  le  sue  premure  furono  inutili  (12); 
e  perchè  privo  di  mezzi,  essendo  dì  quegl"  infelici , 
che  vivono  alla  giornata  ,  così  gli  promisi  tuttociò  che 
sarebbe  stato  bisognevole  per  curarsi  .  Pel  momento 
intanto  ,  avendo  meco  per  azzardo  una  mezz1  oncia 
ai  unguento  mercuriale  ,  gli  dissi  che  spalmasse  con 
questo  una  piceiola  faldella  ,  e  la  situasse  su  V  ulce¬ 
re  ,  coll1  idea  di  ammollirlo  o  di  eccitarvi  una  leg¬ 
giera  flogosi  per  metterlo  in  suppurazione  .  Volli  di 
più  che,  almeno  due  volte  il  giorno  e  per  mezz’  ora , 
tuffasse  il  membro  in  una  calda  decozione  di  camo * 
milla  ,  quindi  che  se  lo  asciugasse  ,  e  poi  coprisse 
l1  ulcere  coll1  anzi  detta  fddella  . 

§.  11 7.  Dovea  ciò  fare  per  cinque  o  sei  giorni; 
e  tornar  dappoi  in  mia  casa  per  ricevere  i  mezzi  che 
gli  avea  promesso  ,  e  quei  regolamenti  che  gli  sareb¬ 
bero  stati  necessari!  .  11  giovane  intanto  rivenne  da 
me  prima  del  tempo  prescritto  ,  cioè  la  mattina  del 
quarto  ,  perchè  ì1  unguento  era  già  terminato  ;  e  mi 
disse  che  non  potendo  soffrire  V  ingombro  della  fi- 
luccica  ,  si  era  contentato  di  applicarvi  a  nudo  il  mer¬ 
curio  .  Soggiunse  di  più  che  1"  ulcere  cacciava  da  du^ 

•  • 

giorni  gran  quantità  di  marcia  ;  e  che  il  bubbone  era 
addiventato  doloroso  .  Infitti  io  vidi  il  calia  deììù/Z- 
cere  piu  depresso  ,  più  molle  e  picciolo  ;  e  la  super¬ 
ficie  più  viva  e  rossa  .  Il  bubbone  era  effettivamente 
com1  egli  lo  aveva  annunziato  ;  e  mi  parve  ancora  che 
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■  fosse  sensibil mento  diminuito.  Un  cambiamento  tan- 
:  to  rapido  quanto  inaspettato  mi  fece  nascere  l’idea 
di  far  seguitare  lo  stesso  metodo  ,  benché  non  aves¬ 
si  abbandonato  il  pensiero  delle  frizioni  :  tanto  più 
1  che  i  dolori  si  eran  fatti  più  sopportabili  ,  e  le  pu¬ 
stole  meno  vivaci  ed  estese  . 

§.  1 18.  Quindi  lo  provvidi  di  un  altr1  oncia  di 
i  unguento  ,  imponendogli  di  continuar  nello  stesso  mo¬ 
li  do  ,  e  di  farsi  da  me  vedere  ogni  tre  o  quattro  gior- 
i  ni  .  Nel  suo  ritorno  restai  ben  sorpreso  quando  mi 
t|  accorsi  che  il  tumore  ,  senza  applicarvi  sopra  cosa 
alcuna  ,  era  la  metà  più  picciolo,  incamminato  alia 
(  suppurazione  e  coi  comuni  integumenti  arrossiti  .  Ed 
f  invero  nel  decimoquarto  giorno  ,  contando  dal  pri- 
ì  mo  dì  della  cura  ,  lo  trovai  così  perfettamente  sup- 
i  purato  che  io  fui  costretto  ad  aprirlo  .  Le  pustole 
ì  della  faccia  erano  seccate  ,  i  dolori  quasicchè  sva¬ 
si  niti  e  1’  ulcere  mostrava  il  più  bello  aspetto.  Mari- 
i  mase  stazionario  fino  al  vigesimo  giorno  ,  onde  fui 
j  spinto  a  servirmi  di  altri  mezzi  locali  e  di  far  alt® 
dal  mercurio  ,  perchè  dopo  il  consumo  di  due  once 
j  comparve  la  salivazione  .  La  cura  intanto  fu  perfet¬ 
ta  dopo  un  mese  e  mezzo  \  e  d’  allora  gode  tuttavia 
della  sua  salute  . 

§.  119.  Or  questa  osservazione  ci  guida  a  due 
ragionevoli  induzioni  :  vale  a  dire  che  dalla  superfì- 
i  eie  di  una  piaga  si  assorbisca  facilmente  il  mercurio \ 

!  e  che  il  Medico  accorto  possa  nel  caso  di  bubbone 
|  sifilitico  trar  partito  dalla  ghianda  e  dal  prepuzio  . 

i  ao,  Nondimeno  io  non  ne  ho  fatto  un  sag- 
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gio  decisivo  che  nel  iSi3  ,  e  in  un  mio  giovane  stu* 
dente  ,  il  quale  amava  aneli’  esso  di  confermare  le 
mie  vedute  .  Egli  aveva  un  bubbone  quanto  un  uovo 
di  gallina  nell1  anguinaia  destra,  comparso  dopo  di¬ 
ciassette  giorni  d’ impuro  coito  ,  e  in  conseguenza  di 
un  picciolissimo  ulcere  ,  eh*’  era  guarito  in  poco  tem¬ 
po  colla  sola  lavatura  di  acqua  vegeto-minerale  .  Tan¬ 
to  è  vero  ,  che  lo  avrebbe  creduto  di  tutt’  altra  spe¬ 
zie  se  non  avesse  avuto  presente  un  suo  compagno 
infettato  dalla  stessa  donna,  e  contemporaneamente. 

121.  L’  esperimento  fu  fatto  con  tutte  le 
tegole  ;  poiché  si  volle  misurar  esattamente  la  quan¬ 
tità  dell1  unguento  ,  il  tempo  che  si  sarebbe  impie¬ 
gato  nell1  assorbimento  e  quella  porzione  che  po¬ 
trebbe  disperdersi  .  A  tale  obbietto  si  lavorò  una  bor¬ 
setta  di  tela  impeciata  per  coprire  1’  asta  ,  e  per 
raccogliere  1’  unguento ,  che  potrebbe  scolare  dall’estre¬ 
mo  del  prepuzio  .  Si  lavava  la  parte  con  decozione  di 
camomilla  \  si  asciugava  bene  con  pannolino  ed  indi 
si  applicava  intorno  il  collo  delV  asta  uno  scropolo  di 
unguento  :  si  copriva  dappoi  col  prepuzio  ,  e  quindi 
tutta  l1  asta  coll’  anzidetta  borsa  .  Egli  non  restava 
in  letto  che  sett’  ore  5  ma  del  rimedio  ve  ne  rima¬ 
neva  ancora  picciola  porzione  ;  nè  si  Vedeva  tutto 
assorbito  ebe  de  0  a  dodici  ore  .  La  gian¬ 

duia  divenne  imie  uopo  la  sesta  applicazione  ;  e 
perciò,  temene  che  infiammata  non  passasse  a  mar¬ 
cimento  ,  vi  pose  sopra  un  cataplasma  fresco  di 
pan  cotto  nel  latte  e  mescolato  con  acqua  di  Goulard, 
e  questo  ripiego  fu  tale  da  non  farci  più  dubitare 
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di  un  esito  favorevole  .  Infatti  dopo  diciolto  giorni 
il  bubbone  era  già  scomparso  5  nè  la  cura  fu  prose¬ 
guita  fino  al  consumo  di  due  once  di  unguento  clic 

a  titolo  di  cautela  e  per  ragioni  ,  che  saranno  ap- 

* 

presso  riportate  .  Or  debbo  avvertire  che  V assorbi¬ 
mento  fu  totale  ;  nè  si  ebbe  perdita  di  rimedio  9 
poiché  la  borsa  ,  onde  T  asta  fu  coperta,  non  si  vi¬ 
de  mai  nè  in  alcuna  parte  macchiata  . 

ARTICOLO  IV. 

Conclusione  degli  antecedenti  fatti  . 

Si  additano  altri  luoghi  e  mezzi  $  e 
si  dimostrano  i  piu  confacenti . 

122.  Non  ho  riferito  le  antecedenti  osserva¬ 
zioni  per  farne  un  metodo  curativo  5  ma  a  solo  ob- 
bietto  di  far  rilevare  che  quando  tutto  mancasse  non 
siamo  ,  come  ho  detto  avanti ,  tanto  poveri  di  ripie¬ 
ghi  per  non  farli  servire  allo  stesso  intento  .  Donde 
ne  avviene  che  se  gl1  interfemori  c1  impedissero  ,  per 
qualche  rara  combinazione  ,  di  avvalerci  di  essi  , 
possiamo  ricorrere  al  prepuzio  ,  o  per  meglio  espri¬ 
mermi  al  collo  delV  asta  . 

§.  123.  Ma  se  si  trattasse  di  donna,  qual  luo¬ 
go  vi  sarebbe  allora  che  quelle  parti  si  opponessero 
a  questo  metodo  ?  Io  confesso  ingenuamente  di  non 
averne  fatto  alcun  esperimento  ,  e  di  non  aver  avu¬ 
to  occasione ,  che  mi  avesse  obbligato  di  scegliere 
siti  diversi  dagli  accennati  .  Ma  T  analogia  mi  por„ 
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ta  a  credere  cìie  T  intorno  delle  grandi  labbra ,  e 
precisamente  quello  spazio  ,  che  si  frappone  a  que¬ 
ste  e  alle  ninfa  ,  potesse  ugualmente  servire  allo 
scopo  che  ci  proponiamo  .  Del  resto  però  egli  pare 
inutile  che  noi  cercassimo  di  andar  tanto  avanti  , 
anche  per  non  mettere  a  cimento  un  certo  deco¬ 
ro  ,  che  in  ogn1  incontro  ci  è  necessario  ,  quando 
nella  supposizione  di  un  guasto  negl1  interf amori  vi 
sieno  altri  luoghi  ed  altri  mezzi  meno  incomodi  e 
fastidiosi  .  Gi  raggiriamo  intorno  ai  bubboni  ,  e  per 
essi  ho  trovato  idoneo  e  grandemente  vantaggioso 
il  pube  .  Ne  ho  fatto  espressamente  alcuni  sperimenti 
poiché  nessun  caso  mi  si  è  presentato  per  allonta¬ 
narmi  da  quelle  parti  ,  cui  per  comodo  maggiore 
ho  voluto  dar  la  preferenza  .  Intanto  nel  servirmi 
del  pube  ,  affinchè  il  mercurio  non  fosse  tolto  dalla 
camicia  ,  1’  ho  situato  in  modo  da  trovarsi  a  contatto 
colle  carni  ,  dividendo  con  una  stecchetto,  a  destra 
e  a  sinistra  i  peli,  e  collocandolo  in  quella  linea  di 
divisione  .  11  rimedio  ,  così  posto  in  tre  o  quattro 

luoghi  ,  si  è  assorbito  in  un  tempo  assai  più  breve 
di  quel  che  lo  sia  negl '  interfemori  \  e  mi  è  avvenu¬ 
to  di  osservare  un  grazioso  fenomeno  ,  di  cui  darò 
conto  in  questo  stesso  Capitolo  . 

§.  124.  Da  tuttociò  ,  che  ho  detto,  chiaramen¬ 
te  apparisce  ,  che  le  mie  premure  sieno  dirette  a  ga¬ 
rantir  e  il  rimedio  dall’  avvicinamento  dei  pannilini  , 
onde  se  ne  sappia  la  quantità  che  penetra  in  quell1  in¬ 
fermo  ,  che  si  vuol  curare  ;  ed  è  questo  il  più  gran¬ 
de  degli  obbietti  ,  che  ini  ha  forzato  alla  ricerca  di 

ifr  » 
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quelle  parti  ,  oli’  esser  possano  molto  meglio  adat¬ 
tate  .  E  perchè  non  vi  sia  cosa  da  opporre  ho  im¬ 
maginato  che  le  ascelle  ,  egl’  interfemori  fossero  tal¬ 
mente  alterati  da  non  poter  servire  all’  adempimen¬ 
to  delle  nostre  mire  ;  e  supponendo  ancora  che  ta¬ 
luno  ahhia  a  male  le  ultime  riflessioni  da  me  fatte  , 
e  che  non  gli  vada  a  genio  il  pube,  ho  pensato  di 
appagarlo  coll’invenzione  di  altri  mezzi,  ugualmente 
soddisfacenti  ,  e  che  ci  danno  una  norma  più  o  meno 
sicura  della  quantità  di  mercurio  che  si  assorbisce  . 

125.  Ad  un  uomo,  che  si  era  liberato  da  una 
serie  penosa  di  morbi  sifilitici  coli’  unguento  applica¬ 
to  sotto  le  ascelle  ,  gli  era  rirnaso  un  sensibile  in¬ 
grossamento  negli  estremi  articolari  del  ginocchio  si¬ 
nistro  ,  con  dolore  al  poplite  corrispondente.  In  tali 
posizioni  gli  prescrissi  di  mettere  nel  cavo  dello  stes¬ 
so  poplite  mezza  dramma  di  questo  rimedio  ;  e  per¬ 
chè  non  gli  fosse  tolto  dai  lenzuoli  o  dalla  calza,  lo 
feci  coprire  da  un  pezzo  d’  impeciata  nera  ,  il  quale 
fu  rassodato  e  mantenuto  in  sito  con  opportuna  fa¬ 
sciatura  .  Alla  terza  applicazione  non.  v’  era  più  do¬ 
lore  ;  e  col  consumo  di  un  alte’  oncia  e  mezza  di. 
unguento  si  vide  il  gonfiore  interamente  dissipato  . 
Ma  non  fui  contento  di  un  fatto  ,  comunque  felice  , 
che  non  crasi  eseguito  con  quelle  regole  ,  che  gli  fa¬ 
rebbero  meritare  ìl  titolo  di  sperimento  .  Quindi  feci 
lavorare  pel  mio  piede  una  pianella  della  stessa  im¬ 
peciata  5  e  fatta  in  modo  che  la  cucitura  cadesse  sul 
dorso  del  piede  e  dietro  il  calcagno.  Con  questa  cal¬ 
zai  il  piede  ,  alla  cui  pianta  yi  era  situata  mezza  dram* 

( 


ma  di  unguento  ,  e  vi  fu  mantenuta  dieci  ore  senza 
toccarla  .  Ma  l1  assorbì  mento  fu  tanto  scarso  che  io 
noi  valutai  al  terzo  del  suo  peso  ;  cosicché  mi  ven¬ 
ne  il  dubbio  che  siffatta  mancanza  derivasse  dal  di¬ 
fetto  di  contatto  tra  la  pianella  e  la  stessa  pianta  . 
E  che  perciò  la  sera  seguente  applicai  nell1  altro  pie¬ 
de  altrettanto  mercurio  vi  posi  la  pianella  e  la 
circondai  con  giri  di  fascia  i  onde  aver  quel  contat¬ 
to  ,  che  mi  era  mancato  nel  primo  sperimento  .  Il 
mio  sospetto  fu  confermato  dall1  esito  ,  avvegnaché 
quantunque  nello  stesso  tempo  non  tutto  il  rimedio 
fosse  stato  assorbito  ,  pure  non  ve  n1  era  rimaso  che 
presso  a  poco  la  metà  .  Non  mi  restava  dunque  cbe 
.  calcolare  il  tempo  che  si  sarebbe  impiegato  per  l1  in¬ 
tero  assorbimento  di  mezza  dramma  ;  e  questo  mi  fu 
dato  da  una  terza  prova  ,  la  quale  mi  dimostrò  che 
in  venti  quatti'1  ore  ne  rimanga  ancora  una  picciola 
parte  .  Si  avverta  cbe  per  assicurarmi  dell’  esat¬ 
tezza  vi  ho  usato  tutte  le  possìbili  diligenze  ,  e  cbe 
mi  sono  ben  anche  servito  della  solita  lente. 

126.  Da  questo  saggio  spanni  dunque  che  io 
possa  dedurre  :  i.°  che  questo  metodo  sia  degno  di 
attenzione  ,  e  che  ad  esso  si  possa  ricorrere  in  alcune 
particolari  circostanze  :  3.°  che  sia  necessario  di 

mantenere  a  contatto  colie  partì,  su  le  quali  si  appli¬ 
ca  la  tela  impeciata  :  3°.  che  nella  pianta  del  piede 
V  assorbimento  sia  più  lento  e  più  scarso  che  altrove. 

§.  127.  Or  a  proposito  di  quest1  ultima  asserzione 
io  credo  questo  il  luogo  opportuno  di  far  conoscere 
quali  sieno  quelle  parli  in  cui  si  assorbisce  il  mer- 


curio  piu  facilmente  $  e  ciò  che  1’  esperienza  mi  li* 
sempre  mostrato  con  alcune  particolarità  >  che  io  sti¬ 
mo  degne  di  considerazione.  Il  primo  luogo  si  deb- 
he  senza  dubbio  alle  ascelle  ,  e  perchè  il  rimedio  è 
meglio  garantito  ,  e  perchè  si  esegue  l1  assorbimento 
in  un  tempo  molto  più  breve  .  Per  una  dramma  vi 
bastano  dieci  ore  ;  e  siccome  non  mai  v’  è  bisogno 
di  siffatta  quantità  ^-eosì  per  mezza  dramma  ,  eh’  è 
la  più  gran  dose  ,  di  cui  possiamo  avvalerci  ,  si  ha  lo 
stesso  effetto  in  sette  o  al  più  ott'ore.  Non  è  lo  stes¬ 
so  negl'  interfemori  ,  perciocché  in  essi  l’ assorbimen - 
to  è  più  stentato  \  e  fa  d’uopo  almeno  di  sedici  ore 
perchè  mezza  dramma  fosse  tutta  succiata  da’  linfa¬ 
tici  .  Se  altrettanto  tempo  si  richiedesse  dalle  ascel¬ 
le  ,  egli  è  certo  eh’  esse  sarebbero  state  meno  idonee 
di  quelli  ;  imperocché  dovremmo  obbligar  gl’  infer¬ 
mi  a  rimaner  lungo  tempo  in  Ietto  ,  affinchè  vesten¬ 
dosi  non  fosse  tolto  dalla  camicia  il  resto  del  mer- 
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curio  non  ancora  assorbito  .  Negl  'interfemori  al  con¬ 
trario  la  faccenda  cammina  diversamente  ,  perchè  può 
farsi  1’  applicazione  o  la  mattina  o  la  sera  ;  e  basta 
quando  si  è  alzato  e  vestito  ,  che  si  abbia  la  caute¬ 
la  di  avvicinar  lo  scroto  alla  coscia  ,  e  collocare  il 
gruppo  della  camicia  alla  parte  opposta  .  In  questo 
modo,  sia  1’  effetto  quanto  si  voglia  lento  e  stentato, 
si  ha  sempre  il  tempo  che  si  richiede  per  averlo  a 
tenore  dei  nostri  voleri . 

§.  128.  Il  fenomeno  intanto  ,  di  cui  ho  poco 
prima  parlato  ,  consiste  nell’  assorbimento  più  solle-» 
cito  9  più  breve  in  quei  luoghi ,  che  sono  piu  prov- 
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ceduti  di  peli  $  ed  è  questa  la  ragione  di  quella  dif¬ 
ferenza  ,  clie  ho  notato  fra  le  ascelle  e  gl’  interfemo - 
ri  ;  perciocché  in  questi  son  quelli  senza  duhhìo  più 
scarsi.  Ma  poiché  vi  è  stato  alcuno  (i4)  il  quale  ha 
creduto  ,  seguendo  ,  come  ha  fatto  supporre  ,  il  mio 
metodo  ,  che  1’  assorbimento  si  faccia  per  la  molti- 
plicità  delle  glandule  situate  nelle  ascelle  ,  così  sti¬ 
mo  opportuno  di  richiamarlo  sul  cammino  di  quei 
principii  ,  che  gli  faranno  interpretare  con  più  ra¬ 
gionevolezza  il  fenomeno  in  questione  .  Che  nelle 
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ascelle  vi  “sxeno  molte  glandule  linfatiche  non  v’  è  chi 
possa  contrastarlo  :  ma  son  poi  desse,  che  ricevono  il 
mercurio ?  I  linfatici  ,  che  colle  loro  bocche  occupa¬ 
no  quello  spazio  di  cute  ,  la  quale  copre  il  cavo  delle 
ascelle  ,  non  bau  che  fare  colle  glandule  qui  situale0, 
e  tuttociò  che  succiano  dall’  anzidétta  cute  è  traspor- 


tato  o  nel  condotto  toracico  ,  o  nelle  vene  succlavie , 
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o  in  qualche  gianduia  più  profonda  ,  che  non  ha 
nulla  dì  comunp  colle  glandule  ascellari  .  Questi  luo- 
giù  son  perfettamente  di  accordo  colle  angmnaje  ; 
perciocché  le  glandule  ,  che  qui  si  trovano  ,  non  ri¬ 
cevono  che  i  linfatici  delle  gambe  ,  delie  cosce.,  etc. 
(  io5 .  )  ,  coinè  appunto  1  ascelle  Iran  quelli  de*gli 
omeri  e  dèli’  antiL'raccia .  ho  glandule  dunque  di  que- 
■  ste  parti  soli  del  tutto  indifferenti  all1  applicazione 

•••  t-  «  *. •  ■  .  ,.k  \  t 

del  mercurio  su  là  cute  ,  orni’  esse  son  coperte  ;  ed 
in  taluni  sarà  sempre  indizio  d1  ignoranza  anatomi¬ 
ca  ,  s>  volendosi  sciogliere  p.  e.  un  bubbone  ,  si  cre¬ 
desse  di  poterlo  ottenere  col  mettervi  sopra.  un  em¬ 
pi  a  stiro  mercuriale  (iS)  » 


i©3 

§.  129.  Ma  sia  ciò  die  si  voglia  di  siffatto  ab¬ 
baglio  ,  egli  è  certo  che  I1  assorbimento  sia  più  sol¬ 
lecito  da  quei  luoghi  ,  che  son  forniti  di  maggior 
quantità  di  peli  5  e  tra  il  pube  ,  e  P  inlerfemore  , 
quando  P  esperimento  si  sappia  eseguire  ,  vi  si  os¬ 
serva  un  notabile  divario  .  Nel  fare  i  primi  saggi 
in  mestesso  io  non  volli  toccare  i  peli  per  dare  un 
punto  di  appoggio  all’  unguento  ,  ond1  esso  non  iscor- 
resse  facilmente  dal  cavo  dell’  ascella  ;  ma  nella  ter¬ 
za  esperienza  ,  avendolo  per  trascuraggine  esteso  un 
poco  più  al  di  là  di  questo  spazio,  mi  accorsi  la  mat¬ 
tina  cbe  le  carni  n1  erano  macchiate  ,  mentre  quel- 
P  estensione,  ch>  era  coperta  dai  peli ,  non  ne  mostra¬ 
va  neppure  P  ombra  .  Nel  proseguimento  del  meto¬ 
do  avea  notato  in  un  fanciullo  quanto  fosse  lento 
P  effetto  ,  di  cui  si  parla  5  ed  essendo  entrato  in  so¬ 
spetto  dei  peli  pensai  di  farne  un  saggio  nel  mio  so¬ 
lito  domestico  .  Gli  feci  dunque  radere  i  peli  da  un 
solo  lato  ,  in  cui  situai  cinque  acini  di  unguento  , 
ed  altrettanto  nelP  altra  ascella ,  coda  precauzione  di 
non  estenderlo  più  nell’  una  che  nell’  altra  parte.  II 
fatto  corrispose  al  sospetto  Conceduto  5  cosicché  nelPos- 
servarlo  dopo  sett1  ore  io  non  ne  rinvenni  segno  nel 
luogo  in  cui  erano  rimasi  i  peli  5  nel  tempo  che  in 
quello  ond1  erano  stati  tolti  si  vedeva  il  rimedio 
in  plcciola  parte  diminuito.  Or  non  son  prove  que¬ 
ste  più  che  mai  sufficienti  per  confermarci  nell1  idea 
che  ove  vi  sieno  peli  P  assorbimento  sìa  piu  facile  e 
più  spedito  ? 

§•  i3o.  Qual  sarà  mai  la  cagione  di  siffatto  fé- 
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nomeno  ?  Io  confesso  di  non  saperne  nulla  ;  e  se  mi 
volessi  permettere  qualche  spiegazione  non  vorrei  che 
sì  credesse  alcuna  cosa  al  di  là  di  semplice  conget¬ 
tura  .  Io  non  crederò  mai  che  in  questi  luoghi  sieno 
più  numerose  le  bocche  de'  linfatici  ,  come  lo  sono 
effettivamente  i  tronchi  nelle  ascelle  e  negl*  inguini  ; 
perciocché  ,  come  ho  detto  (  §.  61.  étc.  )  non  si 
debbono  questi  confondere  con  quelle  .  Nè  credo 
che  si  dovesse  ripetere  dal  calorico  come  pensava  un 
amico  y  cui  ho  comunicato  il  fatto  -,  poiché  nel  pube. 
non.  è  maggiore  né  più  abbondante  di  quello  degl’  in - 
te rf amori .  Non  si  potrebbe  sospettar  più  tosto  ebe 
ciò  dipendesse  dal  Galvanismo  ,  o  sia  elettricismo  ani¬ 
male  ?  Non  sono  i  peli  poco  o  nulla  conduttori  di 
questo  fluido  P  e  die  perciò  non  essendovi  perdita 
dello  stesso  sieno  i  linfatici  più  vigorosi  e  più  avidi 
di  succiamento  ?  Sarà  forse  questo  il  motivo  per¬ 
chè  gli  uomini  pelosi  ,  stando  le  altre  cose  uguali  , 
deno  più  robusti  e  validi  ?  O  pure  vai  meglio  il  dire 
che  vi  sia  una  spezie  di  pila  voltiana  ?  O  che  i  peli 
sieno  tante  spezie  di  tabi  succiatoci  ,  come  -son  quelli 
che  adornano  le  frondi  ,  gli  steli  etc.  delie  piante?  (12) 
Ma  si  lasci  ad  altri  la  curiosità  d'  investigarlo  ,  e  si 
passi  ad  obbietti  di  maggiore  importanza  .  Oltre 
a  ciò  ,  e  mi  era  già  dimenticato  di  accennarlo  ,  ho 
parimente  osservato  che  vi  sia  una  diversità  nota¬ 
bile  rapporto  ai  differenti  indiv  idui  ;  e  che  sebbene 
in  lutti  sia  costante  1’  assorbimento  ,  il  tempo  ,  che  vi 
s'  impiega  da'  linfatici  ,  sia  infi  nitamente  variabile  . 
Mi  è  sembrato  ancora  che  nelle  donne  sìa  molto  più 
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facile  e  più  celere  che  negli  uomini  .  Ne  ho  cono¬ 
sciuto  una,  la  quale  mi  assicurava  che  dopo  tre  ore 
non  vi  era  più  nulla  nel  cavo  dell’  ascella  ;  ed  un’al¬ 
tra  ha  notato  lo  stesso  fenomeno  dal  lato  sinistro 
mentre  dal  destro  se  ne  ricercavano  almen  sett’  ore  0 
Forse  perchè  questo  era  più  sprovveduto  di  peli  ? 

CAPITOLO  VII. 

ARTICOLO  I. 

Enumerazione  dei  morbi  sifilitici,  e  di  altra  natura 
da  me  curati ,  ugualmente  che  da'  miei  Dotti 
colleglli  ,  e  dagli  alunni  del  mio  studio. 

§*  i3  i .  Malattie  primitive .  i°.  Buhhoni .  2°.  Con- 
dilomi  dell’  ano  ,  e  della  vagina  .  3».  Ragadi  dell’ 
ano  e  della  vagina  .  4».  Verruche,  o  porri  della  ghian¬ 
da  .  5°.  Ulceri  antichi  e  callosi.  6».  Fungo  della  ve¬ 
scica.  7°.  Sarcoceli .  8".  Degenerazione  fungosa  del 
testicolo  .  9".  Ulceri  depascenti  con  distruzione  del 
prepuzio,  e  della  ghianda  .  io».  Ulceri  delle  mam¬ 
melle  ,  e  bubboni  ascellari  n°.  Ulceri  delle  labbra 
e  della  lingua,  con  bubboni  sotto-mascellari.  ia\  Ot~ 
talmiti  primitive,*  con  pustoletta,  /3  con  ulcere  del¬ 
la  cornea  ,  >c  con  ipopion  ,  J»  con  onice 

§•  Oi.  Malattie  secondarie.  Bubboni  diffusi  o  se¬ 
condarii  .  a».  Pustole  cutanee  .  3”.  Dolori.  4».  Gom- 
me  5*  Esostosi  .  6».  Croste  lebbrose,  y.  Spezie  di 
nodi  elefantiaci .  =  Parziali .  .—  8».  Spezie  di  tigna 


sifilitica  »  9®.  Alopecia  del  capo  ,  delia  Barba  ,  e  del* 
le  sopracciglia  .  io°.  Psorottalmia  .  1 1°.  Ottalmia  5 
leucoma;  stafiioma  .  120.  Cataratta.  i3°.  Catarat¬ 

ta  non  sifilitica.  i4°.  Ulceri  della  lingua  ,  #  delle  fau¬ 
ci  ,  /3  con  carie  del  palato  .  i5°.  Ingorgamento  dell© 
tonsille  non  sifilitico  .  160.  Ozena  ;  con  carie  .  ij°. 
Tosse  umida  inveterata.  1B0.  Asma.  190.  Tosse  sec¬ 
ca  ;  febbre  e  tisichezza  decisa.  20°  Palpitazione  avan¬ 
zata  ,  continua  e  caratterizzata  aneurisma.  210.  A- 
scite  con  anasarca  .  220.  Ascile  con  edema  non  sifili¬ 
tica .  23°.  Terzana  doppia  ostinata.  24°.  Quartana. 

ARTICOLO  II, 

Descrizione  del  nuovo  metodo  ;  e  regole  necessarie 

per  bene  eseguirlo  . 

f  '  ;  * 

§.  i32.  Son  queste  le  diverse  forme  dei  mali  , 
con  cui  si  è  presentato  il  contagio  sifilitico  ;  e  che 
si  è  avuta  occasione  di  curare  fino  a  questi  ultimi 
tempi  .  Ma  debbo  avvertire  che  la  maggior  parte  di 
esse  n1  è  stata  tanto  numerosa  che  io  son  giunto  a  te¬ 
diarmi  di  registrarle  tutte  ;  e  che  hen  poche  sono  quel¬ 
le  che  si  son  mostrate  una  o  due  volte  al  mio  sguar¬ 
do  „  Intanto  ,  nel  riserbarmi  di  riferirne  alcune  nel 
Capitolo  seguente  ,  passo  al  modo  che  si  debbe  tenere 
nell’  amministrazione  dell1  unguento  mercuriale  . 

§.  i33.  Dopo  le  prime  esperienze  mi  accorsi  su¬ 
bito  che  una  dramma  di  questo  rimedio  era  pur  trop¬ 
po  eccedente  (  §.  98.  )  3  e  non  tardai  a  conoscere 
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che  alcuni  Individui  cominciavano  a  dar  segno  dì  ptia - 
lismo  dopo  tre  o  quattro  applicazioni  di  mezza  dram¬ 
ma  dello  stesso.  Ma  da  questo  accidente  infuori  nes¬ 
sun  altro  ve  n’ è  stato,  che  abbia  potuto  impedir¬ 
mi  dal  pronunziar  decisivamente  che  in  quei  casi  , 
in  cui  si  voglia  una  pronta  salivazione  ,  non  si  possa 
ricorrere  ad  una  ,  anche  a  due  e  a  tre  dramme  di  un¬ 
guento  .  Nondimeno  nei  casi  ordinari!,  volendo  evi¬ 
tare  tal  effetto  ,  come  io  sempre  cerco  di  farlo  a 
tutta  possa  ,  non  debbesi  passare  al  di  là  di  uno  scro- 
polo  *,  perciocché  mezza  dramma  non  si  debbe  im¬ 
piegare  che  in  soggetti  robusti  ,  e  nelle  circostanze 
di  qualche  pressante  bisogno  .  Quindi  ho  stabilito  che 
uno  scropolo  debb’  essere  la  dose  maggiore  $  e  per 
conseguente  tutte  le  dosi  intermedie  ,  da  venti  aci¬ 
ni  cioè  tino  a  cinque  ed  anche  meno  ,  non  sono  ri- 
serbate  die  per  le  diverse  posizioni  individuali  .  Co¬ 
sicché  l’età  ,  la  debolezza  ,  la  sensibilità  ,  il  sesso,  etc„ 

I  sono  i  punti  di  veduta  che  debbono  regolare  le  no¬ 
stre  indicazioni. 

§.  i34-  Io  bo  prescelto  la  sera  per  V  applicazio- 
r  ne  mercuriale  \  e  precisamente  il  momento  in  cui  l’ uo¬ 
mo  si  è  già  coricato  in  ietto  .  Ma  non  si  creda  cha 
;  io  abbia  pensato  all’attività  de’  linfatici  ,  e  che  l’ ab- 
I  bia  supposta  più  energica  di  notte  che  di  giorno  5 
poiché  soii  di  sentimento  che  non  vi  sieno  fatti  de- 
i:  cisivi  per  asserir  che  questo  sistema  assorbisca  più 
;|  nell’  uno  che  nell’  altro  tempo  .  Ho  avuto  riguardo 
!  P^1  tosto  all’ ostacolo  che  ci  oppongono  le  ascelle  in 

ìj  quegl’infermi  ,  che  debbono  vagare  ai  loro  affari,  © 
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che  non  debbonó  rimaner  confinati  in  letto  anche  di 
giorno  ,  perchè  in  tali  posizioni  ognun  comprende 
che  l1  unguento  sarebbe  in  gran  parte  perduto  . 

§.  1 35 .  À  quest’  obbietto  ,  quando  l'uomo  è  ahi- 
tuato  a  dormir  colla  camicia  ,  io  gii  prescrivo  di  faì> 
si  togliere  dalla  stessa  due  buoni  pezzi  corrispondenti 
alle  ascelle ,  in  modo  cbe  il  mercurio  situato  sotto  di 
esse  possa  restar  libero  ,  e  lontano  da.  qual  si  sia  con* 
tatto  .  Quindi  ,  addossandosi  la  camicia  in  tal  modo 
preparata  e  posto  in  letto  ,  prende  sul  polpastrel¬ 
lo  dell1  indice  quella  quantità  di  unguento  ,  cbe  si  è 
decisa  dal  suo  Professore  ,  e  se  lo  applica  nel  cavo 
di  un  ascella  ,  rotolando  il  dito  fra  i  peli ,  come 
se  volesse  in  essi  pulirlo  .  Dico  così  perchè  non  è 
necessario  alcuno  strofinio  ,  e  perché  basta  di  metter¬ 
lo  a  contatto  colle  carni  .  Si  avverta  ancora  di  non 
estenderlo  nè  sul  braccio  ,  nè  sul  petto  ,  e  di  limi¬ 
tarlo  nel  solo  voto  ascellare  ;  avvegnaché  ,  se  anche 
mancassero  i  peli  ,  sarà  parimente  assorbito  col  solo 
divario  di  un  poco  più  di  tempo  .  E  in  questo  ca¬ 
so  ,  per  aver  ì  intento  ,  si  ricerca  la  sola  precau¬ 
zione  di  obbligar  l1  infermo  a  coricarsi  più  presto 
e  di  levarsi  un  poco  più  tardi  :  cosa  cbe  facilmente 
si  ottiene  dai  fanciulli  imberbi  ;  poiché  negli  adul¬ 
ti  è  ben  raro  cbe  si  verificili  l1  anzidetta  mancanza 
di  peli  . 

§.  i36.  Ne’  primi  sperimenti  di  questo  metodo 
inculcava  agli  ammalati  di  tener  ravvicinato  ,  per 
quanto  loro  fosse  possibile,  il  braccio  al  corpo  :  ma 
consecutivamente  mi  avvidi  che  tanta  cautela  non 


era  punto  necessaria  ;  e  die  bastava  soltanto  a  non 
farvi  toccare  il  lenzuolo  ,  avvolgendoselo  con  poca 
attenzione  sotto  il  braccio  .  Nell1  alzarsi  la  mattina, 
dopo  eh’  essi  sieno  rimasi  in  letto  il  tempo  indica¬ 
to  nel  §.  127.  si  possono  vestire  a  loro  piacimento, 
giacché  non  v’  è  piu  nulla  del  rimedio  ,  e  per  lo 
piu  non  si  vede  neppur  la  macchia  .  La  sera  seguen¬ 
te  si  lavi  questo  luogo  con  pannolino  bagnato  in 
acqua  tiepida  ,  o  con  picei  ola  spugna  indi  si  asciu¬ 
ghi  ,  e  si  applichi  altrettanto  mercurio  sotto  T  al¬ 
tra  ascella  .  Con  simil  modo  dehbesi  andar  avan¬ 
ti  ,  alternativamente  e  senza  interruzione  ;  purché 
nulla  vi  sia  che  ci  obblighi  a  sospenderlo  per  aldi* 
ni  giorni  . 

§.  1 3  7 .  Rapporto  agl’  inter  femori  il  luogo  da 
me  scelto  negli  uomini  è  quello  spazio  od  incavo  , 
che  si  trova  fra  lo  scroto  e  la  coscia  5  coli’  avver¬ 
tenza  di  non  estendere  l1  unguento  più  di  quel  che 
sìa  lunga  la  radice  o  base  dello  stesso,  scroto  ;  e  mol¬ 
to  meno  di  farlo  scorrere  o  su  questo  o  su  la  cor¬ 
sela  .  Ho  pensato  in  questa  maniera  ,  affinchè  il  rimedio 
fosse  coperto  e  garentito  :  e  siccome  quivi  1’  assoiy 
bimento  è  più  stentato  che  nelle  ascelle così;  v'  è  il 
vantaggio  dello  scroto il.  quale  ,  nel  vestirsi  la  mat¬ 
tina  ,  si  porta  da  quella  parte,  in  cui si  è -1’  unguento 
situato.,  avvicinandolo  alla  coscia  corrispondente  , 
come  ho  detto  nel  §.  127.  Nelle  donne  poi  l’ esten¬ 
sione  debìf  esser  quella  dell z  grandi  labbra, ,  situan¬ 
dolo  cioè  nel  solco  ,  che  si  frappone  e  alla  coscia  9 
e  al  labbro  di  un  solo  Iato  e  poi  passare  &.U’  altro-  9 
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come  si  è  dello  dell’  uomo  :  nè  di  più  fa  d1  uopo 
perchè  ,  almeno  qui  fra  noi  ,  la  maggior  parte  di 
loro  non  usa  di  vestir  le  cosce  . 

§.  i3S.  Nell’  uno  e  nelP  altro  sesso  intanto  si 
debbono  usare  le  stesse  lavande  ,  e  condursi  ugual¬ 
mente  come  se  si  trattasse  delle  ascelle  .  Ma  si  noti 
che  ,  nel  caso  di  bubbone  sviluppato  in  una  sola  an- 
gumaja  ,  io  non  mi  servo  che  dell’  inter  femore  corris¬ 
pondente  •  poiché  son  di  sentimento  che  il  mercu¬ 
rio  applicato  nella  parte  opposta  sia  non  solo  inu¬ 
tile  ,  ma  di  ritardo  ancora  ,  pel  tempo  che  si  per¬ 
de  ,  allo  scioglimento  di  siffatto  tumore  .  Quandi  fo 
mettere  V  unguento  anche  di  sera  ;  ed  inculco  le  la- 
va  ride  quattro  o  cinque  ore  prima  della  nuova  appli¬ 
cazione  ,  affinchè  1  iute rfe more  si  trovi  asciutto  e  di¬ 
sposto  al  nuovo  assorbimento  . 

§.  i3q.  La  precauzione  intanto  di  lavar  quei 
luoghi  alternativamente  (  §.  i36.  ),  o  pure  alcune  ore 
prima  dell’  altr1  applicazione  (§.i38.)  si  dehbe  avere 
come  regola  indispensabile  per  le  seguenti  ragioni  . 
i.°  Qualunque  sia  la  natura  delì’  unguento  ,  che  si 
adopera  ,  a  lungo  andare  vi  fa  nascere  la  psora  em- 
plastica  ;  e  per  conseguente  si  è  nella  necessità  di 
sospenderlo  finché  siesi  dissipata  .  2.0  Ho  veduto  che 
quelle  parli  han  bisogno  di  una  spezie  di  ripo¬ 
so  ,  e  di  essere  per  cosi  dire  rinfrescate  ,  onde  i  lin¬ 
fatici  seguitino  a  fare  senza  stanchezza  e  sempre  con 
sollecitudine  il  loro  uffizio  .  Le  stesse  regole  si  deb¬ 
bono  seguire  quando  si  voglia  prescindere  dagli  a  ti¬ 
zi  de  Iti  luoghi  •  e  si  ami  di  praticar  1’  applicazio - 
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ne  mercuriale  coi  metodi  ,  che  sono  esposti  nei 
§.  121.  125. 

§.  i4o.  Dehho  infine  avvertire  che  Y  applicazio¬ 
ne  del  mercurio  negl1  interfemori  non  è  soltanto  li¬ 
mitata  pei  bubboni  ,  o  per  altre  malattie  primitive  o 
locali  dell  e  pudenda  5  perciocché  si  può  estendere  ad  al¬ 
tri  morbi  particolari  ,  partoriti  dalla  diffusione  del  con¬ 
tagio ,  e  che  siensi  sviluppati  in  altre  parti  del  corpo. 
Ma  debbo  ancor  premettere  un1  osservazione  della  piu 
grande  importanza  5  e  che  coronata  da  un  esito  se m« 
premai  costante  ,  non  ho  potuto  ammirare  senza  un1  in¬ 
terna  compiacenza  .  Vale  a  dire  una  più  pronta  dis¬ 
sipazione  di  quei  mali,  che  hanno  la  loro  sede  vici¬ 
na  ai  luoghi  ,  in  cui  si  applica  il  rimedio  .  Cosicché 
se  un  individuo  p.  e.  avesse  una  o  più  gomme  nel 
capo  ,  e  altre  ne  soffrisse  negli  arti  inferiori  ,  avva¬ 
lendosi  delle  ancelle  ,  le  prime  a  scomparire  saran¬ 
no  quelle  del  capo  ,  mentre  le  altre  rimarranno  sta¬ 
zionarie  ;  nè  per  queste  se  ne  avrà  l1  intento  se  non 
si  consumi  almeno  tre  volte  più  di  mercurio  .  Mi 
spiego  meglio:  ho  notato  sovente  sciogliersi  una  gom¬ 
ma  ,  del  pari  che  un1  esostosi  della  testa  ,  con  un1  oncia 
ed  anche  meno  dello  stesso ,  applicato  nelle  ascelle  5  e 
seguitando  del  medesimo  modo  non  mi  è  stato  pos¬ 
sibile  ,  neppur  con  tre  o  quattr1  once  ,  ultimar  lo  scio¬ 
glimento  di  quelle  delle  gambe  5  e  perciò  sono  stato 
costretto  di  passare  agl1  interfemori  per  terminarla  , 
Le  osservazioni  sono  state  così  numerose  ,  che  io  mi 
ho  fatto  una  legge  di  servirmi  delle  ascelle  per  le 
malattie  ?  che  occupano  la  metà  superiore  del  corpo  j 
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e  degl’  interfemori  pel  rimanente  .  E  nel  caso  che  u& 
infermo  fosse  pieno  di  mali  da  capo  a  piedi  ,  ho  co- 
snincìato  sempre  da  quei  luoghi,  ch’erario  vicini  ai 
più  tormentosi  5  e  allora  eh’  eran  questi  già  finiti 
mi  son  diretto  agli  altri  .  Or  di  cosiffatto  singolare 
fenomeno  io  mi  lusingo  di  averne  trovato  la  spiega¬ 
zione  ;  ma  non  è  desso  il  luogo  di  riferirla  ,  perchè 
mi  sembra  più  consentaneo  allo  scopo  di  riserharla 
per  le  riflessioni  ,  che  mi  permetterò  dopo  1’  enume^ 
razione  di  alcuni  di  quei  fatti  ,  che  confermano  a  me¬ 
raviglia  l’assunto  in  questione  . 

ARTICOLO  I  IL 

Rischiaramenti  ,  e  riflessioni 
relativi  al  metodo  . 

§.  1 4 1  •  Nell’ articolo  antecedente  non  ho  fatto 
alcuna  menzione  di  aumento  del  mercurio  ;  se  deh- 
Lasi  cioè  principiar  con  picei  ola  dose  ,  e  poi  grada¬ 
tamente  avanzarla  ,  com1  è  solito  di  praticarsi  quasic- 
chè  da  tutti  .  Su  tale  obbietto  confesso  con  ischiet- 
tezza  di  non  aver  motivo  di  replicar  cosa  alcuna  ; 
ma  non  posso  fare  a  meno  di  dire  che  sieno  state 
ben  poche  quelle  volte  ,  che  io  abbia  ciò  fatto.  Im¬ 
perocché  son  di  avviso  che  sia  falsa  la  supposizione, 
con  cui  si  vuole  che  un  infermo  possa  abituarsi  all1  uso 
di  siffatto  metallo  ,  e  che  possa  consecutivamente  sop¬ 
portarne  una  dose  maggiore  .  Mi  è  sembrato  di  ve¬ 
der  in  esso  un  andaménto  tutto  particolare  ,  e  ben, 
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diverso  da  quello  die  si  osserva  con  altre  medi¬ 
cine  :  in  modo  die  se  un  individuo  non  regga  a 
mezza  dramma,  e  si  è  forzato  a  diminuirla  e  quin¬ 
di  portarla  alla  stessa  dose  ,  quando  vi  si  è  giunto 
si  vedranno  in  iscena  i  medesimi  sconcerti  ,  che  dap¬ 
prima  si  erano  avvertiti.  In  un  solo  caso  si  potrà  com¬ 
portare  un  graduato  aumento  5  ed  è  quello  in  cui  sia 
sensibile  il  vantaggio  dalle  prime  dosi  ,  ed  allora  che 
la  fibra  acquisti  il  necessario  vigore  .  Nondimeno  io 
mi  sono  ordinariamente  arrestato  a  quella  quantità  , 
cbe  da  principio  mi  è  sembrata  opportuna  ;  ed  ho 
conosciuto  ,  dietro  un  infinito  numero  di  prove  ,  che 
mezza  dramma  sia  sufficientissima  per  qualunque  sog¬ 
getto  ,  assai  che  forte  ,  robusto  e  grande  che  sia  . 

1^2.  Ho  detto  di  più  (  §.  1 3 6 .  )  che  V  ap¬ 
plicazione  mercuriale  non  si  debba  interrompere  sen¬ 
za  una  positiva  necessità  ,  cbe  ci  obblighi  a  farlo  : 
è  questo  un  punto  ,  di  cui  me  ne  ho  fatto  un’  altra 
legge  ;  e  perchè  contrario  alla  pratica  volgare  ,  così 
credo  indispensabile  di  apportarne  le  ragioni  . 

§.  i43.  Quelli  cbe  prescrivono  questo  rime¬ 
dio  per  così  dire  a  salti  ,  vale  ,a  dire  con  un’  alter¬ 
nativa  di  frizione  e  di  riposo  ,  o  pure  con  un  gior¬ 
no  di  riposo  e  con  due  o  tre  di  unzioni  ,  non  so  se 
abbiano  motivo  di  applaudirsi  gran  cosa  della  loro  pra¬ 
tica  .  Molto  più  se  nel!  intervallo  di  queste  alterni¬ 
no  i  bagni ,  come  vedo  farsi  da  molti  in  tutti  i  tem¬ 
pi  ,  in  ogni  stagione  e  senza  esame  in  tutti  gl’indi¬ 
vidui  .  Se  loro  si  domandasse  la  ragione  di  tali 
metodi  ,  pare  che  sien  tutti  concordi  a  farci  rilevare 
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clie  lo  scopo  principale  sia  quello  di  allontanare  il 
ptiàlismo  y  dando  luogo  colla  sospensione  elei  rimedio 
al  riposo  dei  solidi  e  de1  liquidi  ;  e  cercando  coi  ba¬ 
gni  di  rendere  i  primi  più  molli  e  cedevoli  ,  e  gli 
altri  più  sciolti  e  dilavati  ,  più  dolci  e  meno  acri  . 
Cosiffatti  raaiocinii  non  meriterebbero  la  pena  di  es¬ 
sere  analizzati  ,  se  non  avessi  avvertito  quanto  sieno 
poco  conducenti  allo  scopo  5  e  quanto  volte  applica¬ 
ti  alla  pratica  sieno  riusciti  perniciosi.  In  questo  luo¬ 
go  intanto  non  parlerò  che  della  sola  alternativa  del¬ 
le  frizioni  col  riooso  ,  riserba  lido  mi  di  esaminar  ì’im- 
portante  obbietto  dei  bagni  in  un  capitolo  della  se¬ 
conda  parte  « 

5.  4*.  Simile  condotta  ,  tramandata  per  altro  a 
noi  da’  primi  Scrittori  del  contagio  sifilitico  ,  mi  fa 
dubitare  che  della  sua  natura  non  ancora  se  ne  sia 
formata  una  giusta  idea  j  e  si  creda  eh’  esso  si  com¬ 
porti  come  tante  altre  cagioni  ,  le  quali  sogliono  pro¬ 
durre  qualche  effetto  analogo  ad  alcuni  di  quelli  ,  die 
sono  allo  stesso  dovuti  .  Infatti  vorrei  sapere  un  po¬ 
co  ,  onde  avviene  ebe  un  atomo  di  questo  materiale  , 
applicato  p.  e.  su  le  parti  genitali  o  altrove  ,  pro¬ 
duca  in  esse  un  ulcere  più  o  meno  esteso  ,  e  eh'  eva¬ 
cui  dalia  superficie  tanta  quantità  di  marcia  da  in¬ 
fettare  in  tutte  le  ore  ,  e  finché  1’  ulcere  perduri 
lin  milione  di  uomini  ?  Nell1  incertezza  del  modo  , 
che  altri  tener  possa  per  isciogìiere  il  quesito  ,  ri¬ 
sponderò  da  me  come  l1  immagino  e  come  io  penso 
che  vada  la  faccenda  . 

§.  45.  Da  più  anni  die  mi  son  dedicato  alla 
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istruzione  di  numerosi  giovani  ,  Lo  loro  cLiaramente 
dimostrato  con  moltiplici  fatti  ,  e  con  idee  tutte  pro¬ 
prie  ,  che  la  superficie  di  un  ulcere  ,  o  di  una  piaga 
di  qualunque  spezie,  addiventa  un  organo  positivo  se- 
cernente  ;  o  per  ispiegarmi  meglio  ,  è  desso  un  or¬ 
gano  in  cui  si  esegue  il  lavorìo  ,  o  preparazione  di 
quella  data  specifica  qualità  di  materiale  purolente  » 
Le  prove  intanto  e  i  fatti  ,  cLe  da  me  si  sono  addot¬ 
ti  ,  nei  confermar  la  mia  opinione  Lari  fatto  cono¬ 
scere  la  falsità  di  tante  altre  ,  die  si  leggono  in  tut¬ 
ti  i  libri  .  Ma  di  questi  fatti  ne  valga  per  ora  un  so¬ 
lo  ,  die  io  prendo  dallo  stesso  argomento  ,  die  si 
analizza.  Ed  invero  se  la  marcia  si  trovasse  Leila  e 
formata  nei  vasi,  come  da  taluno  si  è  preteso  (17), 
o  fosse  il  prodotto  della  fermentazione  (18)  ,  o  del 
siero  e  della  linfa  ,  eh’  escono  dai  vasi  rotti  e  con¬ 
sunti ,  die  altri  Lari  pensato,  etc.  (19),  come  va  che 
quella  di  un  ulcere  sifilitico  sia  sempre  e  tutta  e  nel¬ 
la  menoma  parte  contagiosa  ?  Qualunque  sia  la  na¬ 
tura  di  questo  contagio  ,  esso  ,  nella  stabilita  sup¬ 
posizione  di  un  ulcere  primitivo  ,  non  deriva  certa¬ 
mente  dal  sangue  ,  nè  può  nascere  d’  altro  liquido  , 
cLe  si  getta  in  quell’  aja  ulcerata  .  Imperocché  ì’  uo¬ 
mo  è  tuttavia  sano  ,  come  sono  i  suoi  umori  ,  ed  in¬ 
tanto  La  localmente  un’  inesausta  interminabile  sor¬ 
gente  di  un  infausto  materiale  ,  che  appesterebbe  un 
esercito  intero  .  E  non  è  questo  il  caso  di  tutti  i 
contagi  già  noti  ,  e  di  quanti  altri  esister  mai  ne  po¬ 
trebbero  ?  Infatti  un  atomo  di  Vajuolo  umano  svilup¬ 
pa  coll’  innesto  un  -numero  più  o  meno  notabile  di 
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pustole  ;  ed  ognuna  di  esse  è  piena  di  marcia  ugua¬ 
le  alla  prima  ,  sempre  identica  e  sempre  capace  de¬ 
gli  stessi  effetti  .  La  polvere  ,  che  risulta  dal  dissec¬ 
camento  delle  medesime  pustole  ,  è  dotata  ancora  de¬ 
gli  stessi  attributi  .  Il  V accinto  ,  il  Morbillo  ,  e  la 
Peste  ,  etc.  si  comportano  nello  stesso  modo  ,  e  met¬ 
tono  in  iseena  analoghi  fenomeni. 

§.  46.  Ora  ,  essendo  ciò  vero  ,  quell'  atomo  di 
contagio  sifilitico  ,  applicato  in  un  luogo  qualunque, 
non  opera  che  siile  fibre  dello  stesso;  e  perchè  tutti 
i  fatti ,  come,  meglio  sarà  dimostrato  nel  Cap »  1.  del¬ 
la  seconda  parte  lo  fan  conoscere  stimolante  ,  così 
comincia  a  forzar  quelle  fibre  ad  un  movimento  ec¬ 
cedente  il  loro  tino  ordinario  .  Ma  1’  eccitamento  , 
che  ne  risulta  ,  debb’  essere  tutto  particolare  e  s pe¬ 
ci  fi  co  ,  come  specifica  è  1’  azione  stimolante  elei  con¬ 
tagio  ;  perciocché  supponendolo  diversamente  non 
potremmo  averne  un  risultato  identico  .  Ed  invera 
se  operasse  p.  e.  come  uno  stimolo  meccanico,  si  sup¬ 
ponga  una  spina  ,  ne  avverrebbe  senza  dubbio  una 
fiogosi  ,  la  quale  passando  a  suppurazione  darebbe  una 
marcia  innocente  ,  anche  se  si  applicasse  sopra  par¬ 
ti  le  piu  sensibili  della  macchina  ,  anche  se  s'  insid¬ 
iasse  in  una  ferita  .  Quindi  debbo  dire  che  il  conta¬ 
gio  sviluppi  un  eccitamento  morboso  tutto  proprio 
e  ben  diverso  da  quello  degli  stimoli  ordinarli  ,  e 
cne  mentre  infiamma  ,  corrode  le  parti  ,  e  produce 
per  conseguente  un  ulcere  (20)  .  E  quest’  ulcere  ap¬ 
punto  e  quello  in  cui  vi  ravviso  un  organo  particola- 
f  Ulia  superficie  organica  nuovamente  formata, e 
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tutta  addetta  ad  uno  . speciiico  lavorìo  di  un  materia¬ 
le  sempre  simile  ,  anzi  identico  a  quell*  atomo  ,  che 
diede  la  prima  mossa  a  quelle  fibre  ,  di  cui  ne  ha, 
pervertito  il  naturale  sistema  (ai). 

§.  \\j.  S1  è  questa  dunque  la  naturi  del  con - 
tagio  }  s’  esso  tende  a  sconvolgere  le  posizioni  di  quel¬ 
le  parti  su  le  quali  impera  ;  se  non  lavora  che  allo 
sviluppo  e  successivo  incremento  di  sestesso  ;  e  se  non 
perde  mai  tempo  ,  nè  si  arresta  dal  suo  continuo  e 
perenne  processo  ;  non  è  desso  forse  un  terribile  ne¬ 
mico  da  non  perdersi  mai  di  vista  ,  e  da  seguitarlo 
incessantemente  e  finché  non  si  abbiano  prove  non 
equivoche  di  averlo  interamente  distrutto  ? 

§.  ìqd.  A  dirla  schiettamente  io  non  arrossisco  di 
esporre  in  queste  carte  un  materiale  esempio  ,  di  cui 
mi  son  servito  dalla  Cattreda ,  e  del  quale  ho  fatto  uso 
a  persuader  talun’  infermo  incapricciato  nella  pratica 
comune  ,  qual’  è  quella ,  che  io  cerco  ragionevolmen¬ 
te  combattere  .  Se  un  assassino  si  portasse  in  casa 
di  Paolo  per  ammazzarlo  ,  e  questi  non  avesse  altre 
armi  che  un  semplice  bastone  ,  con  cui  potesse  non 
solo  difendersi  ,  ma  liberarsi  ancora  da)  suo  nemico  ; 
domando:  se  riuscendo  a  Paolo  di  scagliarli  un  col¬ 
po  sul  capo  e  di  gettarlo  stramazzato  a  terra  ,  vo¬ 
lesse  lasciarlo  così  stordito  senza  replicar  altri  col¬ 
pi  ,  e  nel  tempo  che  la  sua  salvezza  esigeva  V  inte¬ 
ro  sacrifìcio  dello  stesso  ?  Or  in  questa  supposizione 
chi  non  vede  l1  assassino  ritornar  a'  suoi  sensi  dopo 
quel  momentaneo  assopimento  ,  riprendere  le  sue  forze 
ed  attentar  di  bel  nuovo  alla  vita  dello  sconsigliato 
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Paolo  ?  Ma  se  questi  avesse  raddoppiato  e  molti¬ 
plicato  i  colpi  senza  interruzione  ,  e  fino  alP  ultimo 
respiro  ,  temerebbe  più  di  sua  vita  ? 

§.  »  4q*  Se  a  questo  esempio  taluno  mi  dicesse 
col  Poeta  .  .  .  risum  teneatis  amidi  .  .  io  gli  rispon» 
derei  cbe  rida  a  crepa  cuore  ,  perciocché  l’ esempio  , 
quantunque  materiale  ,  quadra  per  eccellenza  all’  ar¬ 
gomento.  Imperocché  nell’  assassino  abbattuto  dal  pri¬ 
mo  colpo  di  Paolo  io  vi  figuro  il  contagio  sifilitico 
indebolito  dalle  prime  applicazioni  del  mercurio  ,  e 
che  lasciato  in  riposo  si  solleva  al  suo  naturale  la¬ 
vorìo  ;  vaie  a  dire  all1  incremento  e  moltiplicazione 
di  se  medesimo  .  Infatti  vorrei  che  mi  si  dicesse  dai 
fautori  di  questo  metodo  ,  perchè  non  son  essi  con¬ 
tenti  di  una  cura  mercuriale <  se  gl’  infermi  non  ab¬ 
biano  consumato  più  once  di  unguento  ,  benché  sem¬ 
brassero  guariti  dalle  prime  dosi  dello  stesso  ?  Per¬ 
chè  ban  senza  dubbio  osservato  cbe  la  scomparsa  più 
o  meno  pronta  de’ sintomi  non  importa  la  distruzion 
totale  del  contagio  ;  e  perchè  non  si  può  sperare 
una  cura  durevole  se  non  si  pervenga  ad  estinguerlo 
interamente  .  Io  son  sicuro  cbe  non  vi  sia  Pratico  , 
il  quale  non  abbia  spesse  volte  notato  che  ,  se  alcun  in¬ 
fermo  si  contenti  di  sentirsi  meglio  con  picciole  dosi  di 
mercurio  ,  e  che  lo  abbandoni  nella  lusinga  di  essersi 
curato  ,  non  passa  gran  tempo  per  vederlo  pentito 
Cella,  sua  falsa  credenza  .  Avvegnaché  o  presto  o  tar¬ 
di  torneranno  gli  stessi  mali  ,  od  altri  vestiti  in  altra 
forma  ,  ed  ordinariamente  più  gravi  e  più  penosi  de’ 
p  rimi  . 


j5o.  Essendo  dunque  ciò  vero  ,  nè  poten¬ 
dosi  negare  ima  verità  ,  die  lutti  sanno  ,  domando 
un’  altra-  volta  ;  onde  avviene  die  dopo  una  certa 
calma  ,  o  apparente  guarigione  si  torni  a  soffi  ire  gli 
effetti  del  contagio  ?  Non  altrimenti  al  certo  die  se 
poco  dello  stesso  ne  rimanga  nella  macchina  cornili- 
cera  di  nuovo  o  senza  positiva  occasione  ,  o  all» 
prima  che  se  gli  presenti  ,  il  suo  solito  processo  . 

i5io  Che  tanto  realmente  accade  è  dimostra» 
to  da  altri  fatti  ,  i  quali  all’  occhio  del  Filosofo  non 
sono  nè  dubbiosi  ,  nè  di  poco  momento  .  Invero  se 
si  rifletta  alla  picciola  quantità  di  contagio  ,  che  pro¬ 
duce  p.  e.  un  ulcere  primitivo  ,  e  come  si  aumenti 
€  si  accresca  nel  luogo  ,  ove  ha  fissato  la  sua  sede  , 
si  può  comprendere  che  nelle  parti  interne  non  deb¬ 
ba  condursi  diversamente  .  E  se  noi  non  vediamo  ciò 
per  ogni  dove,  possiam  però  ravvisarlo  in  alcune  parti , 
che  cadono  sotto  l'occhio.  Ci  servano  di  esempio  gli  ul- 
ceri  secondarii  delle  fauci  ,  della  Locca  ,  del  naso  ,  etc. 
in  cui  si  osservano  le  stragi  ,  e  la  distruzione  non  rade 
Volte  irreparabile  delle  tonsille ,  del  palato  tanto  molle 
che  duro ,  delle  ossa  turbinate  ,  etc.  Come  mai  vi  po¬ 
trebbe  essere  un  guasto  così  spaventevole  e  fatale  se 
il  contagio  non  si  moltiplicasse  incessantemente  sen¬ 
za  più  retrocedere  ,  e  sempre  in  ragion  progressiva? 
Ma  poiché  non  sono  gli  ulceri  ì  soli  sintomi  dello 
stesso  ,  e  perchè  fra  questi  son  frequenti  i  dolori  o 
fissi  o  erranti  ,  o  parziali  o  estesi  ,  del  pari  che  i 
dolori  delle  ossa  e  del  periostio  ,  f  esostosi ,  le  gom¬ 
me  5  eie.  j  cosi  ,  se  anche  si  volesse  supporre  un  di- 
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Verso  modo  di  operare  in  talune  parti  e  per  circo¬ 
stanze  diverse  ,  non  v’  è  motivo  per  non  farci  cono¬ 
scere  e  per  non  istabilire  quel  continuato  incremen¬ 
to  di  cui  si  tratta  (22)  * 

§.  i52,  V’  è  di  più  :  quanti  fatti  non  si  presen¬ 
tano  alla  pratica  di  ognuno  ,  in  cui  si  ammirano  sog¬ 
getti  in  preda  dei  più  crucciosi  malanni,  ed  essi  in¬ 
tanto  non  aver  altro  sofferto  che  malattie  locali  di 
poco  momento  ,  guarite  in  breve  tempo  e  con  sem¬ 
plici  rimedii?  Io  credo  che  non  vi  sia  Medico  di  esei - 
cizio  ,  il  quale  non  abbia  osservato  la  comparsa  dei 
bubboni  nell’  anguinaja  senza  la  precedenza  di  ulceri . 
Siffatto  fenomeno  non  dipende  che  da!  pronto  assor¬ 
bimento  del  contagio  ,  per  una  qualunque  siesi  suscetti¬ 
bilità  de1  linfatici  in  quel  dato  individuo  ,  e  forse  ancora 
per  qualche  particolarità  dello  stesso  contagio  .  Or  in 
questo  caso  non  debbesi  credere  che  la  quantità  del 
medesimo  possa  essere  gran  cosa  notabile ,  perciocché 
se  tal  fosse  non  lascerebbe  immuni  quelle  parti ,  colle 
quali  si  pone  a  contatto  .  In  ogni  modo  poi  ,  se  do¬ 
po  un  bubbone  trattato  empiricamente  si  vedano  in¬ 
sorgere  moltiplica  e  così  terribili  sintomi  ,  non  tro¬ 
veremo  mai  ragion  sufficiente  ,  che  metta  in  accordo 
la  loro  grandezza  ed  estensione  colla  picciola  quan¬ 
tità  di  contagio  ,  che  quello  ha  potuto  comunicare  al 
sistema  ,  senza  supporlo  di  queir  indole  e  natura  , 
che  io  cerco-  dimostrare  . 

§.  iò3.  Oltre  a  ciò  non  potremmo  spiegare  co¬ 
me  mai  un  uomo  contaminato  resti  apparentemente 
sano  per  armi  e  anni  (2Ì)  5  e  che  dappoi  ,  sieno  qua- 
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lunque  i  cambiamenti  delie  sue  individuali  posizioni, 
si  debbe  scorgere  in  un  tratto  assalito  da  un  eserci¬ 
to  di  mali  .  La  loro  gravezza  ,  il  vario  aspetto  e  la 
foro  moltitudine  è  sovente  tanto  rimarchevole  che 
toon  può  capirsi  come  abbia  potuto  alimentare  e  na¬ 
scondere  nel  suo  seno  un  nemico  cotanto  pernicio¬ 
so  .  Io  non  voglio  discettare  in  qual  luogo  della  sua 
macchina  sia  rimase  tanto  tempo  accovacciato  ,  per 
non  vedermi  obbligato  a  combattere  le  diverse  ipo- 
!  tesi ,  che  a  tale  oggetto  si  sono  immaginate  ;  e  per 
:  non  anticipare  una  congettura  ,  che  mi  bo  riserbafco 
<  pel  primo  Cap.  della  seconda  parte  ;  avvegnaché  per 
j  ora  mi  vale  di  avvertire  coi  fatti  ,  che  se  la  quantità 
j  del  contagio  fosse  stata  tanta  nel  suo  nascondiglio  , 
|  quanta  se  ne  dimostra  nel  massimo  del  suo  sviluppo, 
i  non  sarebbe  stato  possibile  di  restare  inoperosa  a  se- 
ì  gno  da  non  farsi  sentire. 

1 54-  La  tuttociò  panni  dunque  che  sia  pro- 
!  vato  abbastanza  come  la  sua  natura  sia  sempre  inten- 
3  tenta  a  riprodursi  ;  e  come,  per  poco  che  si  abbando- 
I  ni  a  sestcssa,  riacquisti  quelle  forze  ,  che  si  andavano 
i  gradatamente  debilitando  .  Quindi  la  regola  per  non 
tu  ^sbagliarla  giammai  sarà  quella  di  cominciar  1’  appli- 
!  cazione  del  mercurio  con  una  dose  proporzionata  al¬ 
le  individuali  circostanze  ,  onde  non  possa  temersi 
nè  salivazione  nè  altro  accidente  ,  che  disordini  ;  e 
continuarla  senza  interruzione  e  finché  siesi  certo  deb 
■  la  total  distruzione  del  contagio  .  Ma  si  osservi  di 
non  prender  materialmente  alla  lettera  ,  come  suol 
i  dirsi ,  la  prima  di  queste  due  ultime  proposizioni^ 
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poiché  se  mi  qualche  non  preveduto  accidente  im« 
ponga  a  sospendere  la  cura  ,  ciò  debbe  farsi  senza 
dilazione  per  ripararvi  ;  e  per  rivenir  nuovamente 
su  lo  stesso  cammino  ,  con  quelle  cautele  ,  che  sa¬ 
ranno  regolate  dalla  prudenza  del  Mòdico  curante  « 

1 5 5 .  Rapporto  poi  al  proseguimento  dell’ap- 
plicazìone  mercuriale  ,  jo  dico  che  non  vi  sia  regola 
che  basti  ;  e  debbo  confessar  di  più  che  non  vi  sie- 
no  dati  ,  i  quali  ci  possono  assicurare  di  aver  inte¬ 
ramente  estinto  la  funesta  cagione  dei  mali  sifilitici . 
Imperocché  una  lunga  esperienza  mi  ha  dimostrato 
che  la  guarigione  di  questi  non  provi  1’  eliminazione 
dell’  altra  .  Ho  sovente  osservato  ,  e  vedo  tutti  i  gior^ 
ni  dissiparsi  le  pustole  ,  i  dolori  e  talvolta  le  stesse 
gomme  ,  ed  anche  1'  esostosi  con  un  oncia  e  spesse 
volte  meno  di  unguento  :  ma  io  non  ne  resto  tran¬ 
quillo  ,  perciocché  quegl1  infermi  ,  che  si  suppongo¬ 
no  guariti  e  che  non  vogliono  farne  più  nulla,  non 
tardano  a  pentirsi  deila  loro  credenza  ed  ostinazio¬ 
ne  .  E  perciò  riportandomi  all1  esperienza  ,  la  qua¬ 
le  in  questi  casi  ,  in  cui  ci  manca  ìa  rag  on  dei  fat¬ 
ti  ,  è  T  unica  guida  che  ci  rimane  ,  non  ho  fatto 
abbandonare  il  rimedio  se  non  allora  che  se  n1  è 
consumato  col  nuovo  metodo  quattro  o  cinque  once  • 
L1  enunciata  verità  mi  era  nota  da  lungo  tempo;  co¬ 
sicché  quando  io  seguiva  1’  altro  metodo  (  §.  4^0  non 
era  contento  se  gli  ammalati  non  impiegavano  in  una 
cura  sette  ,  oli1  once,  e  tino  a  dieci  di  mercurio  .  Mi 
è  sembrato  ancora  che  la  medesima  osservazione  sia 
stata  fatta  aai  nostri  esperti  Cimici  ;  giacché  eglino  per 
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una  cura  totale  non  ne  prescrivono  una  dose  mino¬ 
re  .  Ecco  dunque  i  precetti  che  io  posso  dare  ai  gio¬ 
vani  principianti  ,  attendendo  dal  tempo  la  felice  sco¬ 
perta  ,  che  ci  ammaestri  ;  e  che  ,  indicando  i  segni 
da  farci  conoscere  la  distruzione  del  contagio ,  riem¬ 
pia  un  voto  pur  troppo  dispiacevole  e  vergognoso  . 

§.  i56.  Or  ,  dopo  aver  rassodato  tuttociò  che 
potrebbe  addivenir  suscettibile  di  controversie  ,  dopo 
aver  piantate  le  più  sode  basi  al  mio  metodo  e  di 
averlo  appuntellato  in  modo  da  non  temere  alcuna 
scossa  ,  non  mi  resta  che  di  abbellirlo  coi  più  ri¬ 
levanti  esempli  di  guarigioni  felicemente  ottenute  ;  e 
precisamente  colla  ^scelta  di  quelli  ,  che  mi  sono 
parsi  più  confacenti  a  provare  alcune  dottrine  ,  che 
si  trovano  esposte  negli  articoli  precedenti  .  Ma  non 
si  creda  che  io  debba  riportare  i  nomi  dei  soggetti, 
che  han  dato  materia  alle  seguenti  istorie ,  poiché  son 
essi  tutti  vivi ,  e  non  amerebbero  al  certo  che  i  loro 
mali  fossero  ad  altri  palesi  .  Gl1  increduli  addi  vente¬ 
ranno  molto  facilmente  miei  seguaci  ,  se  si  daranno 
la  pena  di  farne  almeno  un  saggio  in  qualcheduna 
delle  più  gravi  malattie  sifilitiche  ;  ed  anche  in  quel¬ 
le  che  non  han  voluto  cedere  a  nessun  altro  dei 
mezzi  conosciuti  .  Spero  ancora  che  I  uomo  abbaci¬ 
nato  dalla  prevenzione  non  s1  intesti  a  condannarmi 
senza  appoggio  $  e  che  non  si  vergogni  di  confessar 
gli  errori  di  un  mezzo  secolo  di  pratica,  se  gli  avven¬ 
ga  di  trovar  più  ragionevole  e  più  sicuro  il  mio  me¬ 
todo  .  Imperocché  cotanta  ostinazione  mi  farà  pro¬ 
nunziar  senza  timore  eh1  egli  non  sia  nato  per  la  scien¬ 
za  ,  e  molto  meno  pel  vantaggio  dei  nostri  simili  . 
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ARTICOLO  I, 

* 

Bubboni  . 

Osservazione  i» 

§.  loy.  Un  giovane  eli  venticinque  anni,  mio  con¬ 
cittadino  ,  si  condusse  in  mia  casa  nel  dì  sette  Novèmbre 
del  1 8 1 2  con  un  bubbone  nell’  anguinaia  destra.  Se 
gli  era  manifestato  dopo  ventidue  giorni  dalla  com¬ 
parsa  di  due  ulceri  accanto  al  freno  ,  e  clic  non  anco¬ 
ra  erano  guariti  ,  benché  si  mostrassero  con  lode¬ 
vole  aspetto  .  Il  bubbone  contava  sette  giorni  di  esi¬ 
stenza  ;  ed  era  stato  annunziato  da  dolore  nella 
parte  ,  ed  accompagnato  da  brividi  e  da  febbre  nel¬ 
le  ore  vespertine  .  Questi  ultimi  sintomi  furono  più 
miti  nel  quarto  giorno  nè  più  s’intesero  nei  giorni 
consecutivi  .  Ma  il  dolore,  comecché  più  tollerabile, 
persisteva  tuttora  -,  e  il  bubbone  non  era  più  grosso 
di  un  uovo  colombino  ,  quantunque  sembrasse  di  dop¬ 
pio  volume  per  1’  ingorgo  dei  comuni  integumenti  . 

5*  i53.  In  questo  stato  ,  essendo  questi  un  in¬ 
fermo  ,  cui  'faceva  il  primo  saggio  dopo  gli  esperimen¬ 
ti  additati  nel  Gap.  vi  ,  gli  prescrissi  una  dramma 
di  unguento  nell’  ihter femore  corrispondente  $  e  lo  av¬ 
vertii  delle  cautele,  che  gii  erano  necessarie  (v.§.i33). 
Quando  io  lo  rividi  dopo  il  sesto  giorno  mi  accorsi 
di  una  manifesta  suppurazione  ,  la  quale  perchè  com- 
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fiuta  nei  tre  giorni  seguenti  mi  costrinse  ad  aprir 
]’  ascesso  .  La  marcia  era  rossastra  ,  vale  a  dire  ico¬ 
rosa  ,  ma  di  una  giusta  consistenza  5  e  il  cavo  dell’ 
asceòso  perfettamente  libero  da  ogni  ingombro  ,  nè 
y  era  più  gonfiore  nei  comuni  integumenti  . 

159.  Frattanto  sospesi  1’  applicazione  mer¬ 
curiale  per  due  motivi  :  i.°  perchè  si  vedevano  in 
iscena  de1  segni  non  equivoci  di  salivazione  :  2.0  per¬ 
ché  ,  avendo  altre  volte  osservato  la  stessa  qualità 
di  marcia  in  bubboni  suppurati  nell’  attualità  della 
stessa  cura  ,  avea  notato  che  proseguendo  il  mercu¬ 
rio ,  la  piaga  addiveniva  sordida  ,  con  labbra  livide 
e  flosce  ,  con  marcia  fetida  e  saniosa  .  Attesi  dun¬ 
que  che  la  prima  finisse  e  1’  altra  si  rettificasse  ?  per 
fai  gli  seguire  lo  stesso  rimedio  ,  e  per  assicurarlo  da¬ 
gli  ejieiti  secondarli  del  contagio  ,  Ciò  non  avvenne 
che  dieci  giorni  appresso  all’  apertura  ,  la  quale,  si 
chiuse  in  meri  di  un  mese  ,  e  la  parte  tornò  nel  suo 
stato  primitivo  senza  che  nella  serie  delle  gianduia 
rimanesse  alterazione  alcuna  * 

Osservazione  n, 

§.  160.  Nel  di  sédici  del  stesso  mese  di  No¬ 
vembre  venne  a  trovarmi  un  giovane  cantiniere  ,  di 
diciassette  anni  ,  di  statura  alta  e  non  ordinaria  ,  del 
pan  che  forte  e  robusto.  Dopo  un  mese  e  mezzo 
eli  un  ulcere  non  ancor  guarito  si  avvide  di  un  bub¬ 
bone  nell’  anguinaja  destra  ,  preceduto  e  accompagna¬ 
to  da  sintomi  simili  a  quelli  dell1  osservazione  ante- 
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cedente  .  11  costume  di  questa  razza  d1  individui ,  co» 
me  son  tutti  gli  altri  del  'volgo  napolitano  ,  è  quello 
di  farsi  bruciare  i  bubboni  con  ferro  rovente  :  ma 
costui  non  potea  sottoporsi  a  tale  metodo  per  la  vi¬ 
va  e  forte  soggezione  de1  suoi  parenti  .  Quindi  lo  na¬ 
scose  per  venti  giorni  ,  come  avea  fatto  coll1  ulcere  ; 
nè  si  determinò  a  farsi  curare  da  persona  dell’arte, 
se  non  allora  cbe  io  vide  grosso  quanto  un  pugno  5 
e  quando  ,  sviluppati  dei  dolori  alle  braccia  e  alle 
scapole  ,  si  conobbe  incapace  all’  esercizio  del  suo 
n  ostiere  . 

§.  161.  Un  amico,  cui  fidò  il  suo  male,  e 
cb’  era  staio  da  me  guarito  anche  di  un  bubbone  col 
mio  metodo  antico  ,  lo  condusse  in  mia  «asa;  ed  io 
non  istcntai  inolio  a  persuaderlo  del  vero  e  sicuro 
mezzo  curativo  ,  come  quello  cbe  io  allontanava  dai 

ri m n rocca  dei  genitori  *  .  ,  y 

162.  È  cosa  degna  da  notarsi  cbe  quel  bub¬ 
bone  :  il  quale  all’  estrema  durezza  associava  una 
totale  insensibili  là  ,  divenne  doloroso  alla  quarta  ap¬ 
plicazione  di  una  dramma  di  unguento  nell1  interfe¬ 
rone  corrispondente.  Al  dolore  si  accompagnò  l1  ar¬ 
rossi  mento  dei  comuni  integumenti  ,  si  fece  più  ri¬ 
stretto  nei  giorni  consecutivi  ,  e  non  ancora  se  n 
erano  consumate  tredici  dramme  cbe  già  la  suppu¬ 
razione  si  era  bastantemente  inoltrata  .  Siffatti  cam¬ 
biamenti  si  eran  fatti  dolcemente  $  o  almeno  si  era¬ 
no  incamminati  in  modo  cb1  egli  non  avea  punto  in¬ 
terrotto  le  sue  giornaliere  fatiche  .  La  mattina  del 
-ionio  sedici  ,  vedendo  il  tumore  ugualmente  sup- 
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purato  in  tutti  i  punti  ,  stimai  di  aprirlo  (24)  »  La 
marcia  fu  lodevole  ,  e  tutta  diversa  da  quella  del 
primo  infermo  .  Ma  nonostante  gli  vietai  di  applicar 
nell’  interfemore  altro  mercurio  ;  e  perchè  gli  anzi- 
detti  dolori  delle  scapole  e  delle  braccia  persisteva¬ 
no  tuttavia  ,  così  volli  che  ne  passasse  1’  applicazione 
alternativamente  nell1  una  e  nell’’  alti*’  ascella  (v.§.  i35). 

§.  i63.  Ma  ecco  in  me  il  primo  obbietto  ci 
maraviglia  ,  la  quale  oggi  è  svanita  ,  e  ha  dato  luo¬ 
go  alla  più  stabile  convinzione  ,  che  mi  fa  promet¬ 
tere  agl’  infermi  la  calma  dei  dolori  sifilitici  alle  pri¬ 
me  applicazioni  del  rimedio  :  maraviglia  io  dico  , 
poiché  nel  primo  giorno  si  fecero  più  miti  i  dolori 
dello  stesso  lato  ,  cui  fu  applicato  il  mercurio  ,  e  nel 
secondo  quelli  dell’  altro  braccio  ;  cosicché  in  altri 
sei  giorni  era  già  tutto  in  fine  .  Ma  egli  per  maggior 
sicurezza  ne  ha  consumato  quatte’  once  ;  e  benché 
la  dose  della  stesso  fosse  stata  ogni  volta  di  una  dram¬ 
ma  ,  pure  non  ha  mostrato  il  menomo  risentimento  „ 
Hi  peto  si  {fatto  vantaggio  dalla  sua  non  ordinaria  ro¬ 
bustezza  5  perciocché  vedremo  appresso  che  1’ appli¬ 
cazione  di  una  dramma  non  può  farsi  impunemente, 

>  ■  n  »  » 

Osservazione  in.. 

^  164.  Un  mio  giovane  studente  ,  senza  prece¬ 

denza  di  ulceri  0  di  altro  morbo  locale  ,  si  avea  com¬ 
prato  un  bubbone  poco  tempo  appresso  di  un  coito  im¬ 
puro .  I  sintomi  ,  che  lo  annunziarono  ,  furono  simili  a 
quelli  della  prima  istoria  j  né  io.  ne  farò  più  menzione, 
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poiché  e  raro  quel  caso  in  cui  mancano  5  siccome  è 
ra"  o  sieoo  piu  di  sette  parossismi  .  Egli  cor¬ 

se  da  me  1  a  mattina  del  dì  venticinque  Novembre , 
dopo  quattro  giorni  dalla  comparsa  del  bubbone  ,  e 
quando  non  ebbe  pm  dubbio  della  sua  natura  ♦  Il 
tumore  era  ben  grosso  ,  benché  la  gianduia  ingorga¬ 
ta  non  losse  più  grande  di  un  uovo  colombino  :  era 
mobile  ,  ma  dolentissima  al  tatto  .  Io  gli  prescrissi 
lo  stesso  metodo  di  cura  ,  di’  egli  avrebbe  posto  in 
esecuzione  da  sestesso  ,  come  quegli  ebe  n’  era  per¬ 
suaso  dalle  mie  lezioni  ,  se  non  avesse  amato  di  es¬ 
serne  meglio  assicurato  dalla  mia  voce  . 

§•  lb5.  Or  non  si  crederà,  se  altri  non  si  assi¬ 
curi  col  fatto  :  questo  bubbone  fu  aperto  il  deeimo- 
quaito  giorno  dal  suo  sviluppo  •  cioè  dieci  giorni 
ciopo  la  prima  applicazione  del  mercurio  .  Debbo  so¬ 
lamente  aggiugnere  ,  che  in  costui  l1  infiammazione  fu 
tanto  viva  ed  estesa  ?  ebe  io  fui  forzato  di  sospende¬ 
re  il  rimedio  al  sesto  giorno  ;  e  di  sedarla  con  un 
cataplasma  fresco  di  pan  cotto  nel  latte  .  In  venticin¬ 
que  giorni  fu  perfettamente  guarito  ,  non  consuman¬ 
do  dopo  11  apertura  dell’  ascesso,  e  quando  torno  la 
calma  ,  che  un  altr’  oncia  e  quattro  dramme  di  un¬ 
guento  . 


ARTICOLO  II 
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Riflessioni  su  le  precedenti  istorie  . 

$.  1 66.  Questi  tre  casi  di  bubboni  sifilitici  ,  che 
furono  i  primi  ad  essere  trattati  secondo  le  mie  ve¬ 
dute  ,  mi  fecero  molto  presto  conoscere  quanto  fosse 
attiva  1'  azione  del  mercurio  ;  e  come  realmente  incal¬ 
zi  e  giunga  al  nemico  per  la  strada  più  breve  e  in  pochi 
momenti  (  v.§.  io5.  etc.  )  .  Infatti  ,  quantunque  il  mio 
metodo  antico  (§.48.)  mi  avesse  fatto  vedere  qualche 
rara  volta  la  suppurazione  di  simili  tumori  ,  non  l’ave¬ 
va  però  osservata  che  dopo  il  consumo  di  quattro  o 
cinque  once  di  unguento  \  e  in  tali  circostanze  che 
son  tuttora  nel  dubbio  se  io  debba  attribuirla  ad  al¬ 
tri  accidenti  e  combinazioni  .  Similmente  mi  convieni 
\ 

dedurne  che  il  rimedio  avesse  operato  energicamen¬ 
te  stimolando  $  avvegnacchè  nel  primo  ,  e  nel  terzo 
de1  riferiti  esempii  ,  io  non  l1  ho  adoperato  che  in  uno 
stato  d’  irritazione  .  E  per  conseguente  si  comprende 
molto  bene  che  coll’  aggiunta  di  un  altro  stimolo  , 
la  flogosi  doveva  essere  più  forte  ,  più  rapida  e  più 
disposta  a  passar  presto  a  suppuramento  .  Ma  su  que¬ 
sta  idea  mi  sento  nell1  obbligo  di  ragionarvi  nel  pri¬ 
mo  Capitolo  della  seconda  parte  di  questa  Memoria  5 
in  cui  sarà  meglio  sviluppata  1’  azion  precisa  del  mer¬ 
curio  ,  o  almeno  la  mia  maniera  di  pensare  .  Quindi 
mi  limito  per  ora  ad  esporre  alcuni  dubbii  ,  che  ho 
fatto  a  mestesso  ,  nel  veder  infiammati  i  bubboni  ed 
avviati  speditamente  a  suppurazione  con  una  data  do¬ 
se  dello  stesso  . 


§.  i^7*  ^ie  osilo  non  sia  dispiacevole  ,  e 
die  in  tal  imi  casi  debbe  talvolta  desiderarsi  ,  io  cre¬ 
do  che  non  vi  sia  persona  ,  che  vi  si  posca  opporre  « 
Imperocché  se  si  tratti  del  volgo  napolitano  ,  o  di 
altri  che  pensa  allo  stesso  modo  ,  egli  è  certo  che 
si  avrebbe  nel  marcimento  un  esito  felice  ,  come 
quello  che  sodisfa  eggregiamente  al  pensiero  di  que¬ 
sta  razza  di  gente  ,  la  quale  suppone  che  collo  scolo 
di  marcia  possa  garantirsi  dalle  conseguenze  d*l  con¬ 
tagio  .  Anzi  è  desso  molto  più  vantaggioso  di  quel-, 
lo  che  si  avrebbe  potuto  ottenere  colla  causticazione 
del  tumore ,  poiché  sì  ha  tutta  la  lusinga  che  il  con - 
èagio  possa  essere  distrutto  più  facilmente  dal  mer¬ 
curio  che  dal  fuoco.  .  Debbo  di  più  sogmugnere  che 
con  questo  metodo  si  ha  un  altro  rilevante  van¬ 
taggio  nella  suppurazione ,  limitata  soltanto  nel  corpo 
della  gianduia  ,  poiché  la  flogosi  principia  dal  centro 
della  stessa  ,  come  può  facilmente  concepirsi  se  si  ri- 
flet  la  che  il  mercurio  non  s'  incammini  che  per  quei 
canali  ,  che  ad  essa  si  portano  .  Orni1  è  che  i  comu¬ 
ni  integumenti  non  ricevono  veruna  scossa  :  essi  tor¬ 
nano  al  loro  stato  primitivo  se  mai  fossero  stati  con¬ 
sensualmente  ingorgati  ;  e  la  cicatrice  ,  che  ne  risulta  y 
purché  T  ascesso  si  apra  a  tempo  opportuno  ,  è  po¬ 
ca  cosa  visibile  .  Ma  se  vi  fossero  sospetti  ,  come 
infiniti  ve  ne  sono,  i  quali  non  amano  di  tarsi  sco¬ 
prir  da  chicchessia  ,  o  che  non  vogliono  aver  nelle 
angiiinaja  alcuna  cicatrice  ,  o  che  timidi  non  han  co¬ 
raggio  di  soffrirne  gl*'  inevitabili  patimenti  ,  allora  il 
metodo  9  di  cui  si  parla  ?  non  sarebbe  più  conveniva* 


*3 1 

te  •  Or  in  grazia  di  costoro  io  non  lio  mancato  di 
pensare  al  modo  di  evitar  1’ anzidetta  suppurazione, 
e  di  partir  da  principii  ,  i  quali  nel  render  me  per¬ 
suaso  mi  lusingavano  di  un  esito  opposto  ,  qual  è 

quello  dello  scioglimento  . 

168.  Se  i  bubboni ,  io  diceva  a  mestesso  }ui- 
ma  <T  inoltrarmi  all’esperienza,  non  suppurano  cosi 
facilmente  col  metodo  ordinario  delle  frizioni  ,  c  se 
non  si  risolvono  che  stentatamente  ,  ciò  non  dipen¬ 
de  al  certo  che  dalla  poca  quantità  di  mercurio  ,  eoe 
si  assorbisce  dai  linfatici  .  Quindi  è  che  applicando 
negl’  interfemori  minor  dose  di  unguento  ,  si  avreb¬ 
be  senza  dubbio  il  desiderato  scioglimento  più  tosto 
che  ìa  suppurazione  .  Ma  in  qual  tempo  si  dovreb¬ 
be  dar  principio  a  siffatta  spezie  di  cura  ?  Se  il  ri' 
medio  non  opera  che  stimolando  ,  esso  non  sara  cer¬ 
tamente  adattato  nella  prima  comparsa  del  bubbone  ; 
poiché  trovandosi  questo  nello  stato  d’  irritamento  , 
comunque  picciola  possa  esserne  la  dose  ,  sarebbe 
sempre  una  nuova  addizione  di  stimolo  •,  e  per  con¬ 
seguente  favorendosi  la  focosi  si  andcrebne  inconiio 
alla  suppurazione  .  Si  dovrebbe  dunque  attendere  che 
quel  primo  stadio  passasse  ,  come  ordinariamente  av¬ 
viene  dopo  la  prima  settimana  5  e  non  applicar  1  un¬ 
guento  che  nello  stato  di  calma  o  di  indolenza  .  Ma 
sarebbe  poi  ragionevole  di  aspettar  tanto  tempo  a 
sol  oggetto  di  non  incorrere  nell’  accidente  ,  che  si 
esamina  ,  e  pel  solo  fine  di  sciogliere  il  tumore  ?  Non 
è  forse  questo  il  tempo  quando  i  linfatici  rimessi  dal¬ 
lo  stato  di  corrugazione  o  di  strignimento  ,  e  liberi 
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nelle  loro  funzioni  avviano  il  contagio  dalla  giandu¬ 
ia  ingorgata  nell’ interno  del  sistema  ?  E  allora  non 
saremmo  noi  tenuti  di  combattere  colia  malattia  lo¬ 
cale  ,  e  cogli  effetti  del  contagio  ormai  generalizzato  ì* 
5*  Ecco  le  difficoltà  ,  cbe  io  mi  propone¬ 

va  dopo  (ine  primi  fatti  ,  che  ho  pocanzi  esposto  : 
ma  poi  pensava  che  dovendosi  attaccar  V  inimico  alla 
pi  lina  apparenza  del  bubbone  ,  potremmo  calmare  quel¬ 
lo  stadio  irritativo  ,  ed  opporci  con  mezzi  opportuni 
alio  sviluppo  della  fiogosi.  E  qui  mi  rammentava 
tuttociò  che  avea  praticato  per  impedir  la  suppura¬ 
zione  allor  che  mi  serviva  delle  frizioni  *  e  mi  sovve¬ 
niva  ancora  di  un  moltiplico  numero  di  fatti,  in  cui 
mi  eia  riuscito  di  veder  dissipata  la  stessa  marcia  be¬ 
ne  incamminata  nell1  attualità  delia  cura  mercuriale  . 

§•  17°*  Ed  invero  fu  sempre  mio  costume  di 
applicar  nel  primo  stato  di  questo  male  un  catapla¬ 
sma  fresco  di  pan  cotto  nel  latte  ,  o  pur  di  malva  , 
bollita  nell1  acqua  ,  poi  spremuta  e  quindi  spruzzata 
ai  aceto  5  e  in  tal  modo  ho  dissipato  il  dolore  ed  ar- 
i ostata  la  fiogosi  .  Ma  se  ho  verni to  che  il  tumore  si 
avanzava  al  marcimento  ,  trovando  inutili  gli  accen¬ 
nali,  mezzi,  mi  sono  appigliato  ad  un  cataplasma  di 
pan  cotto  nell1  acqua  saturnina  5  ed  ho  avuto  il  pia- 
€ere  ‘‘E  confermar  più  volte  le  osservazioni  di  Gou - 
lard  (a5)  .  Fidandomi  dunque  all1  enunciate  ragioni 
(§.160.)  ,  e  agli  additati  fatti ,  io  non  doveva  attendere 
cne  i  occasione  opportuna  per  passare  alle  prove  *  ed 
essa  non  mancò  di  presentarsi  nel  dì  nove  del  se¬ 
guente  Dicembre  del  1812. 
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ARTÌCOLO  IH. 

\  • 

Proseguimento  dei  fatti  . 

O  S  S  E  R  V  A  Z  1  O  N  E  IV. 

§.  171.  Una  nobile  Meretrice  dopo  due  ulceri  7 
eli’  ella  mi  dipinse  di  poco  momento  ,  e  cbe  trovai 
guariti  ,  si  vide  attaccata  da  due  bubboni  nell’  una  e 
nell’  altra  anguinaia  .  Eran  essi  comparsi  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  avanti  la  guarigione  di  quelli  ;  ed  erano 
stati  annunziati  dai  soliti  sintomi  *  Io  la  rinvenni  sma¬ 
niosa  ,  disperata  e  quasicchè  maniaca  ,  perchè  lo  stes¬ 
so  Chirurgo  ,  di  cui  si  era  servito  per  la  cura  degli 
ulceri  ,  le  avea  detto  che  pei  bubboni  non  v’  era  al¬ 
tro  mezzo  che  il  fuoco  .  Ed  ecco  il  motivo  di  sua 
collera  ,  poiché  non  amava  che  quelle  parli  fossero 
difforraate  da  cicatrici  . 

172,  Benché  i  bubboni  sembrassero  alquanto 
grossi  ,  le  glandule  non  lo  erano  più  di  una  mandor¬ 
la  ;  e  siccome  si  era  nel  quarto  giorno  di  loro  svi¬ 
luppo  ,  così  non  solo  si  facevan  sentire  con  molesti 
dolori  ,  ma  le  aveano  cagionato  tre  accessi  di  fred¬ 
do  ,  e  di  caldo  .  Io  le  feci  applicar  tosto  il  catapla¬ 
sma  di  pan  cotto  nel  latte  ;  e  le  prescrissi  pei  gior¬ 
no  seguente  mezz1  acino  di  Tartrato  di  potassa  ariti - 

I montato,  perchè  vi  notai  dei  segni  non  equivoci  d’ im¬ 
barazzo  gastrico  ,  e  perché  stimai  necessario  di  repri¬ 
mere  sollecitamente  1’  eccitamento  generale  e  locare 
Vi  tornai  la  -sera  del  terzo  giorno  dopo  la  prima  vi- 
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«ita  eh’  era.  I1  ottavo  della  malattia  5  e  trovandola 
più  tranquilla  e  più  tosto  allegra,  le  ordinai  T  ap¬ 
plicazione  di  quindeci  acini  per  parte  dell’  unguento 
mercuriale  5  e  volli  che  si  sospendesse  il  cataplasma , 
perciocché  si  era  il  dolore  ,  se  non  estinto  ,  notabil¬ 
mente  diminuito  . 

17 3.  I  bubboni  crebbero  alquanto  nei  due 
giorni  consecutivi  :  ma  siccome  non  le  recavano  do¬ 
lore  ,  così  non  mi  fu  difficile  di  persuaderla  ,  che 
siffatto  fenomeno  si  osserva  sovente  sotto  1  azione 
elei  medicamento  j  e  1'  assicurai  di  più  a  non  atter¬ 
rirsi  se  altro  poco  si  avanzassero  .  Imperocché  ,  le 
soggiunsi  ,  quando  sarebbero  arrivati  a  un  dato  vo¬ 
lume  ,  sarebbero  rimasi  qualche  giorno  stazionarli, 
e  quindi  si  sarebbero  avviati  allo  scioglimento  ,  fino 
alla  totale  scomparsa  .  Tanto  infatti  avea  notaio  più 
volte  col  mio  metodo  antico  ;  e  tanto  fu  verificato 
in  questa  donna  .  Ed  invero  dopo  diciassette  giorni 
dalla  prima  applicazione  del  rimedio  non  v  era  piu 
vestigio  di  loro  esistenza  :  ma  nonostante  per  garan¬ 
tirla  da  ogni  evento  le  feci  consumare  fino  a  tre  on¬ 
ce  di  unguento  . 


SSEKVAZIONE  V. 


§.  174.  Il  metodo  tenuto  nella  precedente  o$* 
nervazione  fu  confermato  in  men  di  tre  mesi  da  set¬ 
te  altre  della  stessa  natura  -,  ma  ora  il  loro  numero 
è  cresciuto  in  modo  che  io  non  ne  ho  fatto  piu 
contò  e  son  per  dire  di  essermi  già  tediato  di  ve- 


der  più  mali  sifilitici  .  Intanto  non  estimo  di  rife¬ 
rirne  alcuna  di  quelle  prime  9  che  sono  già  registra¬ 
te  ,  per  non  incorrere  in  una  replica  tediosa  e  pei 
lettori  e  per  mestesso  ;  e  perciò  mi  limito  a  ripor¬ 
tar  due  casi ,  i  quali,  benché  di  un  esito  opposto, 
j  convalidano  ugualmente  le  medesime  idee  .  Nondir 
meno  credo  a  proposito  di  avvertire  che  in  Ire  dei 
sette  individui  si  sciolsero  i  bubboni  non  applicando 
per  volta  che  un  scropolo  di  unguento  nell’  inter fe~ 
i  more  corrispondente  ;  e  in  quattro  perchè  meno  do¬ 
lenti  si  andò  avanti  con  mezza  dramma  .  In  uno  di 
essi  lo  scioglimento  totale  non  si  ebbe  cbe  dopo 
;  trenta  giorni  ,  e  in  un  altro  dopo  nove  :  ma  in  co- 
!  stui  non  son  sicuro  delle  conseguenze  ;  avvegnaché 
I  supponendosi  guarito  non  ba  voluto  consumarne  più 
j  di  mezz’  oncia  . 

Osservazione  vi. 

i^50  Un  pescivendolo  delia  porta  di  S.  Gennaro , 
dì  anni  Irentaquattro  e  bastantemente  robusto  ,  scf- 
|  friva  da  quattro  mesi  un  bubbone  nell'  inguine  sini¬ 
stro  .  Egli  non  si  era  neppur  guarito  da  un  ulcere 
|  su  T  esterno  del  prepuzio  ,  largo  quanto  un  unghia, 
sordido  ,  secco  e  con  bordo  calloso  .  Il  bubbone  era 
più  grosso  di  un  pugno  ,  ed  era  duro  ,  indolente  e 
immobilmente  immerso  nelle  carni  .  Il  timore  del 
fuoco  era  in  lui  tanto  grande  ,  quanto  quello  dello 
sciogli  mento  ;  e  perciò  avea  cercato  tutti  i  mezzi  pos¬ 
sibili  per  indurlo  a  suppurazione  .  Venne  dunque  & 
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trovarmi  nel  di  venticinque  Gennaro  del  1812,  colla 
ferma  risoluzione  o  di  ottener  questo  intento,  o  di 
lasciarsi  morire  :  tanto  più  che  un  Chirurgo  gli  avea 
detto  ,  che  il  fuoco  più  non  conveniva  ,  poiché  il 
tumore  ,  eh’  egli  supponeva  scirroso  ,  sarebbe  pus- 
salo  facilmente  a  cancro  . 

§.  176.  Questo  giudizio  non  mi  fece  alcuna  im¬ 
pressione  ;  nè  lo  stato  del  bubbone  mi  allontanava 
dalla  speranza  di  renderlo  contento  .  Quindi  gli  pre- 
scrissi  di  applicar  la  sera  nell’  interfemore  dello  stes¬ 
so  lato  una  dramma  di  unguento ,  e  altra  mezza  dram¬ 
ma  la  mattina  nel  levarsi  di  letto  ,  ancorché  non 
trovasse  il  primo  interamente  assorbito  .  Volli  di  più 
che  V  ulcere  fosse  coperto  anch’  esso  con  faldella 
spalmata  dello  stesso  rimedio  5  nè  mancai  d’  incul¬ 
cargli  tutte  le  avvertenze  ,  che  gli  erano  necessa¬ 
rie  (  §.  i  38  )  . 

§.  177.  Dopo  tre  giorni  tornò  da  me  tutto  an¬ 
sante  e  smanioso ,  poiché  gli  era  sembrato  che  il  tu¬ 
more  fosse  addi  ventato  più  picciolo  ,  onde  temeva 
che  gli  andasse  indietro  (26)  .  Ed  invero  lo  era  ef¬ 
fettivamente  più  ristretto  e  alquanto  più  mobile  ; 
ma  nello  stesso  tempo  si  era  fatto  sensibile  e  dolen¬ 
te  alla  pressione  .  Questa  seconda  circostanza  ,  da 
lui  non  conosciuta  ,  fu  da  me  valutata  a  ragione  5 
perchè  mi  fece  comprendere  che  insistendo  su  lo 
stesso  piano  di  cura  ci  dovesse  condurre  al  deside¬ 
rato  effetto  ,  alla  suppurazione  .  Infatti  nel  decimo 
giorno  era  già  dolentissimo  ,  i  comuni  integumenti 
cominciavano  ad  arrossirsi  e  al  tatto  si  sentiva  una 


certa  mollezza  pastosa  .  Nel  dì  venti  potea  tagliarsi 
l1  ascesso  :  ma  egli  volle  die  sì  aprisse  spontanea¬ 
mente  ,  come  avenne  dopo  cinque  altri  giorni  ,  fa¬ 
cilitandone  i'  apertura  coli’  empiastro  delia  samarita¬ 
na  (27)  .  L1  ulcere  ,  già  migliorato  coll’  unguento  di 
mercurio  ,  guarì  dappoi  coll1  acqua  fagedenica  ,  e 
:  pochi  giorni  prima  della  cicatrice  dell'  ascesso  ,  la 
quale  non  fu  perfetta  che  dopo  quaranta  giorni  .  In- 
3  tanto  debbo  avvertire  che  io  sospesi  il  mercurio  e 
<  per  la  salivazione  ,  e  per  la  qualità  icorosa  della 
ì  marcia  \  nè  gli  feci  riprendere  la  cura  se  non  allo- 
|  ra  che  vidi  questa  rettificata  ,  e  dopo  che  finì  quei 
t  primo  accidente  .  Ma  si  noti  di  più  die  dal  dicias- 
S  settesimo  giorno  ne  avea  diminuita  la  dose  a  mezza 
dramma  j  e  in  tutto  non  se  11 1  è  impiegato  più  di 
I  cinque  enee  . 

1  /—  C :  v 

i  • 

OsSERVÀZ  1  Ó  K  E  VII. 

1  * 

§.  178.  Quando  dirò  qualche  cosa  dei  bubboni 
|)  nella  seconda  parte  della  Memoria ,  farò  sentire  quan- 
)  to  sia  intestalo  il  volgo  napolitano  a  farse, di  brucia- 
Ì  re  5  e  non  mi  arresterò  di  appalesare  le  ragioni  , 
f  ond’  egli  è  mosso  .  Per  ora  mi  restringo  soltanto  ad 
:  assicurar  ognuno  che  questo  mio  metodo  non  può 
;  essere  nè  più  felice,  nè  più  conducente  allo  scopo, 

!  come  quello  che  sodisfa  alla  prevenzione  e  preserva 
I  dalle  ordinarie  conseguenze  dei  contagio  . 

kJ  Ct 

§.  179.  Un  soldato  della  forza  armata  era  anc.li* 
[I  egli  nelle  posizioni  fisiche  e  morali  del  pescandole-:' 
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ma  oltre  a  due  bubboni  nell’  uno  e  nell’  altro  lato  , 
durissimi  ,  indolenti  e  abbastanza  grossi  ,  avea  tre 
condilomi  nel  contorno  dell’  ano  .  Questi  erano  stati 
recisi  e  toccati  inutilmente  più  volte  colla  pietra  in¬ 
fernale-,  ed  essendo  rimaso  poco  più  di  un  mese  fuo¬ 
ri  di  Napoli ,  e  in  un  luogo  in  cui  fu  privo  di  ogni 
soccorso  ,  se  gli  erano  notabilmente  ingranditi  .  Il 
più  picciolo  di  essi  era  grosso  e  lungo  quanto  la  me¬ 
tà  del  pollice  ,  e  il  più  grande  ,  presso  a  poco  del¬ 
ia  stessa  lunghezza  ,  avea  la  base  tre  o  quattro  vol¬ 
te  più  larga  ;  cosicché  uniti  al  terzo  coprivano  inte¬ 
ramente  T  orificio  deli’  ano  .  Erano  dolenti  ,  conti¬ 
nuamente  pruriginosi  e  sordidi  :  davano  sangue  al 
menomo  toccamente  ,  e  sempre  e  in  abbondanza  ma¬ 
teria  saniosa  . 

§.  180.  Al  primo  consiglio  mi  limitai  a  fargli 
applicare  per  ciascuno  irUerfemore  una  dramma  di 
unguento ,  promettendogli  la  suppurazione  5  e  mi  con¬ 
tentai  di  fargli  spesso  lavare  i  condilomi  con  acqua 
saturnina  ,  per  decidere  su  questo  punto  nei  giorni 
consecutivi  .  A  dirla  schiettamente  io  nulla  mi  promet¬ 
teva  da  questo  metodo  per  la  loro  guarigione  5  ma  sti¬ 
mai  necessario  d'  incominciar  con  una  cura  generale  : 
poiché  1'  infermo  si  lagnava  ancora  di  un  dolor  fisso 
in  mezzo  allo  sterno  ,  ove  si  vedeva  un  gonfiore 
da  farmi  stabilire  senza  equivoco  V  esistenza  di  una 
gomma  . 

§.  181.  Dopo  la  settima  applicazione  i  bubboni 
si  fecero  sensibili  •  e  dopo  T  undecima  si  videro  ar¬ 
rossiti  i  comuni  integumenti ,  con  un  senso  molle  e 
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pastoso  in  tutta  3a  loro  estensione  .  In  questo  tem¬ 
po  fui  costretto  di  ridar  l1  unguento  a  mezza  dram¬ 
ma  per  parte  ;  perciocché  notai  dei  segni  precursori 
di  ptialismo  .  I  tumori  intanto  ,  impiccioliti  dal  loro 
primo  volume  ,  non  tardarono  a  passare  in  perfetta 
suppurazione  -  in  modo  che  nel  ventesimo  giorno  aprii 
il  bubbone  sinistro  ,  e  dopo  due  altri  giorni  il  destro  . 

§.  1S2  Frapporlo  agli  altri  mali  (§.179)  mi  oc¬ 
corse  di  osservar  con  piacere  le  seguenti  mutazioni  , 
Il  tumore  dello  sterno  era  diventato  insensibile  ,  e 
mi  parve  accora  che  fosse  meno  alto  e  meno  esteso  * 
Ma  non  mi  aspettava  di  veder  i  condilomi  tanto  di¬ 
minuiti  da  farmi  sperare  una  pronta  guarigione  .  On¬ 
de  fu  che  ,  sebbene  dopo  T  apertura  degli  ascessi  io 
son  solito  di  sospendere  il  mercurio  per  qualche  gior¬ 
no  ,  e  precisamente  quando  la  marcia  sia  icorosa  , 
in  questo  soggetto  lo  feci  continua r  i nterr  o  tt  a  me  nte 
Coll’ anzidetta  diminuzione  ,  a  riguardo  più  dei  condi¬ 
lomi  che  della  gomma  .  Infatti  dopo  un  altro  mese 
non  si  vedea  nel  luogo  da  essi  occupato  che  tre  mac¬ 
chie  rosse  leggieramente  forforaccie  :  ma  mi  avvidi 
che  pel  tumore  dello  sterno  non  vi  era  stato  più  van¬ 
taggio  .  Allora  pensai  di  passarne  1' applicazione  s^t- 
to  le  ascelle  col  metodo  indicato  (§.i35);  e  in  que¬ 
sto  modo  mi  riuscì  dissiparlo  con  altra  mezz1  oncia  . 
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ARTICOLO  IV 


i^o 


Riflessioni  . 

V 

iB3.  La  presente  istoria  forma  ,  come  ognu¬ 
no  intende  ,  un  anello  intermedio  tra  le  malattie  pri¬ 
mitive  e  le  secondarie  5  poiché  si  è  dovuto  in  questo 
individuo  combattere  coi  bubboni  ,  e  col  tumore  del¬ 
lo  sterno.  Dei  condilomi  non  oso  decidere  se  appar¬ 
tenessero  all'  una  o  ali1  altra  forma  di  mali  ;  avvegnac¬ 
hé  costui  non  seppe  darmene  un  positivo  rischiara¬ 
mento  ì  e  perchè  talvolta  appartengono  alla  prima 
spezie  ,  e  talora  alla  seconda  .  Intanto  fu  questo  il 
primo  caso  ,  in  cui  cominciai  a  sospettare  che  1’  ap¬ 
plicazione  del  rimedio  in  vicinanza  del  male  operi 
piu  sollecitamente  \  nè  tardai  ad  averne  l1  intera  con¬ 
vinzione  ,  come  nel  proseguimento  sarà  provalo  da 
fatti  moltiplicali  .  Comunque  ciò  sia  bastino  questi 
due  esempii  di  bubboni  portati  espressamente  a  sup¬ 
purazione  ,  non  estimando  di  esporne  altri  ,  e  mol¬ 
ti  ve  ne  sarebbero  dello  stesso  genere  ,  per  non  re¬ 
plicare  la  medesima  nenia  a  guisa  di  alcuni  ciarla¬ 
tori  non  ad  altro  intenti  che  a  farsi  conoscere  coll’ 
ammasso  d’  istorie  mal  riferite  e  molto  peggio  osser¬ 
vate  .  Mi  avanzo  dunque  a  riportar  dei  fatti  di  lue 
confermata  ,  e  particolarmente  quelli  che  mi  son  sem¬ 
brali  di  maggiore  importanza  ;  e  più  per  confermar 
le  mie  idee  die  per  la  loro  singoiar  gravezza  . 

§.  184.  In  questo  tempo  mi  venne  in  pernierò 
di  moltiplicare  i  fatti  più  sollecitamente  j  e  siccome 


Boli  poteva  sodisfar  l’intento  colla  clinica  qiyile  e  ' 
particolare  ,  così  ne  parlai  al  signor  Vincenti  ,  mio  al¬ 
lievo  ,  come  quegli,  che  sotto  la  direzione  del  signor 
Stellati  ,  regolava  ,  nel  Ospedale  di  S.  Francesco ,  la 
sala  delle  prostitute  sottoposte  alle  frizioni  mercuria¬ 
li  .  Ebbi  parimente  l’impegno  che  lutto  si  facesse  di 
comune  intelligenza  ;  e  ì'  uno  e  l’altro  di  questi  esper¬ 
ti  Professori  non  tardarono  ad  appagare  i  miei  de- 
siderii  ,  e  di  rendermi  un  segnalato  favore  .  Infatti 
dopo  pochi  giorni  il  signor  Piacenti  si  afìrettò  per 
darmi  ragguaglio  del  risultato  di  sue  sperienze  ;  e  il 
fece  nel  seguente  modo  .  »  Non  v’  ha  dubbio  ,  egli 
5)  disse  ,  T  unguento  si  assorbisce  ,  e  tutto  intero  :  ma 
)>  non  ciedo  che  questo  metodo  possa  andar  molto 
»  avanti;  perciocché  le  tre  donne,  cui  si  è  desso  ap- 
»  plicato  sotto  le  ascelle  ,  han  presentato  i  più  dispia- 
»  cevoli  sintomi  .  In  una  si  seno  ingorgate  tutte  le 
»  glandule  cervicali  ,  ed  è  comparsa  la  salivazione 
»  alla  terza  dose  del  rimedio  ;  e  nelle  altre  due  colla 
»  stessa  quantità  si  sono  fortemente  infiammali  amen- 
»  due  gli  occhi  »  .  Buono  ,  io  tosto  risposi  ,  buono, 
mio  caro  Vincenti  !  Quanto  ne  avete  amministrato 
per  ogni  dose  ?...  Una  dramma  .  .  .  Eh  bene  !  sia  da 
ora  innanzi  per  le  donne  mezza  dramma  ,  uno  scro- 
polo  ed  anche  meno  ;  e  non  vedremo  più  quegli  ef¬ 
fetti  ,  che  vi  hanno  scoraggiato  .  Per  giugnere  ,  io 
soggiunsi ,  a  fissar  la  dose  del  sublimato  e  dello  stes¬ 
so  arsenico  ,  con  quanti  sconcerti  non  han  dovuto 
combattere  i  nostri  predecessori  ?  Eppure  son  mez¬ 
zi  questi ,  che  oggi  si  praticano  colla  più  decisa  si- 
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carezza  ;  almeno  ,  dico  ,  i  loro  effetti  non  sono  cosi 
spaventosi  ,  nè  così  pronti  come  lo  furono  nei  pri¬ 
mi  saggi  • 

i85.  Ma  non  potete,  mio  caro  amico  ,  gli  di¬ 
ceva  ,  immaginarvi  ,  quanto  io  vi  sono  obbligato  ,  poi¬ 
ché  mi  avete  aperto  una  strada  ,  cui  forse  non  sarei 
così  presto  arrivato  da  mestesso  .  Ed  invero  in  questi 
giorni  altre  prove  bo  fatto  ancor  io  ;  ma  non  son  an¬ 
dato  più -in  là  di  mezza  dramma  ,  poiché  mi  son  to¬ 
sto  avveduto  che  una  dramma  era  pur  troppo  ecce¬ 
dente  .  Non  I10  notato  però  che  segni  di  prossimo 
ptialismo  :  forse  perchè  si  è  trattato  di  uomini  ,  e 
non  di  donne  .  I  vostri  fatti  intanto  mi  fan  compren¬ 
dere  che  l1  unguento  mercuriale  posto  nelle  ascelle 
debb’  essere  sommamente  utile  nelle  malattie  degli 
occhi  e  del  capo  }  e  se  mal  non  m1  inganno  mi  gira¬ 
no  per  la  testa  alcune  ragioui  per  Spiegarli  .  Ma  non 
debbo  precipitarle  se  altri  fatti  non  vi  sieno  per  con¬ 
fermarle  senza  replica  :  e  perciò  terminai  col  pro¬ 
mettergli  di  appalesare  al  pubblico  la  mia  gratitudi¬ 
ne  ,  onde  si  sappia  eh’  egli  e  il  signor  Stellati  sie¬ 
no  stati  i  primi  a  mettere  in  esecuzione  il  mio  meto¬ 
do  (28)  * 


ARTICOLO  Y. 


.  a 


Seguono  le  istorie  , 

Lue  confermata  . 

Osservazione  vili. 

§.  iBG.  Un  giovane  cciprettaro  di  ventisei  in  ven¬ 
tisette  anni  ,  venne  a  domandare  il  mio  consiglio,  nel 
di  23  Decembre  dello  stesso  anno  ,  pei  seguenti  inco¬ 
modi ,  conseguenze  di  ulceri  nella  ghianda  ,  e  di  un 
bubbone  ,  trattato  col  fuoco  un  anno  e  mezzo  addie¬ 
tro  .  Dolori  in  varie  parti  del  corpo  ,  maggiormente 
intensi  negli  omeri  e  nelle  scapole  ,  con  impotenza 
di  alzar  le  braccia  e  con  esacerbamento  nelle  ore 
vespertine  :  pustole  cutanee  ,  moltiplicate  nella  fac¬ 
cia  e  su  la  fronte  :  ottalmiti ,  più  forte  nell1  occhio 
sinistro  e  con  pust aletta  su  la  cornea  :  ulceri  nelle 
fauci  ,  colla  tonsilla  destra  j  metà  corrispondente 
dell1  uvola  in  buona  parte  corrose  e  distrutte:  voce 
alquanto  rauca  ,  inappetenza  ,  febbre  e  magrezza  . 

187.  Egli  avea  consumato  cinque  once  di  un¬ 
guento  mercuriale  sotto  la  pianta  de1  piedi  -,  ed  era 
tuttavia  nell1  attualità  della  cura  quando  io  lo  vidi  , 
e  quando  i  suoi  mali  crescevano  a  grandi  passi  .  I 
Dottori  che  T  assistevano  cominciavano  a  vacillare  ;  e 
già  in  un  recente  consulto  si  jera  deciso  dell1  ineffica- 
eia  del  rimedio  e  della  necessità  di  ricorrere  al  su¬ 
blimato  corrosivo  (  v.  §.  86  ,  e  87.  )  Io  intanto  co¬ 
noscendo  il  motivo  di  siffatta  mancaza  e  nulla  tro¬ 
vando  che  potesse  opporsi  a  seguir  la  stessa  indica- 
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«ione  ,  glielo  feci  comprendere  in  modo  eli’  egli  non 
istentò  per  abbracciare  il  mio  sentimento  .  Gii  pre¬ 
scrissi  dunque  mezza  dramma  di  unguento  per  le  ascel¬ 
le  ;  e  lo  avvertii  delle  precauzioni  che  gli  erano  ne¬ 
cessarie  .  Olire  a  ciò  gl1  imposi  di  sciacquarsi  le  fau¬ 
ci  con  semplice  decotto  o  di  orzo  o  di  malva  ;  e  di 
lavarsi  e  stillarsi  negri  occhi  un  collirio  di  acqua  di 
rose  ,  con  acetito  di  piombo  e  laudano  liquido. 

§.  188.  La  mattina  del  sesto  giorno  tornò  con 
gioja  a  farmi  osservare  un  sensibile  miglioramento  5 
e  in  ispezie  negli  occhi  e  negli  ulceri  delle  fauci  , 
ì  quali  da  sordidi  ,  rodenti  e  dolorosi  si  eran  fatti 
rossi  e  meno  sensibili  .  Ma  siccome  si'vedeano  dei 

0 

segni  forieri  di  pilatismo  ,  così  ridussi  la  dose  del 
rimedio  ad  uno  screpolo  .  Rivenne  nuovamente  dopo 
cinque  altri  giorni  :  ma  non  trovandomi  in  casa  noi 
rividi  per  la  terza  volta  che  nel  quindicesimo  gior¬ 
no  dal  principio  della  cura  .  Le  pustole  cutanee  non 
erano  che  semplici  macchie  rosse  ,  1’  occhio  destro 
era  già  guarito*  nel  sinistro  non  si  vedevano  che 
pochi  vasi  turgidi  e  varicosi  •  e  nei  luogo  della  pus  to¬ 
letta  una  picciola  bollicina  bianca  quanto  un  acino 
di  sesamo  .  La  febbre  non  compariva  da  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  ,  mangiava  con  piacere  ,  e  dei  dolori  non 
vi  restava  che  un  debole  risentimento  nelle  sole  sca¬ 
pole  .  Non  vidi  le  fauci,  perchè  mi  trovava  in  let¬ 
to  :  ma  mi  disse  che  poteva  inghiottir  liberamen¬ 
te  e  senza  incomodo  :  la  voce  però  era  tuttavia  rauca,, 

§•  1 89.  Mi  di  spia  eque  intanto  quando  mi  sog¬ 
giunse  che  un  bisogno  urgente  1’  obbligava  a  portar- 
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sia  im  paese  vicino,  In  cui  dnvea  trattenersi  alme» 
no  quindici  giorni  ;  e  perciò  si  provvide  di  altra  quali» 
ti tà  di  unguento  ,  sufficiente  per  questo  tempo  .  Io 
non  gli  dissimulai  i  miei  timori  ;  nè  mi  fu  possibile 
a  dissuaderne  lo  .  Mi  l’esito  deluse  il  mio  pronostico  , 
perciocché  tornò  dopo  sedici  giorni  a  mostrarmi  gli 
effetti  della  sua  gratitudine  per  la  totale  guarigio^ 
ne  .  Fino  a  questo  punto  egli  non  avea  consumato 
che  poco  più  di  due  once  di  unguento  :  ma  io  glie¬ 
ne  prescrissi  almeno  un’  altr’  oncia  ,  affinchè  3a  sua 
i  cura  fosse  meglio  assicurata.  Non  so  se  abbia  ciò  ese¬ 
guito  :  so  benissimo  che  si  mantiene  ,  sono  già  tre 
anni  ,  valido  e  robusto  ,  come  mi  è  riferito  ogni 
!  giorno  da  molti  infermi  suoi  conoscenti  ,  cui  crede 
di  far  un  bene,  esortandoli  a  sentire  un  mio  consiglio» 

ARTICOLO  VL 


R'fles sioni  pratiche , 
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§.  190.  Ilo  delio  bel  1 55.  che  il  dissi  palmen¬ 
to  degli  effetti  sifilitici  non  dimostra  la  distruzione 
del  contagio  ;  e  da  questa  istoria  si  rileva  quanto 
sn'  importa  di  far  proseguire  la  cura  ,  ad  onta  eli  una 
sollecita  e  pronta  guarigione  ;  e  molto  più  se  avven¬ 
ga  che  malattie  gravi  sieno  terminate  con  poca  quan¬ 
tità  di  unguento  .  Quindi  è  eh  e  se  questo  individuo 
non  ha  realmente  ubbidito  a1  miei  voleri  9  reca  a  me 
sorpresa  se  conservi  ancora  un  ottimo  stato  di  salu¬ 
te  .  Nè  si  creda  che  io  parlo  a  caso,  perciocché  non 
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pochi  fatti  mi  han  convinto  di  una  verità  cotanto 
dispiacevole  ed  umiliante  ;  nè  debbo  per  provarlo  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  alcuno  di  anelli ,  che  si  erano 
a  me  presentali  allor  che  gl’  infermi  venivano  sotto¬ 
posti  al  mio  metodo  antico  \  poiché  ne  ho  pari¬ 
mente  osservato  in  questi  tempi  .  Il  loro  numero 
per  altro  si  limita  a  tre  soggetti  ,  e  di  quella  razza 
capricciosa  e  sovente  stupida  ,  la  quale  non  sa  co¬ 
noscere  che  il  male  e  il  Lene  del  momento  .  Uno 
di  essi  ha  confermato  il  pronostico  ,  che  si  legge  in 
line  del  osserv.  v.  ,  perchè  si  era  contentato  di  ve¬ 
dersi  sciogliere  un  bubbone  con  nove  applicazioni  di 
mezza  dramma  di  unguento  }  ma  dopo  un  anno  fu 
sorpreso  da  un'  otalgia  tormentosa  nell1  orecchio  si¬ 
nistro  ,  e  con  ingrossamento  dell’  apofisi  mastoidea 
corrispondente  .  Per  liberamelo  si  ricorse  al  mercurio 
sotto  1’  ascella  dello  stesso  lato  $  e  si  ebbe  il  piace¬ 
re  che  dopo  la  quinta  dose  non  v’  era  più  dolore  . 
La  guarigione  però  e  il  totale  scioglimento  delf*  an¬ 
zidetto  tumore  osseo  non  si  ottenne  che  impiegando¬ 
ne  cinque  once  . 

191.  Nondimeno  non  è  questa  l’osservazione 
pratica  ,  che  giova  presentare  all1  istruzione  dei  gio¬ 
vani  principianti  ,  nella  sicurezza  che  ogni  Medico 
di  esercizio  non' ne  La  bisogno,  perchè  frequente 
a  mostrarsi  nella  Clinica  giornaliera  .  Sono  recenti 
gli  altri  due  casi  pocanzi  accennati  ,  e  in  due  indi¬ 
vidui  ,  i  quali  appagati  dall’  apparente  dissipazione 
di  alcuni  sintomi  delia  lue  ,  non  bau  voluto  portare 
avanti  il  metodo  curativo  .  In  uno  di  essi  cessarono 
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ili  dolori  osteocopi  ,  e  si  sciolse  una  %omma  della  ti¬ 
fi  bia  con  un  oncia  di  unguento  .  Dopo  tre  mesi  ricom¬ 
parvero  i  primi  e  la  seconda  }  e  vi  si  aggiunse  di 
più  un’estesa  fioritura  pustolosa  alla  cute  .  Tutto  fu 
•j dissipato  con  un1  altr’  oncia  dello  stesso  rimedio  ;  ed 
io  non  più  lo  vidi  per  lo  spazio  di  due  anni  ;  nè 
più  vi  pensava  quando  l1  anno  scorso  vi  torno  cosi 
ij mal  concio  che  io  più  noi  conosceva  .  Alìora  mi  dis¬ 
se  ,  che  egli  avea  lasciato  e  intrapresa  la  cura  mer~ 
\ curiale  otto  o  nove  volte  ,  e  che  si  era  sempre  con¬ 
tentato  di  sentirsi  meglio,  poiché  gli  affari  ond  era 
raggravato  non  gli  permettevano  di  restar  fermo  un 
mese  continuo  nella  Capitale  .  Intanto  ,  ed  era  degno 
da  notarsi  ,  aveva  il  capo  tutto  pieno  di  tumori  goni - 
imosi  ,  o  più  tosto  tutta  la  cullarle  non  era  occupa¬ 
ta  che  da  una  sola  gomma  ,  la  quale  per  essere 
ineguale  e  tuberosa  rappresentava  T  apparenza  di 
moltiplici  tumori  .  Le  due  tibie  non  erano  esenti 
dallo  stesso  male  ;  e  a  questo  mescuglso  di  cose  si 

I associava  la  febbre  ,  e  un  principio  di  marasma  .  Da 
ini  mese  circa  aveva  intrapreso  la  stessa  cura  mèr~ 
curiale  ,  e  colle  stesse  regole  ,  che  aveva  altre  volte 
seguito  5  ma  i  suoi  mali  invece  di  cedere  crescevano 
a  grandi  passi  ,  ed  inferocivano  in  ogni  applicazione 
di  unguento  .  Non  trovando  veruna  complicazione  , 
che  potesse  opporsi  all’  uso  di  questo  rimedio  ,  so¬ 
spettai  che  la  mancanza  di  effetto  potesse  dipendere 
dalla  cattiva  qualità  dello  stesso  ;  e  perciò  io  feci 
provveder  di  unguento  preparato  a  mio  modo  .  Ma 
la  faccenda  non  cambiò  di  aspetto  -,  e  mi  avvidi  siv 
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hito  che  il  mercurio  amministrato  in  questa  forma 
addiventava  effettivamente  nocivo  .  Pensai  dunque  al 
gommoso  di  Plenk  ,  rammentandomi  dei  buoni  effetti 
osservati  dallo  stesso  parecchi  anni  addietro  ;  e  molto 
più  in  un  caso  più  recente  presso  a  poco  simile  (20)  » 
Mi  r  e  ito  non  fa  diverso  ;  cosicché  ,  abbandonando 
l1  id  ?  »  di  qualunque  mercuriale  ,  ricorsi  alla  salsa-pa~ 
rii  la ,  la  quale,  bollita  in  sei  libbre  di  acqua  e  ri¬ 
dotta  a  quattro  ,  nella  dose  di  due  once  il  giorno  , 
Jo  ba  guarito  perfettamente  .  E  un  anno  ,  e  gode 
tuttavia  la  sua  primiera  salute  (3o)  . 

§.  192.  Questi  fatti  ed  altri  consimili  ci  guida¬ 
no  naturalmente  a  diverse  riflessioni  ;  ma  io  lascio 
ad  altri  la  libertà  di  farne  a  suo  piacere  e  di  spie¬ 
garli  come  gli  aggrada  ,  contentandomi  di  avvertire 
3  giovani  a  non  appagarsi  della  pronta  dissipazione 
dei  bubboni  ,  se  osservar  non  vogliono  le  funeste  con¬ 
seguenze  del  contagio .  E  trattandosi  di  lue  debbono 
essere  ugualmente  premurosi  a  far  seguitare  la  stessa 
cura  più  a  lungo  ,  per  non  incorrere  nell’  accidente 
die  ho  riferito  ;  e  principalmente  quando  avvenga 
che  i  mali  cedauo  presto  ,  e  con  poca  quantità  del 
rimedio  (3i). 
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-•  ARTICOLO  VII. 

»  »  Seguono  le  istorie  . 

OsSESVÀZ  1  ONE  IX. 

§.  193.  Un  uomo  di  sessant’  anni  ,  amico  del 
S  soggetto  dell’ osservazione  vi  11.  e  delio  stesso  me» 
stiere  ,  era  così  pieno  di  mali  che  non  poteva  spe- 
i  rarsene  la  guarigione  .  Fino  all’  età  di  3o  anui  con* 
i  tava  sei  blennor ragie  ,  tre  bubboni  e  due  ulceri  in 
1  tempi  diversi  ;  cosicché  si  avea  comunicato  il  con - 

;  tagio  undici  volte  .  In  quest’  epoca  prese  moglie  y 

e  siccome  le  sue  cure  erano  state  tutte  empiriche  ,  e 
i  bubboni  non  si  erano  guariti  che  col  fuoco  ,  cosi 
;i  cominciò  poco  tempo  dopo  il  matrimonio  a  soffrir 
gli  effetti  di  un  nemico  reso  già  potente  da  replicati 
i  rinforzi  .  Intanto  mi  limiterò  ad  accennar  lo  stato  in 
1  cui  fu  da  me  veduto  la  prima  volta  nel  dì  i5  Feh- 

braro  del  18 13  5  poiché  non  trovo  motivi  di  van¬ 

taggiose  riflessioni  in  un  molti plice  numero  di  parti¬ 
colarità  ,  che  aveano  preceduto  e  accompagnato  i  suoi 
1  inali  in  un  tempo  così  lungo  . 

194.  Egli  era  notabilmente  emaciato  e  debo¬ 
le  a  segno  die  per  montare  i  gradi  di  mia  casa  fu 
preso  su  le  braccia  da  due  persone  .  Aveva  il  volto 
di  color  piombino  ,  e  le  jugulari  tanto  grosse  e  gon¬ 
fie  quanto  sono  nello  stato  naturale  le  vene  cave , 
forse  per  un  asma  cbe  soffriva  da  quindici  anni  e 
che  gl’  impediva  di  coricarsi  sul  letto  .  I  polsi  era* 
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no  irregolari ,  intermittenti  e  frequentissimi  ,  ma  tatt« 
to  piccioli  da  non  sentirsi  che  a  stento  .  1/  incomo¬ 
do  maggiore  gli  veniva  cagionato  da  un  forte  e  in¬ 
soffribile  dolore  nella  region  renale  destra  ;  e  die  da 
due  anni  non  gli  permetteva  i  p’ù  leggieri  movimen¬ 
ti  del  tronco  .  Questo  dolore  ,  benché  non  si  vedes¬ 
se  vermi  segno  esterno  ,  nè  si  toccasse  attraverso  i 
delicati  ,  aridi  e  tesi  parseti  addominali  alcun  tumo¬ 
re  ,  addiveniva  molestissimo  colla  pressione  . 

195.  Cinque  o  sei  mesi  addietro  ,  dopo  1’  inu¬ 
tilità  di  una  farragine  di  rimedii  ,  si  era  determina¬ 
to  alle  frizioni  mercuriali  sotto  i  piedi  :  ma  dal  con¬ 
sumo  di  seti’  once  di  unguento  non  avendo  ricevuto 
che  poco  sollievo  ,  si  pensò  di  non  farne  più  uso  . 
Quest’  ultima  circostanza  intanto  fu  quella  die  mi 
spinse  a  dirgli  che  se  vi  fosse  speranza  di  qualche 
miglioramento  ,  non  dovea  cercarsi  che  dallo  stesso 
mercurio  .  Quindi  si  principiò  con  quindeci  granelli 
sotto  le  ascelle  ;  e  fu  degno  da  notarsi  che  il  dolore 
delle  reni  addivenne  più  mite  molto  prima  che  se 
ne  consumasse  mezz’  oncia  5  e  scomparve  del  tutto  con 
altrettanta  dose  applicata  negl1  interfemori  .  L1  asma 
si  rese  più  tranquilla  e  i  polsi  più  sviluppati  e  me¬ 
no  irregolari  . 

§•  19^*  ^a  ^al  successo  fu  la  sorgente  di  cento 
malanni  e  della  sua  rovina  5  poiché  ,  supponendo  di 
guanr  più  presto  con  maggior  dose  del  remedio  ,  in¬ 
segato  ancora  dalla  dappocagine  di  una  moglie  pe- 
tulante  fino  alla  nausea  ,  se  ne  applicò  contempora¬ 
neamente  e  in  amendue  le  ascelle  ,  del  pari  che  negl’ 


! 
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interfemori  circa  mczz*  oncia  .  Donde  avvenne  eli® 
la  mattina  si  trovò  colle  gengive,  colla  lingua  e  con 
altre  parti  della  Locca  e  delle  fauci  estremamente 
gonfie  ed  infiammate  ;  ed  in  modo  die  non  poteva 
nè  ingLiottire  ,  nè  bere  un  sorso  di  acqua  .  La  sali¬ 
vazione  fu  scarsa  nei  primi  tre  giorni  ■  ma  nel  quarto 
si  fece  tanto  abbondante  che  in  meno  di  quatti'1  al¬ 
tri  giorni  non  avea  più  figura  di  uomo  - 

§.  197.  Nonostante!,  costretto  a  portarmi  in  sua 
casa  ,  mi  riuscì  di  calmare  poco  a  poco  siffatta  tem¬ 
pesta  ,  e  in  venti  giorni  di  continua  assistenza  .  In 
questo  tempo  intanto  mi  avvidi  chiaramente  che 
I1  asma  ,  ritornato  un1  altra  volta  in  i scena  ,  ricono¬ 
sceva  un  vizio  organico  dei  polmoni  5  e  mi  parve 
ancora  che  il  cuore  partecipasse  aneli1  esso  di  altro 
simile  difetto  .  A  tal  riguardo  vedendo  io  quanto 
poco  o  nulla  vi  era  da  sperare  ,  e  contento  egli  di 
non  sentir  più  quei  penosissimo  dolore  delle  reni  , 
mi  limitai  ad  una  cura  palliativa  ,  per  allontanare  al 
meglio  lì  line  della  sua  penosa  esistenza , 

Hifi  ss  sioni  » 


198.  Se  v1  è  malattia,  in  cui  si  desidera  uu 
pronto  assorbimento  di  mercurio  ,  da  questa  istoria 
se  ne  apprende  senza  dubbio  il  modo  di  servirsene* 
Infatti  s1  egli  è  vero  die  questo  rimedio  sia  valevo¬ 
le,  e  il  so  per  prova,  per  f  epatiti ,  per  le  idro » 
piste  del  cervello  e  molto  più  per  la  rabbia  già  svi¬ 
luppata  ,  qual  luogo  migliore  e  qual  altro  metodo 


si  potrebbe  mai  scegliere  per  la  speditela  e  celeri¬ 
tà  degli  effetti?  E1  ecco  il  motivo  cha  mi  ha  indot» 
to  ad  esporre  la  presente  istoria  ,  benché  nuda  si 
possa  contar  su  1*  esito  ;  soggiugnen  lo  di  più  di  aver¬ 
mi  fstto  un  dovere  di  non  ascondere  gli  eventi 
egualmente  fausti  che  infausti,  poiché  son  sicuro  che 
da  questi  si  possono  ritrarre  altrettante  utili  conse¬ 
guenze  » 

ARTICOLO  Vili. 

Osservazione  x. 

199.  Un  rinomato  Calzolaio  di  Napoli  ,  mio 
paesano  e  dimorante  qui  da  molto  tempo  ,  era  stato 
più  volte  ammorbato  dal  contagio  e  in  diverse  for¬ 
me  «  Io  lo  avea  guarito  sette  in  otto  anni  addietro  da 
dolori  articolari  ,  e  da  una  gomma  sul  capo  dello  ster¬ 
no  :  ma  essendosi  nuovamente  infettato  fu  sorpreso 
la  seconda  volta  da  lue  confermata  .  Per  una  man¬ 
canza  ,  che  mi  avea  commesso  ,  non  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  domandar  il  mio  consiglio  ,  ond'  ei  ricorse  ad 
altri  Medici  ;  e  questi,  vedendo  l’inutilità  di  undici 
once  di  unguento  strofinalo  sotto  i  piedi ,  gli  ave-ano 
prescritto  una  cura  di  sublimato  ,  di  cui  per  quaran¬ 
ta  giorni  o  poco  più  se  n’  erano  già  consumati  venti 
acini  .  I  suoi  mali  intanto  erano  cresciuti  a  segno 
di’  egli ,  mediante  un  suo  fratello  ,  si  avvisò  di  aver¬ 
mi  in  sua  casa  ,  e  1  ottenne  senza  ripugnanza  .  Nel 
di  cinque  di  Marzo  del  18 li  lo  trovai  con  febbre 9 
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cfie  lentamente  lo  consumava  da  Ire  mesi  e  lo  scio¬ 
glieva  in  profusi  sudori  .  L1  emaciazione  e  la  debolez¬ 
za  eran  tali  che  avea  bisogno  di  esser  posto  e  gira¬ 
to  in  letto  .  Ma  faceva  orrore  la  grossezza  e  tume¬ 
fazione  di  amendue  le  parotiài  ,  le  quali  unite  ad  un 
gruppo  di  glandule  ingorgate  a  destra  della  cervice 
lo  rendevano  difforme  e  mostruoso  .  Oltre  a  ciò  di¬ 
ventava  più  penoso  il  suo  stato  p?r  l1  impotenza  di 
aprir  la  bocca  e  d1  inghiottir  liberamente  .  Vi  era  di 
più  la  sordaggine  e  la  raucedine  ,  prodotte  probabil¬ 
mente  da  ulceri  nelle  fauci  ,  che  non  mi  fu  possibile 
di  Osservare  ,  perchè  i  denti  erano  talmente  avvici¬ 
nati  che  non  davano  ingresso  all’  apice  del  dito  .  Ma 
1’  esistenza  degli  ulceri  mi  era  stata  esposta  nella  nar- 
i azione  de  suoi  mali  ,  benché  si  potesse  comprende¬ 
re  dagli  enunciati  sintomi .  La  sordaggine  potea  pari¬ 
mente  ripètersi  dalle  stesse  parolidi,  le  quali  solle¬ 
vando  il  padiglione  delle  orecchia  aveano  ristretto  il 
meato  uditorio  esterno  . 


§•  20°*  ^ran  queste  le  posizioni  di  cotesto  in¬ 
felice  ;  ed  eran  tali  che  ognuno  avrebbe  disperato 
di  sua  salute  :  molto  più  se  si  fosse  badato  all’  inuti¬ 
lità  de’  rimedii  eroici  ,  che  si  erano  impiegati  .  Non¬ 
dimeno  riflettendo  al  metodo  che  si  era  tenuto  coli" 
unguento  mercuriale  ,  e  sapendo  per  esperienza  che 
il  sublimato  manchi  sovente  di  esito  ,  volli  tentare 
il  nuovo  metodo  ,  colla  risoluzione  di  passar  tosto  ad 
altri  mezzi  ,  se  avessi  veduto  che  fosse  poco  condu¬ 
cente  allo  scopo  .  Or  chi  mai  potrebbe  supporlo  ! 
Egli  non  solo  è  guarito  ,  ma  sembra  fatto  più  gio- 
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Vane  di  quel  clie  fosse  ,  e  di  aver  acquistato  tal  pie~ 
nezza  di  carni  ,  cbe  mai  non  ebbe  nello  stato  pri¬ 
mitivo  di  sua  salute  . 

‘20  1.  Dopo  quattro  o  cinque  giorni  inghiot¬ 
tiva  ed  apriva  meglio  la  bocca  ^  dopo  dieci  o  dodi¬ 
ci  non  avea  più  febbre  ,  ne'  sudori  ;  e  in  venti  gior¬ 
ni  era  già  fuori  di  letto  .  In  questo  tempo  potei  ve¬ 
dergli  le  fauci  coperte  di  piaghe  ,  ma  vive  e  rubicon¬ 
de  ;  e  fui  in  istato  di  fargliele  sciacquar  con  altri  ri¬ 
medii  ,  non  avendo  usato  fin  allora  che  gargarismi 
di  semplice  decozione  di  orzo  ,  per  non  poterne  sof¬ 
frire  di  altra  natura.  Dopo  due  mesi  le  parotidi  era¬ 
no  interamente  sciolte  ;  ma  il  tumore  cervicale  era 
già  marcito  in  quaranta  giorni  $  nè  fu  del  tutto  cica¬ 
trizzato  che  alla  fine  del  quarto  mese  ,  in  cui  ter¬ 
minò  la  cura  mercuriale  . 

§.  202.  Egli  ha  impiegato  con  questo  metodo 
cinque  once  e  mezza  di  unguento  ,  cui  solo  debbe 
attribuirsene  la  guarigione  $  poiché  non  è  da  farsi 
conto  di  altri  piccioli  mezzi  ,  che  ho  fatto  usare  a 
tenore  di  qualche  particolare  sintomo  .  Tali  sono  sta¬ 
ti  p.  e.  la  decozione  di  China  per  corroborare  lo 
stomaco  ;  1'  Oppio  per  conciliargli  il  sonno  $  1  Acqua 
fagedenica  dopo  lo  scoppio  del  tumore  }  1  applicazio¬ 
ne  di  cataplasma  ammollienti  su  lo  stesso  f  quando 
lo  vidi  disposto  alla  suppurazione  9  etc» 
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Osservazione  in- 

§•  2o3.  Una  donna  di  campagna,  non  molto  lon¬ 
tana  da  Napoli ,  presso  a  poco  di  quarant1  anni  ,  sof¬ 
fri  va  da  lungo  tempo  e  per  replicate  infezioni  ,  di 
cui  non  seppe  indivi duarm  la  natura  ,  i  seguenti 
effetti  del  contagio  .  Uno  scolo  purolente  dalla  vul¬ 
va  ,  talvolta  icoroso  e  sempre  fetido  ,  e  che  scaturi¬ 
va  in  parìe  dalP  alto  della  vagina  ,  ed  in  parte  da 
una  profonda  ragade  .  Questa  le  avea  distrutto  la 
commessura  inferiore  delle  grandi  labbra  ,  si  esten¬ 
deva  quasicchè  fino  all’'  ano  ,  e  circa  tre  dita  tra¬ 
verse  nell1  interno  della  stessa  vagina  .  Uè  grandi 
labbra  erano  talmente  ingrossate  da  formar  dall1  uno 
e  dall1  altro  lato  un  tumore  grosso  quanto  un  pugno  ; 
ed  eran  tanto  lunghe  che  la  mia  spanna  non  potè 
misurarle  (3i).  Ma  si  sentivano  semplicemente  in¬ 
gorgate  con  qualche  renitenza  $  non  erano  cioè  mol¬ 
to  dure  ,  benché  nulla  mostrassero  di  apparenza  ede¬ 
matosa  .  L1  ano  poi  veniva  accerchiato  da  un  grup¬ 
po  di  condilomi  ,  incalliti  ed  asciutti  nella  cima  ,  sor¬ 
didi  e  purolenti  nella  base  .  Erano  cosi  moltiplica¬ 
ti  ,  che  sembravano  una  spezie  di  carcioifo  di  quel¬ 
le  piante  crasse,  che  volgarmente  chiamano  sempre- 
1  vivo  (  sempervivum  teetórum  .  Limi.  )  colle  frondi 
allargate  e  sparse  ,  e  che  dal  loro  mezzo  davano  in¬ 
gresso  all1  ano  . 

§•  20^.  Per  osservar  distintamente  tuttociò  che 
ho  riferito ,  fui  costretto  di  farle  apprestare  un  sèmi* 
i  cupio  in  mia  casa  ,  onde  lavar  le  parti  dalla  disgu- 
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stosa  ed  incredìbile  sordidezza  ,  in  cui  nuotava  k 
miserabil  donna  .  Essa  intanto  mi  disse  die  pativa 
da  quindici  anni  ,  die  il  marito  1’  aveva  abbandonata 
da  molto  tempo  e  die  viveva  di  elemosina  .  Ma  è  sin¬ 
golare  die  da  questa  malattia  infuori  non  aveva  al¬ 
tro  incomodo  \  e  perciò  supposi  che  un  poco  di  ema¬ 
nazione  ,  die  io  vi  scorgeva  .  derivasse  più  tosto  dal¬ 
la  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza  e  di  pulizia  die 
dal  morbo  principale  . 

§.  2o5.  Comunque  sia,  la  provvidi  di  mf  oncia  di 
unguento  ,  e  di  qualche  danajo  per  curarsi  m  sua  casa  j 
poiché  non  volli  farla  entrar  negl'  Incurabili  ,  come  si 
voleva  da  un  amico,  che  me  l’avea  raccomandatale  per¬ 
chè  desiderava  di  conoscere  fin  dove  potesse  estendersi 
il  mio  metodo  .  Tornò  secondo  il  mio  avviso  dopo  dieci 
giorni  5  e  dall’  ilarità  che  si  leggeva  in  volto  ,  e  mol¬ 
to  più  dal  colorito  compresi  subito  qual  doveva  es¬ 
sere  il  suo  stato  .  Infatti  ,  per  esser  breve  ,  1'  aspet¬ 
to  delle  parti  era  talmente  cambiato  ,  che  appena  vi 
si  notava  la  metà  de1  suoi  mali.  In  questo  tempo  al¬ 
tro  non  avea  fatto  die  lavarsi  ogni  giorno  due  o  tre 
volte  con  acqua  tiepida,  e  di  applicarsi  alternativa- 
mente  negl’  interfemori  mezza  dramma  cii  unguento  . 
Fornita  degli  stessi  mezzi  come  prima  rivenne  dopo 
altri  quindici  giorni  ;  ed  allora  non  vi  restava  che 
un  residuo  di  condilomi  ,  mentre  die  le  glandi  lab 
bra  si  erano  già  sciolte  ;  nè  altio  vi  eia  che  un 
poco  d'  increspamento  .  La  ragade  pei  o  ben  viva 
e  rossa  mostrava  dover  resistere  più  lungo  tempo  . 
Ed  invero  essa  non  guarì  che  dopo  tre  mesi ,  e  co 


assidua  applicazione  di  una  tasta  Lagnata  di  acqua 
faS  edenica  .  Le  grandi  labbra  mi  obbligarono  pari¬ 
mente  a  ricorrere  ad  un  fomento  aromatico  per  ri¬ 
metterle  dall1  anzidetto  rilassamento  e  corrugazione  . 
Questa  donna  non  ha  consumato  più  di  cinque  en¬ 
ee  di  unguento . 

ARTICOLO  IX. 

Riflessioni  . 

206.  I  condilomi  bau  formato  sempre  lo  sco¬ 
glio  della  Medicina  }  e  i  Chirurghi  per  riuscirvi  non 
altro  bau  finora  impiegato  ebe  ferro  e  fuoco  ;  o  per 
lo  meno  altra  spezie  di  caustici  ,  die  fossero  però  ca¬ 
paci  a  poterli  distruggere  .  L1  unguento  mercuriale  , 
ugualmente  ebe  le  preparazioni  diverse  del  mercurio 
si  erano  sperimentati  inutili  o  di  poca  efficacia  .  Tan¬ 
to  è  vero  ebe  taluni  Scrittori  (  32  )  hanno  escluso 
dalla  cl  .asse  delie  malattie  sifilitiche  siffatti  mali  ,  co¬ 
me  lian  fatto  per  la  blennorragia  5  ed  ban  creduto  die 
questa  e  quelli  dipendessero  dallo  stesso  contagio  , 
ma  differente  da  quello  degli  ulceri  ,  dei  bubboni ,  e 
della  stessa  lue  .  Or  io  non  so  qual  debba  essere  il 
loro  giudizio  dopo  la  lettura  di  questa  istoria  ,  e  dell* 
vii.  ebe  bo  riferito  5  e  se  persuadendosi  die  i  con¬ 
iami  sieno  suscettibili  di  sciogliersi  coll1  unguento  ,  si  - 
terrà  più  per  dimostrata  la  differenza  dei  due  conta¬ 
gi  .  Intanto  debbo  avvertire  die  io  non  la  fineref 
per  ora  se  volessi  esporre  le  moltiplici  guarigioni  di' 


simil  fatta  di  mali ,  e  clie  si  sono  mostrati  col  proteifor¬ 
me  aspetto  di  porri ,  di  creste ,  di  fichi  ,  etc.  i  quali  tut¬ 
ti  si  possono  comodamente  riferire  al V  escrescenze  .  Im¬ 
perocché  la  varietà  delle  forme  non  importa  diver¬ 
sità  di  cagioni  ,  e  molto  meno  di  natura  ;  cosicché 
sarà  sempre  una  piccolezza  di  spirito  quando  si  vo¬ 
glia  essere  attaccalo  a  certe  denominazioni ,  che  non 
hanno  alcun  significato  essenziale  . 

§•  20  7.  Sia  ciò  che  si  voglia  ,  non  v1  è  più  dubbio 
cbe  T escrescenze  non  si  sciolgano,  e  in  breve  tempo. 

I  fiotti  ne  sono  così  numerosi  cbe  io  prometto  a  chic¬ 
chessia  di  curarle  a  colpo  sicuro  ;  e  sia  qualunque 
la  sede  in  cui  si  sieno  stabilite  .  Se  coi  metodi  or¬ 
dinarli  non  siamo  stati  finora  tanto  felici  per  essere 
obbligati  di  ricorrere  al  ferro  ,  e  ad  altri  mezzi  di¬ 
struttori  più  o  meno  dolorosi  ,  non  debbe  alcuno  re¬ 
starne  sorpreso  .  11  mercurio  cbe  si  amministrava  in 
forma  di  pomata  ,  o  internamente  e  in  varii  modi 
preparato  ,  non  perveniva  alla  sede  del  male  cbe  per 
istrade  più  o  meno  lunghe  ,  e  sempre  rifratto  'in 
modo  da  non  essere  sufficiente  a  produrre  una  van¬ 
taggiosa  rivoluzione  .  Oltre  a  ciò  in  questi  e  in  altri 
casi  ,  cbe  non  mancherò  di  riportare  in  questo  luo¬ 
go  ,  ho  veduto  chiaramente  cbe  lo  scioglimento  e  la 
cura  di  gravi  malattie  sia  dovuta  all1  azione  consen¬ 
suale  del  sistema  linfatico  ,  o  più  tosto  allo  stes¬ 
so  metallo  ,  il  quale  si  porta  nei  siti  malati  per 
vie  più  brevi  e  in  una  maniera  tutta  particolare  , 
come  dirò  nel  proseguimento  di  questo  capitolo  .  Le 
ragioni  di  tale  asserzione  emergeranno  più  vistosi 
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dopo  il  racconto  degli  anzidetti  casi  :  ma  non  parmi 
ancora  tempo  di  sviluppar  le  prime,  e  di  esporcele 
seconde  $  avvegnaché  mi  preme  di  seguitar  la  nar¬ 
razione  di  alcun’  altra  istoria  ,  che  io  credo  im¬ 
portante  . 

ARTICOLO  X. 

r" 

Seguono  le  istorie  . 

Osservazione  xn. 

208.  Non  V  è  Medico  ,  nè  Chirurgo  de’pri- 
m'arii  della  Capitale  ,  cui  non  sia  nota  l’istoria  di  un 
Mercante  di  acquavite  ,  il  quale  ha  sofferto  per  venti- 
quattro  anni  lutti  quei  morbi  ,  che  si  possono  vomi¬ 
tare  dal  contagio  sifilitico  5  e  per  ventiquattro  anni 
si  sono  esauriti  tutti  i  mezzi  deU’  arte  .  Infanto  un 
male  non  si  dissipava  che  per  dar  luogo  ad  un  al¬ 
tro  ;  cosicché  dopo  qualche  tregua  od  apparente 
guarigione  tornava  in  seno  ai  suoi  tormenti  .  Sot¬ 
toposto  più  volte  alle  frizioni  mercuriali  ,  mi  diceva 
di  aver  consumato  nove  in  dieci  libbre  di  unguento \ 
e  che  quattro  o  cinque  volte  si  era  ricorso  al  su¬ 
blimato  .  Non  si  parla  di  altre  cure,  e  precisamente 
dei  così  chiamati  decotti  indiani  di  varie  spezie  e  in 
Varii  modi  preparati,  perchè  sarebbe  troppo  nojosa 
e  lunga  la  loro  enumerazione.  Quando  venne  in  mi* 
casa  ,  per  avere  un  mio  sentimento  ,  si  trovava  nell’ 
attualità  della  stessa  cura  \  e  già  si  erano  impiegate 
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cinquanta  dramme  di  pomata  sotto  la  solita  pianta 
eie’ piedi .  Nonostante  pativa  i  seguenti  mali.  I.°  Un 
tumore  ,  caratterizzato  gomma  ,  e  che  da  un  anno  si 
era  tanto  esteso  die  oltrepassava  1’  intero  spazio  tem¬ 
porale  ;  cosicché  superiormente  si  estendeva  oltre 
all’attacco  del  crotafite ,  dietro  giugneva  al  di  là 
del  padiglione  dell1  orecchio  5  avanti  fino  alla  coda 
dei  sopracciglio  5  e  in  basso  fino  all’  arco  zigomatico  : 
era  a  proporzione  elevato  ,  molle  e  fluttuante  in  tut¬ 
ti  i  punti  .  Era  questa  la  malattia  principale  ,  che 
maggiormente  imponeva  su  1’  animo  dell’  infermo  5 
perciocché  ,  avendo  dèciso  i  più  dotti  Chirurghi  di 
aprirlo  ,  ve  11’  era  stato  nn  altro  di  poca  esperienza  , 
il  quale  gli  aveva  dato  ad  intendere  che  il  taglio  sa¬ 
rebbe  stato  pericoloso  per  V  arteria  temporale  .  IL* 
Vi  era  inoltre  una  fistola  di  ott1  anni  nella  regione 
renale  sinistra  ,  bastantemente  profonda  ,  coperta  da 
carni  fungose  e  sordide  ,  e  queste  accerchiate  da  un 
callo  irregolare  e  duro  .  III.®  Oltre  a  ciò  non  era¬ 
no  venti  giorni  che  gli  era  comparsa  un’  esostosi  nel 
mezzo  del  settima  costa  vera  ,  ed  un’  altra  su  la  pri¬ 
ma  spuria  dallo  stesso  lato  della  fistola  .  Ecco  una 
prova  dì  più  dell’  inefficacia  delle  frizioni  sotto  i 
piedi  ,  poiché  1’  esostosi  si  erano  sviluppate  ed  in¬ 
grandite  al  volume  di  un  grosso  uovo  colombino  nel 
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tempo  che  con  vigore  si  stavano  praticando  le  anzi- 
dette  frizioni  . 

209.  Eran  queste  le  posizioni  dell’  infermo 
quando  domandava  il  mio  consiglio  5  e  se  delie  mol- 
tipìici  cure  ,  con  indicibile  accuratezza  e  pazienza  ese- 


guite  ,  non  ho  fatto  che  accennar  le  più  rilevanti  , 
non  voglio  ommettere  di  riferire  un  metodo  curioso , 
che  in  un  abboccamento  o  consulto  formale  ,  fu  se¬ 
riamente  proposto  e  praticato  nel  momento  .  Quest’ 
uomo  fra  i  mali  primitivi  antichi  avea  sofferto  dei 
bubboni  ;  e  questi  si  erano  sciolti  e  dissipati  senza  che 
negl1  inguini  fosse  rimaso  il  menomo  vestigio  .  Or 
tanto  bastò  che  si  prendesse  V  indicazione  di  squar¬ 
ciargli  con  ferri  infocati  l1  una  e  1’  altra  anguinaja  , 
€  di  restar,  in  questi  luoghi  1'  indelebile  impronta  del¬ 
la  picciolezza  umana  in  due  ampie  ,  estese  e  profon¬ 
de  cicatrici  ,  che  in  vederle  raccapricciano  il  cuore 
dell1  uomo  sensibile  ,  e  rammentano  la  cieca  barba¬ 
rie  dei  nostri  predecessori  (  V.  Par.  II.  Gap.  IL  )  . 

§.  210.  Ad  onta  di  tanti  malanni  ,  onde  fu  nei 
tempi  passali  come  lo  era  tuttavia  bersagliato  ,  gra¬ 
zie  alla  sua  valida  costituzione,  io  non  rinvenni  in 
esso  alcun  ostacolo  per  sottometterlo  nuovamente  al 
mercurio  secondo  il  mio  metodo  .  Era  però  deciso  , 
e  ne  aveva  avvertito  lo  stesso  infermo  ,  di  esser  sem¬ 
pre  attento  ad  ogni  sintomo,  per  proseguirlo  o  la¬ 
sciarlo,  se  mai  non  corresse  a  seconda  dei  nostri  vo~ 

:  Ieri  •  e  in  quest1  ultimo  caso  gli  avea  già  proposto 
i  qual  altra  cura  sarebbe  stata  idonea  .  Ma  debbo  con¬ 
fessare  che  io  non  isperava  lo  scioglimento  della  gom¬ 
ma  ;  e  pretendeva  soltanto  di  migliorar  la  sua  con¬ 
dizione  distruggendo  il  contagio  ,  e  quindi  aprirla 
!  allora  che  mi  sarebbe  sembralo  opportuno  .  Nono- 
;  stante  avvenne  ciò  che  non  s1  immaginava  5  vale  a  eli- 
|!  che  dopo  due  once  di  unguento  scomparvero  I’émo- 


stasi,  la  fatala  si  chiuse  interamente  ,  e  la  gomma 
®i  ridusse  alla  metà  di  sua  grandezza  .  Egli  ne  impiega¬ 
va  tutte  le  sere  mezza  dramma  ;  e  aUernativame  - 
le  nell'  una  e  nell1  altr’  ascella  .  Quindi  si  proseguì 
In  stesso  metodo  senza  interruzione;  e  si  ebbe  il  pia¬ 
cere  eli  vederla  del  tutto  dissipata  prima  che  si  fos¬ 
se  consumala  altrettanta  dose  di  mercurio  .  In  tutto 
il  tempo  della  cura  egli  ha  fatto  i  suoi  affari,  uscen¬ 
do  di  casa  ,  ed  usando  la  sola  precauzione  di  garan¬ 
tirsi  dall’umido.  Non  ha  preso  altro  medicamento, 
nè  usato  altri  mezzi,  come  fa  la  maggior  parte  degl* 
Infermi  ,  che  sono  da  me  guidati  .  (  V.  il  P.  S.  del¬ 
le  istorie  )  „ 

jj.  211.  Intanto  siccome  il  volume  del  tumore  e 
i  materiali,  che  vi  si  contenevano  ,  non  mi  avean  per¬ 
messo  di  conoscere  lo  stato  delle  parti  sottoposte,  co¬ 
sì  non  mi  fu  difficile  di  sentirle  dopo  il  suo' scioglimen¬ 
to  attraverso  dei  comuni  integumenti.  In  siffatto  modo 
mi  riuscì  dunque  di  toccar  distintamente  un  picciolo 
spazio  del  sincipite  ,  al  di  là  deli’  attacco  del  crotafi - 
/e,  scoperto  dal  pe ricranio ,  ineguale  ed  aspro;  e  che 
pungendo  il  cuojo  nell’  atto  delia  pressione  arrecava 
sensibile  dolore  .  Questo  spazio  ,  lungo  poco  meno  un 
pollice  ,  non  più  largo  di  due  in  tre  linee  e  situato 
traversalmente  ,  indicava  con  chiarezza  una  necrosi  su¬ 
perficiale  dell’  osso  accennalo  :  ma  tutto  il  rimanen¬ 
te  dell’  antica  base  del  tumore  non  mostrava  la  me¬ 
noma  alterazione  (ò3)  .  E  perciò  fui  di  sentimento  che 
nulla  più  si  facesse  ,  colla  lusinga  che  la  necrosi  si  se¬ 
parasse  insensibilmente  j  e  che  aver  si  potesse  V  ade* 
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sione  di  quel  pezzo  di  cuojo ,  il  quale  in  questo  pic¬ 
ciolo  spazio  sembrava  distaccato  . 

§.  212.  Ma  la  mia  speranza  fu  vana,  poiché  l'in¬ 
fermo,  ad  onta  di  ogni  mio  divieto  ,  vi  portava  con¬ 
tinuamente  il  dito  per  sentire  se  quell’  asprezza  sva¬ 
niva  ,  e  se  si  formava  la  desiderata  adesione  .  Ora 
ciò  era  pur  troppo  perchè  la  parte  s’infiammasse,  e 
perchè  vi  nascesse  un  ascesso  non  più  grande  di  un 
uovo  colombino  .  Per  siffatto  accidente  stimai  di  pren¬ 
der  tempo  ,  e  di  usar  qualche  ripiego  coll'  idea  di 
scioglierlo;  poiché  temeva  che  la  scopertura  dell’os¬ 
so  addiventassc  maggiore  se  mi  fossi  deciso  ad  aprir¬ 
lo  .  Se  questo  mio  pensiero  non  ebbe  il  fine  totale, 
che  io  mi  avea  proposto  ,  mi  fu  nonostante  favorevo¬ 
le  ;  avvegnacchè  praticandovi  un  picciolo  taglio  ,  a 
capo  di  quaranta  giorni  si  trovò  che  1'  osso  era  già 
coperto  di  buone  carni  ;  nè  per  questo  lato  vi  fu 
più  danno  . 

§.  2 1 3.  Nondimeno  la  faccenda  non  terminò  co¬ 
si  p  resto  ,  come  sarebbe  accaduto  se  1’  ammalato  aves¬ 
se  avuto  il  vantaggio  della  mia  non  interrotta  osser¬ 
vazione  .  Imperocché  nuovi  malanni  oppressero  la 
mia  precaria  esistenza  ;  e  per  un  mese  continuo  non 
fui  in  istato  di  ricevere  in  mia  casa  alcuno  infermo . 
Fu  dunque  costretto  di  servirsi  di  un  Chirurgo  ,  il 
quale  credè  di  ravvisare  un  corpo  estraneo  verso  l’an¬ 
golo  inferiore  della  piaga  ,  e  di  estraimelo  ruvida¬ 
mente  con  dolore  estremo  ,  ed  effusione  di  sangue  . 
Questo  corpo  sembrò  tanto  straordinario  all’  opera * 
ture  e  al  paziente  ,  che  ambidue  si  avvisarono  di  con- 
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servarlo  nello  spirito  di  vino  .  Qual1  era  in  fine  la 
rarità  di  questo  pezzo  patologico  da  meritare  un  po¬ 
sto  in  uno  dei  primi  gabinetti  dell1.  Europa  ?  Era  una 
porzione  dell1  aponeurosi  del  crotafite  ,  eli1  essendo 
comparsa  come  un  punto  bianchiccio  fu  investito  a 
più  riprese  colla  pinsette  ,  e  strappato  con  forza  , 

1/  infermo  diceva  che  la  resistenza  era  stata  notabi- 

\ 

le;  e  eli1  egli  intese  un  senso  di  lacerazione  nella  fac¬ 
cia  ,  segnando  col  dito  l1  arco  zigomatico  . 

§.  214.  Ne  avvenne  ,  coni  è  facile  a  concepirsi  , 
una  Jiogosi  ,  la  quale  in  due  giorni  si  estese  per  tut¬ 
ta  la  faccia  fino  alla  mascella  inferiore  ,  e  fu  seguita 
da  febbre  e  quindi  da  suppurazione  .  Il  mio  male  non 
mi  permise  di  osservarlo  che  dopo  dieci  giorni  da 
questo  avvenimento  ;  e  quando  la  faccia  era  quasi  tor¬ 
nata  al  suo  stato  primitivo  .  Osservai  il  pezzo  ,  di 
cui  si  è  parlato,  il  quale  era  di  figura  triangolare, 
lungo  circa  un  pollice  e  largo  presso  a  poco  otto 
linee  :  era  intatto  ,  cioè  senza  positiva  alterazione  del¬ 
la  sua  naturale  densità  e  grossezza  ;  ed  era  ,  come 
ho  detto  l1  espansione  aponeurotica  deli’  accennato  mu¬ 
scolo  .  Intanto  P  apertura  non  ammetteva  più  che 
1’  apice  dell1  indice  ,  e  fra  questa  e  l1  arco  zigoma¬ 
tico  vi  era  un  seno  di  due  dita  traverse  ;  onde  per 
dar  esito  alla  marcia  era  necessario  di  premere  più 
volte  questo  spazio  da  sotto  in  sopra  per  ottener 
l’intento  .  E  dubitando  ebe  si  facesse  strada  per  sot¬ 
to  P  arco  anzidetto  fin  dentro  la  Locca  ,  dopo  aver¬ 
mi  assicurato  che  il  picciolo  seno  non  oltrepassava 
al  di  là  del  margine  superiore  dell1  arco  medesimo  ,, 
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gli  dissi  die  per  evitar  siffatto  accidente  fosse  neces¬ 
sario  di  farne  1’  incisione  .  Ma  siccome  io  non  era  in 
istato  di  assisterlo  e  di  osservarlo  spesso  come  con¬ 
veniva  ,  così  fa  costretto  avvalersi  di  altro  Chirurgo  . 
Ecco  nuovi  malanni  ;  avvegnaché  costui ,  volendo  co¬ 
noscere  la  lunghezza  del  seno  ,  forzò  talmente  la  parte 
che  lo  specillo  passando  per  sotto  1’  arco  accennato 
penetrò  fin  dentro  la  bocca  ,  e  distrusse  quel  poco 
di  cellulare  ,  che  la  marcia  avea  rispettato.  L'infer¬ 
mo  soffrì  molto  dalla  ruvida  esplorazione  ,  rimase 
spaventato  dalla  copia  del  sangue  ,  e  molto  più  dai 
pronostico  pericoloso  ,  che  con  enfasi  gli  fu  pronun¬ 
ziato  .  Quindi  restò  tanto  mal  soddisfatto  che  non 
volle  saperne  più  nulla  ;  ed  attese  che  mi  fossi  ri¬ 
stabilito  per  mettersi  interamente  nelle  mie  mani  . 

C.  21 5.  Non  sembri  strana  la  mia  condotta  nel 
registrar  tutte  le  circostanze  di  questo  fatto:  poiché 
per  aver  alcuni  de1  miei  giovani  annunziata  la  guarigio¬ 
ne  di  questo  individuo  prima  degli  ultimi  acciden¬ 
ti  (  §.  212.  )  ,  vi  furono  taluni,  che  insorsero  dopo  que¬ 
sti  ,  spargendo  voci  maliziose  e  profittando  del  caso , 
che  non  ha  verun  rapporto  colla  cura  principale.  Ed 
è  pur  bello  e  grazioso  di  trovar  alla  loro  testa  quel 
■medesimo  Chirurgo  ,  che  collo  specillo  arca  cagio¬ 
nato  1’  ultimo  malanno  .  Comunque  sia  ,  non  is tinnii 
di  proporre  e  di  usar  quei  mezzi ,  che  vedeva  indi¬ 
spensabili  ,  senza  un  consulto  con  altri  Professori  :  tan¬ 
to  più  che  mi  premeva  di  far  noto  il  mio  portamen¬ 
to  ,  onde  abbattere  la  prevenzione  dei  mali  inten¬ 
zionati.  L’  esito  corrisposti  a’  miei  voleri  5  perchè  mi 
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riuscì  di  riunire  coll’  accennato  Chirurgo  altri  di 
mia  scelta  ;  e  di  sentir  confermati  al  a  presenza  di 
molti  allievi  la  pratica  fin  allora  tenuta  ,  il  vantag¬ 
gio  ,  che  li1  era  risultato  ,  e  i  progetti  consecutivi  . 

216.  In  questo  giorno  e  in  loro  presenza  aprii 
il  seno  fino  all’  arco  zigomatico  ;  e  nella  seguente  mat¬ 
tina  incisi  la  membrana  mucosa  della  Locca  e  vi  pas¬ 
sai  un  laccio.  Il  meio/lo  di  cui  mi  avvalsi  merita  a 
inio  credere  di  essere  esposto,  a  rfì  »n  h  è  i  giovani  po¬ 
tessero  profittarne  .  Mi  premeva  che  un  estremo  dell* 
additato  laccio  non  uscisse  dall  a  bocca  ;  e  a  tal  fine 
mi  servii  di  una  formella  di  osso  bianco  ,  di  tre  iu 
quattro  linee  di  diametro  ,  come  som  quelle  ,  che  si 
usano  per  animare  i  bottoni  dei  nostri  abiti  ,  in  cui 
accanto  al  forame  ordinario  ne  feci  un  altro  simile  ad 
una  linea  di  distanza  .  Per  ciascuno  dei  forami  vi  pas¬ 
sai  un  estremo  dii  cinque  fili  riuniti,  e  ritirai  i  due 
capi  dalla  stessa  parte  fino  al  raddoppiamento  dei  me¬ 
desimi  ,  cosicché  mi  davano  assieme  un  laccio  di  die¬ 
ci  fili  .  Quindi  introdussi  un  tasto  crunato  colla  cru¬ 
na  in  basso  ,  il  quale  pervenendo  fino  alla  membra¬ 
na  mucosa  tra  la  penultima  ed  ultima  mola ,  mi  per¬ 
mise  di  farvi  un  opportuna  incisione  ,  donde  uscen¬ 
do  la  cruna  ,  e  avanzandola  fino  alle  labbra  vi  pas¬ 
sai  il  laccio  ,  che  fu  facilmente  tirato  dall’  apertura 
temporale  ,  e  situato  sotto  un  berrettino.  La  formel¬ 
la  rimaneva  collocala  tra  gli  ultimi  denti  molari  e 
I  orlo  inferiore  interno  dell’  arco  zigomatico  :  essa 
non  dava  veruno  incomodo,  e  niuno  si  accorgeva  che 
nella  bocca  \i  era  un  laccio  .  L’  ammalato  la  ritira» 


va  a  suo  lalento  al  di  IA  delie  lalhra  ,  puliva  il  lac¬ 
cio  e  si  sci]  ingava  dalla  parie  esterna  .  Quando  mi 
accorsi  clic  lutto  procedeva  a  tenore  dei  nostri  voti 
principiai  a  diminuire  il  numero  de’  fili  ,  finché  fu¬ 
rono  interamente  tolti  .  In  quaranta  giorni  la  gua¬ 
rigione  fu  perfetta  ;  ed  ora  gode  della  più  valid» 
*alute  . 


Riflessioni . 

5-  217.  La  lunghezza  di  questa  istoria  è  sfata  a, 
mesi  esso  tediosa  :  ma  non  potea  diversamente  con¬ 
durmi  se  si  rifletta  che  per  questo  infermo  si  era  gii 
perduto  lì  filo  per  salvarlo  5  e  che  urtando  1*  amor 
proprio  di  taluno  inutilmente  affaccendalo  per  curar¬ 
lo  ,  iacea  mestiere  di  non  orimi  e  Ite  re  quelle  partico¬ 
larità  che  vi  eran  concorse  per  allontanarne  la  gua¬ 
rigione  .  Sia  ciò  che  si  voglia  ,  sarà  sempre  un  fallo 
idoneo  a  confermar  V  efficacia  del  nuovo  metodo  5 
ed  istruttivo  pei  giovani ,  i  quali  possono  apprendere  , 
se  altro  non  vi  fosse  ,  la  pratica  di  mantenere  in  ma¬ 
lattie  analoghe  un  laccio  nell’  interno  della  Locca  , 
senza  pena  e  senza  alcuna  disgustevole  apparenza  . 
Rapporto  a  me  non  mancherò  di  ricavarne  ancora 
il  mio  partito  ,  e  di  farne  una  curiosa  ma  giusta  ap« 
plicazione  nel  Cap.  2.  della  Pari.  2.  ove  combatto 
1’  erroneo  metodo  di  bruciare  i  bubboni  sifilitici  * 
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ARTICOLO  XI. 

Fatti  da  esaminani  in  altro  aspetto  • 

OSSERTAZ  IONE  X  1  1  1  . 

§.  si 8.  Verso  la  fine  del  iSi3.  fui  condotto  dst 
un  degno  Sacerdote  ,  maestro  di  mio  figlio  ,  in  casa 
di  un  Torciaro  ,  suo  compare  .  Era  questi  un  uomo 
di  36.  anni,  di  alla  statura,  ed  era  stato  di  forte  e 
sana  complessione  fino  agli  anni  trenta  .  Egli  giura¬ 
va  ,  e  il  confermava  anclie  1’  altro  ,  eli'  era  il  suo 
confessore  ,  di  non  aver  sofferto  che  una  sola  blen - 
noragia  nell1  età  sua  di  venti  anni  5  e  che  in  quinde- 
ci  giorni  n1  era  guarito  con  un  semplice  decotto  di 
malva  ,  ed  acqua  solfurea  .  Nondimeno  ,  in  conse¬ 
guenza  di  un  picciolo  raffreddore,  onde  fu  colpito 
nell1  epoca  accennata  degli  anni  trenta,  si  vide  sor¬ 
preso  da  una  foi;te  reuma! tagia  ,  e  nello  stesso  tem¬ 
po  da  flegosi  nelle  fauci  .  Il  Medico  invitato  a  cu¬ 
rarlo  credè  semplice  un  affare  ,  il  quale  in  pochi 
giorni  si  vesti  di  un  aspetto  più  serio  5  cosicché  co¬ 
perto  di  pustole  ,  ed  esulcerato  nell’ una  e  nell1  altra 
tonsilla  ,  fece  tosto  conoscere  che  già  si  trattava  di 
contagio  sifilitico  .  Quindi  si  tenne  un  consulto  coi 
primarii  della  Capitale  5  e  si  decise  di  sottometterlo 
alle  frizioni  mercuriali  .  Ma  sett1  once  di  unguento  y 
impiegato  sotto  la  pianta  de'  piedi  ,  non  produssero 
vermi  effetto  •  anzi  l1  esulcerazione  crebbe  a  segno 
nell1  attualità  della  stessa  cura  che  rimasero  distrutti 
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aon  solo  le  accennate  tonsille  ,  ma  parimente  ì’^o/a, 
e  tutto  intero  il  palato  molle  ;  nè  altro  si  ottenne 
che  la  sola  dissipazione  delle  pustole  .  Si  chiamaro¬ 
no  nuovi  Professori  ;  ed  essi  non  rinvennero  miglior 
risorsa  che  nel  sublimato  corrosivo  .  In  sessanta  gior¬ 
ni  se  ne  consumarono  venti  acini  ;  e  furono  accom¬ 
pagnati  da  cariche  decozioni  di  legni  indiani  ,  da  ba~ 
gni  e  uà  varie  medicine  locali  ,  incessantemente  ap¬ 
plicate  .  In  questo  modo  si  giunse  a  guarirlo  dagli 
u  feri  delle  fauci  ,  dalla  fehhre  ,  ond’  era  vessato  ,  e 
da  un  principio  di  marasmo  ,  in  cui  si  vedea  ridot¬ 
to  .  Ma  non  fu  possibile  di  sanarlo  dall’  afonia  ,  la 
quale  ,  comecché  comparsa  pochi  giorni  prima  di 
questa  seconda  cura  ,  ad  onta  della  stessa  crebbe  a 
segno  che  ad  un  passo  di  distanza  non  più  si  senti¬ 
va  la  sua  voce  . 

§•  219»  Comunque  ciò  fosse  egli  fu  contento  di 
averla  scampata  a  questo  prezzo  :  ma  non  potè  più 
riacquistare  la  primitiva  salute  ;  poiché  ad  ogni  me¬ 
noma  occasione  se  gl1  inasprivano  le  fauci  in  modo 
da  impedire  1’  inghiottimento  .  Oltre  a  ciò  su  le  an¬ 
tiche  cicatrici  si  formavano  di  quando  in  quando  de¬ 
gli  ulceretti  ,  i  quali  per  altro  guarivano  in  poco 
tempo  con  gargarismo  di  acqua  d’  orzo  ,  mele  rosa¬ 
to  ed  acido  muriatico  .  Di  più  in  tutte  le  stagioni 
d’  inverno  ,  e  nei  cambiamenti  dell’  atmosfera  veniva 
molestato  da  dolori  in  varie  parti  del  corpo  . 

§•  220.  Ma  siffatti  piccioli  mali ,  che  si  tenevano 
come  un  residuo  di  altri  più  forti  ,  non  lo  avevano 
impedito  per  lo  spazio  di  cinque  anni  di  attendere 
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ai  propri!  affari  ;  e  per  essi  non  avrebbe  più  eonsul- 
fato  la  medicina  se  la  cosa  si  fosse  contenuta  negli 
accennati  confini.  Erano  già  tre  mesi  dacché  solili— 
va  una  sciatica  delle  piu  penose  j  e  quel  eli  è  peg¬ 
gio  ,  le  cicatrici  delle  fauci  si  erano  riaperte  ,  ed  of¬ 

frivano  un  ulcere  sordido  ,  e  notali  il  mente  esteso  . 
Quand1  io  vi  fui  condotto  (  §.  ai8  )  si  erano  già  pra¬ 
ticati  inutilmente  diversi  rimedii  ;  nè  da  essi  si  era 
ottenuto  un  sol  momento  di  calma  .  Quindi  si  eia 
pensato  di  ricorrere  nuovamente  al  sublimato  j  e  si 
parlava  di  ustione  qual  ultimo  mezzo  per  guarirlo 

dall’  anzidetta  sciatica  „ 

221.  Intanto  era  questa  il  male  ,  cne  merita¬ 
va  le  prime  attenzioni  ;  ed  io  fui  tentato  di  comin- 

ciare  dal  proporgli  effettivamente  1  additata  ustione 
se  T  ammalato  non  avesse  amato  di  prender  tempo  , 
"e  di  osservar  dapprima  gli  e  detti  di  un  metodo  -,  di 
cui  ne  aveva  inteso  degli  elogi.  Quindi  si  applicò  la 
stessa  sera  mezza  dramma  di  unguento  nell  interfe - 
more  corrispondente  •,  ed  altrettanto  nel  lato  oppo¬ 
sto  la  seguente  sera  colle  solite  cautele .  Or  1  espe¬ 
rienza  mostrerà  a  chiunque  se  le  mie  asserzioni  sie- 
no  esagerate  .  e  se  l1  incredulità  ,  se  mai  vi  fosse  , 
non  resterà  confinata  in  colui  soltanto  ,  che  per  una 
cieca  prevenzione  non  voglia  servirsi  del  mio  metodo . 
La  sciatica  di  questo  infermo  fu  vinta  per  incante¬ 
simo  ;  di  modo  che  dopo  la  quinta  applicazione  non 
v’  era  più  dolore  ,  e  potè  passeggiare  liberamente  e 
senza  il  menomo*  soccorso  .  Nondimeno  ,  ad  onta  di 
sibilile  vantaggio  ,  si  seguitò  lo  stesso  metodo  fino  al 
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Consumo  di  due  once  :  ma  gli  ulceri  delle  fauci  rima¬ 
sero  slazionarii  ;  nè  altro  si  ottenne  che  lo  spoglia- 

merito  della  loro  sordidezza  ,  addentando  vivi  e 
rubicondi  . 

§  222.  Allora  prescrissi  che  le  applicazioni  del 
rimedio  si  facessero  alternativamente  sotto  , le  ascelle ; 
perciocché  mi  era  accorto  da  qualche  tempo  che  ìa 
vicinanza  delle  parti  contribuiva  mirabilmente  alla 
pronta  guarigione  .  Ed  invero  ta'nto  accadde  in  que¬ 
sto  individuo  •  poiché  non  era  terminata  un’  oncia 
dell  unguenta  che  s1  impiegava  nelle  ascelle  ,  e  già 
gli  ulceri  si  erano  cicatrizzati  :  nè  tale  effetto  deh- 
Lesi  attribuire  ad  altri  rimedii  ,  dacché  non  usava 
che  il  solito  gargarismo  di  acqua  d’  orzo  con  mele 
1  osato  e  acido  muriatico  .  Ma  fu  piu  sorprendente 
lo  schiarimento  della  voce  ,  la  quale  si  fece  più  na¬ 
turale  seguitando  la  stessa  cura  ,  e  consumando  altre 
due  once  di  mercurio  'negli  stessi  luoghi  3  talmente 
che  unite  queste  alle  prime  l’ intera  dose  non  fu  che 
di  cinque  once  . 

Riflessioni . 


5*  2 ^3.  Nell’  articolo  quarto  di  questo  Capìtolo 
(  §.  i83  )  ho  accennato  conf  io  principiava  a  sospet¬ 
tare  che  l1  applicazione  in  vicinanza  delle  parti  più 
malmenate  dal  contagio  ne  operasse  più  sollecitamen¬ 
te  la  guarigione  .  Nello  stesso  articolo  ,  e  nei  se¬ 
guenti  paragrafi  ho  notato  i  dubhiì  del  Sig.  Vincenti , 
le  mie  risposte  e  le  predizioni  rapporto  agli  acci- 
denti  che  si  notarono  nelle  prime  inferme  “trattate 
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col  mìo  metodo  (  ivi  i8| ,  e  i85  )  .  Or  ecco  il 
primo  fatto  in  cui  distintamente  si  appalesa  P  azione 
del  mercurio  applicato  nelle  vicinanze  del  male  .  La 
sciatica  scomparve  alle  prime  applicazioni  ;  ma  gli 
ulceri  delle  fauci  si  mantennero  stazionarli  ,  prose¬ 
guendo  lo  stesso  metodo  5  nè  si  videro  interamente 
Tinti  die  passando  dagl’  interfemori  alle  ascelle  .  Veg- 
gasi  con  altri  fatti  quanto  possa  esser  vero  ed  ap¬ 
prezzabile  il  mio  giudizio  . 

Osservaz  ione  xiv. 

« 

§.  224.  Un  mio  Parente  avea  consumato  sett’  once 
di  mercurio  sotto  la  pianta  de’  piedi  per  liberarsi  da 
forti  dolori  sifilitici  5  e  nello  stesso  tempo  da  una 
esostosi  su  la  tibia  ,  e  da  un  altra  molto  più  volumi¬ 
nosa  nell*  angolo  sinistro  della  mascella  inferiore  . 
Da  questa  cura  non  ebbe  die  un  poco  di  calma  per 
parte  dei  dolori  :  ma  l1  esostosi  della  tibia  si  era  fatta 
più  dolente  ;  e  l’altra  delia  mascella  ,  bendiè  poco  o 
nulla  sensibile  ,  si  era  avanzata  a  segno  ch’egli  ,  men¬ 
tre  compariva  mostruoso  ,  non  poteva  aprire  che  per 
metà  la  bocca  . 

§.  2‘ì5.  La  condotta  irregolare  di  questo  giova¬ 
ne  infermo  ,  i  replicati  attacchi  di  contagio  ,  e  il  ca¬ 
priccio  di  farsi  bruciare  due  bubboni  conti*’  ogni  mio 
divieto  ,  lo  avevano  allontanato  dal  mio  sguardo  ;  e 
lo  avevano  indotto  a  servirsi  dei  consigli  di  altri 
Professori  .  Or  questi  ,  vedendo  l’ inefficacia  dell’  an- 
xidetta  cura  ,  avean  già  proposto  il  sublimato  j  e  si»; 


sarebbe  passato  all*  esecuzione  se  un  suo  amico  ,  die 
ne  avea  fatto  il  saggio  in  sestesso ,  non  lo  avesse  dis¬ 
suaso  .  In  questa  perplessità  ,  non  sapendo  a  qual' 
partito  appigliarsi  ,  si  animò  di  portarsi  in  mia  casa,, 
ove  fu  ricevuto  con  quegli  atti  di  benevolenza  ,  che 
si  debbono  prodigalizzare  all1  umanità  ciré  soffre  . 

226.  Gli  prescrissi  dunque  di  applicarsi  mez¬ 
za  dramma  di  unguento  negl1  inter  femori  ;  poiché  ebbi 
riguardo  al  dolore  ,  che  gli  veniva  cagionato  dalìVso- 
stosi  della  tibia  .  Infatti  questo  non  più  s1  intese  do¬ 
po  la  settima  applicazione  ;  ed  il  tumore  scomparve 
del  tutto  prima  che  se  ne  fossero  terminate  due  once„ 
Ma  l1  esostosi  della  mascella  parve  stazionaria  ,  o  se 
vi  fu  diminuzione  non  fu  certamente  molto  sensibi¬ 
le  .  Quindi  volli  che  il  mercurio  si  passasse  sotto 
l1  ascella  corrispondente  ,  ma  in  dose  di  uno  scre¬ 
polo  ,  mentre  altrettanto  se  n1  estendeva  dietro  la 
nuca  5  e  quivi  era  coperto  e  garantito  da  un  pezzo 
di  telo  impeciata  ,  la  quale  si  legava  con  opportuni 
nastri  al  d1  avanti  della  gola  .  Questo  metodo  riuscì 
superiore  ad  ogni  credenza  ;  avvegnaché  con  altre  due 
once  di  unguento  non  vi  fu  più  vestigio  di  tumore  , 
ed  egli  coll1  eleganza  della  forma  gode  attualmente 
la  più  perfetta  salute  . 

Osservazione  xv. 

227.  I  bubboni  secondarii  ,  quali  son  quelli 
che  si  osservano  dopo  le  malattie  primitive  ;  e  che 
occupano  le  glandule  cervicali  ,  le  ascellari  ,  le 


guinali ,  etc.  han  formato  finora  io  scoglio  dell1  artej 
perciocché  o  non  si  sciolgono  ,  o  non  suppurano  che 
imperfettamente  e  a  stento  .  Or  col  presente  metodo 
non  solo  se  ne  ha  1'  intento  in  poco  tempo  -,  ma  si 
ravvisa  ancora  quanto  sia  valida  l1  azione  del  mercu¬ 
rio  applicato  sotto  le  ascelle  ,  e  negl’  interfemori }  e 
come  giuochi  l1  azione  linfatica  ,  cui  dehbesi  in  gran 
parte  ì1  effetto  che  si  accenna  .  Il  fatto  seguente  il 
dimostra  con  maggior  precisione  degli  antecedenti  . 

228.  Un  Conciator  di  pelli  ,  di  4 o  anni  circa, 
non  avea  sofferto  che  una  blennorragia  diciotto  anni 
addietro  5  e  dopo  averla  perpetuata  per  undeci  mesi 
gli  era  restala  un1  angustia  nell'  uretra  ,  ond1  era  ob¬ 
bligato  di  ricorrere  spesso  all1  uso  delle  candelette 
per  abilitarsi  ad  orinar  più  liberamente.  Nel  1812 
ebbe  una  febbre  ,  che  fu  chiamata  reumatica  5  e  ben¬ 
ché  si  fosse  liberato  dalla  stessa  dopo  quaranta  cin¬ 
que  giorni  di  patimenti  ,  i  dolori  seguirono  il  loro 
corso  ire  mesi  continui  .  In  quest1  epoca  comincia¬ 
rono  ad  ingrossarsi  le  glandule  cervicali  ;  e  conse¬ 
cutivamente  quelle  degl1  inguini  ,  e  di  altre  parti  del 
corpo  .  Ma  è  degno  di  attenzione  che  siccome  si 
moltiplicava  questa  spezie  di  tumori  ,  cosi  diventava 
più  mite  la  reumatalgia  ,  fìntanto  che  scomparve  del 
tutto  .  Siffatto  cambiamento  ,  o  come  vogliam  dire 
trasporto  di  male  da  un  sito  all1  altro  ,  o  più  tosto 
da  un  sistema  di  parli  ad  un  altro  diverso  ,  si  era 

fatto  nell1  attualità  di  cure  ,  sebben  differenti  ,  tutte 

« 

energiche  ;  e  precisa  mente  allora  che  si  praticavano 
le  polveri  inglesi .  Ma  nel  vedersi  un  impegno  glan - 
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dulare  cotanto  esteso  ,  e  che  nessun  giorno  mancava 
in  cui  non  si  vedesse  in  campo  un  nuovo  tumore  , 
si  entrò  nel  sospetto  di  contagio  sifilitico  ;  sospetto 
clie  addivenne  verità  di  fatto  quando  si  videro  in 
iscena  degli  ulceri  nelle  fauci  . 

f.  2‘u).  Allora  si  venne  all’  uso  dell1  unguento 
mercuriale  :  donde  ,  dono  averne  strofinato  nove  once 
sotto  i  piedi  ,  non  altro  vantaggio  si  ebbe  ebe  la 
perdita  di  tre  mesi  di  tempo  .  Imperocché  l1  ingor¬ 
go  glandulare  non  cessò  di  crescere  e  moltiplicarsi, 
nel  tempo  ebe  gli  ulceri  rimasero  nello  stesso  stato. 
A  questa  cura  successe  quella  del  sublimato  ,  di  cui 
già  se  n’  erano  impiegati  dodici  acini  ;  e  si  sarebbe 
seguitato  a  consumarne  altrettanto  se  ì  tumori  glan~ 
dulari  non  fossero  tuttavia  gli  stessi  ;  e  se  per  so-* 
praccarico  non  vi  si  fossero  aggiunti  la  perdita  dell1 
appetito  ,  un  sapore  disgustoso  e  metallico  ,  fa  nausea 
e  la  febbre  .  In  questo  stafo  si  volle  sentire  il  mio 
sentimento  ;  ed  io  vi  fui  invitato  nel  mese  di  Gen¬ 
naro  del  i8i3. 

§.  280.  Nulla  io  vidi  ebe  sì  potesse  opporre  ad 
una  nuova  cura  mercuriale  col  mio  metodo  :  ma  le 
accennate  circostanze  mi  obbligarono  ad  anticipare  e 
a  prendere  alcune  precauzioni  ,  le  quali  si  ridussero 
a  cinque  o  sei  bagni  tiepidi  ;  ad  un  carico  decotto 
di  china  ,  che  dopo  cinque  giorni  fu  data  in  sostan¬ 
za  ,  e  all1  oppio  .  Con  questi  mezzi  farmaceutici  ,  e 
colla  dieta  lattea  mi  riuscì  di  fugar  la  febbre  ,  e 
quel  sapor  metallico  ,  il  quale  affliggeva  maggiormen¬ 
te  questo  individuo  3  cosicché  in  meno  di  quindeej 
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giorni  rivenne  il  perduto  appetito  ,  e  un  migliora¬ 
mento  sensibile  nel  totale  della  sua  macchina  .  Allo¬ 
ra  mi  parve  opportuno  il  tempo  di  fargli  applicar 
mezza  dramma  di  unguento  sotto  le  ascelle  colf  ad¬ 
ditata  alternativa  5  e  volli  che  ogni  mattina  seguitas¬ 
se  a  prendere  la  solita  dramma  di  china  in  sostanza. 

§.  23 1.  Non  ancora  erano  terminate  due  once 
del  rimedio  che  già  le  glandule  cervicali  erano  qua- 
sicchè  scomparse  ,  da  una  infuori  ,  la  quale  passò  a 
suppuramelo  fin  dalle  prime  applicazioni  .  Le  ascel¬ 
lari,  che  non  erano  molto  ingorgate ,  seguirono  dap¬ 
presso  ;  ed  indi  alcune  poche  ,  che  si  osservavano 
nelle  braccia  ,  e  nelle  parti  laterali  del  dorso  .  Ma 
le  inguinali ,  eli’  erano  più  grosse  9  e  che  aggruppa¬ 
te  uguagliavano  un  pugno  ,  non  mostrarono  sensibi¬ 
le  diminuzione  5  e  perciò  conoscendo  quel  che  do¬ 
vrà  farsi  ,  gli  ordinai  di  avvalersi  degl’  interfemori  . 
Sarò  breve  :  il  loro  scioglimento  fu  così  rapido  che 
Io  stesso  non  sapeva  ,  nè  poteva  lusingarmene  ;  e 
posso  attestare  con  una  interna  compiacenza  che  io 
non  ho  mai  veduto  una  guarigione  così  pronta,  e  di 
una  malattia  ,  che  ordinariamente  suol  resistere  a’  mi- 

;  f  1  v 

gliori  mezzi  dell’arte.  Ma  ciò  che  prova  vieppiù  Y at¬ 
tività  linfatica  fu  la  dissipazione  di  un  altro  tumore 
situato  alla  base  dell’  osso  sacro  ,  e  che  sembrava  una 
spezie  di  gomma  più  tosto  che  una  gianduia  „ 
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ARTICOLO  XIIL 

Riflessioni  . 

>1 

23s.  Azione  linfatica :  è  (lessa  un’espressione 
generica  ,  ma  sufficiente  ad  escludere  il  sistema  ner - 
voso  ,  che  altri  potrebbe  far  giuocare  nella  produ¬ 
zione  del  fenomeno  che  ci  occupa  .  Che  in  altri  casi 
di  consenso  sieno  i  nervi ,  che  rappresentano  i  primi 
attori  della  scena  ,  io  non  ho  motivo  di  dubitarne: 
ma  qui  non  trovo  sufficienti  ragioni  per  asserirlo  . 
Imperocché  vedo  che  il  mercurio  applicato  nel  cavo 
delle  ascelle  non  opera  in  esse  verun  sensibile  cam¬ 
biamento  *,  e  se  l1  azzardo  portasse  che  vi  si  svilup¬ 
pi  p.  e.  la  cosi  detta  psora  emplastica ,  non  vi  sarà 
1’  assorbimento  ,  che  si  desidera  ;  e  conseguentemen- 
i  te  nessun  altro  effetto  .  Nè  parmi  che  altrimenti  si 
potrebbe  attivar  1’  azion  nervosa  ,  nel  caso  che  si  ana¬ 
lizza ,  che  stimolando  o  stuzzicando  comunque  T  estre¬ 
ma  siìoccafcura  de’  nervi  in  quei  luoghi  ,  in  cui  si  ap¬ 
plica  il  mercurio  .  Ma  questo  ,  posto  a  contatto  colla 
cute  ,  vien  tosto  ricevuto  dalle  bocche  de’  linfatici , 
s' incammina  pei  loro  canali  e  giugne  fin  all’  ultimo 
1  suo  destino  ;  talché  P  azione  dello  stesso  non  esten- 
j  de  il  suo  dominio  al  di  là  della  sfera ,  che  possa  es- 
f  sere  circoscritta  dalle  tuniche  degli  anzidetti  canali  . 

?  Essendo  ciò  vero  ,  quai  nervi  son  quelli ,  che  si  met- 
;  tono  in  azione  ?  saran  forse  quei  filamenti  impercet* 

:  tibili  che  dan  vita  agli  stessi  linfatici  ?  Per  sostener¬ 
lo  non  vi  sarebbe  il  rischio  di  un’  eccessiva  sottigliez* 
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za  ,  e  il  pericolo  di  una  spiegazione  soverchiamen¬ 
te  pesante  e  stiracchiata  ?  Non  sarebbe  meglio  di 
rintracciar  la  cagione  del  fenomeno  negli  stessi  lin¬ 
fatici  ,  e  di  ammettere  in  essi  quel  consenso  di  strut¬ 
tura  ,  o  sia  unità  di  organizzazione  tanto  ben  dimo- 
strato  da  Fisiologhi  insigni  ?  Quando  io  vedo  che  una 
/lagosi  ,  p.  e.  dell'  uretra  ,  come  nelle  blennorragie  , 
o  di  un  dito,  come  nel  patareccio  ,  etc.  estende  1’  ir¬ 
radiazione  fino  alle  gianduia  inguinali  ,  e  brachiali  ; 
quando  le  trovo  ingorgate  e  dolenti  ;  quando  osservo 
dei  cordoni  linfatici  ingrossati  e  dolorosi  anch’  essi , 
e  che  serpeggiando  sul  dorso  dell1  asta  e  delle^  mani 
mi  guidano  alle  anzidetto  gianduia  \  e  infine  quando 
queste  tornano  al  loro  stato  tosto  che  la  flogosi  fi¬ 
nisce  ,  perchè  non  mi  sarà  permesso  di  ripeter  tutto 
dal  consenso  del  medesimo  sistema  ? 

§.  s33.  Lo  stesso  si  osserva  ancora  in  altre  par¬ 
ti  ,  che  hanno  un  uguale  organizzazione  ,  identicità; 
di  struttura  e  il  medesimo  uffìzio  ;  e  che  han  meri¬ 
tato  a  tale  oLLietto  di  essere  chiamali  e  divisi  in 
tanti  particolari  sistemi  .  In  ciascuno  di  essi  son  ri¬ 
marchevoli  diversi  fenomeni  consensuali  ,  che  non  si 
possono  ripetere  dai  nervi  ;  e  che  sovente  si  fan  sen- 
tire  in  luoghi  più  o  meri  lontani  dalla  parte  in  cui 
sì  è  stabilita  un’azione  qualunque  .  La  pietra  in  ve¬ 
scica  arreca  costantemente  una  molestia  nella  punta 
dell’  asta  $  e  la  candeletta  nell’  uretra  produce  non 
rade  volte  de1  sintomi  nefritici,  e  talora  la  stessa Ru¬ 
gosi  dei  rognoni  (02)  .  In  questi  casi  il  risentimento 
è  dovuto  alla  membrana  mucosa  ,  che  dalla  vescica* 


seguendo  l’interno  dell  'uretra  ,  si  rovescia  su  la 
ghianda  e  si  perde  ,  dopo  averla  vestita  esternamen¬ 
te  ripiegandosi  sotto  il  prepuzio  ,  al  margine  dello 
stesso  ;  ed  è  noto  che  la  stessa  membrana  ,  penetran¬ 
do  dall’ apice  del  caput  gallinacei  per  le  boccucce  dei 
condotti  ejacalatorii ,  lapezza  internamente  le  vesci¬ 
chette  seminali  ,  si  avanza  pei  canali  deferenti  ,  e 
termina  nell’  intima  sostanza  elei  rognoni  . 

s34‘  Se  io  volessi  passare  in  rassegna  tutti  gli 
altri  sistemi  della  macchina  animale  ,  troverei  facil¬ 
mente  analoghi  fenomeni  per  confermare  ciò  che  io 
chiamò  consenso  di  struttura  :  ma  non  par  mi  che  io 
debba  allungar  altrimenti  questa  faccenda  ;  avvegna¬ 
ché  mi  resta  da  esaminare  alcun  dubbio  che  a  talu¬ 
no  ,  come  a  mestesso  ,  potrebbe  venir  in  mente  . 
Ed  invero  gli  esempli  ricavati  dal  consenso  della 
membrana  mucosa ,  il  quale  non  esce  dalla  sfera  della 
stessa  membrana  ,  non  sembra  addattato  a  confermar 
quello  de1  linfatici ,  nel  senso  però  con  cui  qui  preten¬ 
do  stabilirlo  .  Sembra  che  possa  dirsi  lo  stesso  dei 
risentimento  delle  glandule  inguinali  e  brachiali  nei 
casi  di  blennorragie  e  di  patarecci  (  §.^3^  )  .  Infatti 
nel  primo  caso  si  ba  una  continuazione  della  mem¬ 
brana  fino  ai  luoghi  ,  che  si  sono  risentili  ;  e  nel 
secondo  de’  linfatici  deli’  uretra  ,  e  delle  dita  fino 
all’  anzidette  glandule  .  Quindi  è  più  giusto  che  si 
dica  irradiazione  di  un  cert’  ordine  di  movimenti  , 

:  che  dalla  vescica  si  estende  alla  punta  della  ghianda , 
e  dall’  uretra  fino  ai  rognoni  .  Così  s'  irradia  la  fo¬ 
cosi  di  questo  canale  pei  linfatici ,  che  vi  sono  com- 
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presi  sino  alle  gianduia  ,  clie  essi  vanno  a  produrre» 
Fin  qui  non  sembra  dunque  che  vi  sia  gran  fatto 
da  sorprendersi  :  ma  i  Linfatici  degl’  interfemori  se 
hanno  una  diretta  comunicazione  colle  glandule  in¬ 
guinali  ,  qual  rapporto  han  poi  co’  linfatici  dell1  osso 
sacro  ?  (§.23i).  Qual’ è  la  comunicazione  di  quelli 
delle  ascelle  cogli  altri  della  cervice  ?  (  ivi  ) .  Si  dica 
lo  stesso  delle  osservazioni  del  Dottor  Vincenti  ,  il 
quale  vide  ingorgarsi  le  glandule  cervicali ,  ed  infiam¬ 
marsi  gli  occhi  per  un’  eccessiva  dose  di  mercurio 
applicato  sotto  le  ascelle  (  §.  184  )  • 

§.  235.  Ma  se  la  cosa  andasse  sempre  come  ne¬ 
gli  esempii  della  blennorragìa  ,  del  patareccio  ,  etc. 
non  vi  sarebbe  più  bisogno  di  ricorrere  all’  anzidet¬ 
to  consenso  •  perciocché  si  capirebbe  senza  pena  che 
!’  irritazione  possa  facilmente  propagarsi  da  un  estre¬ 
mo  all1  altro  ,  diciam  cosi  ,  della  stessa  corda  .  E 
quando  io  vedo  sciogliersi  un  bubbone  col  mercurio 
applicato  negl1  interfemori  ,  intendo  ancora  che  lo 
stesso  rimedio  sia  quello  che  passa  prontamente  nella 
gianduia  .  Dobbiam  dunque  dire  non  altrimenti  acca¬ 
dere  il  fenomeno  che  per  un  azione  qualunque,  che 
da  una  parte  del  sistema  linfatico  si  estende  all’  altra» 
§.  236.  Ma  non  si  creda  che  io  voglia  pretendere 
che  simile  azione  possa  verificarsi  in  tutta  1'  esten¬ 
sione  di  questo  sistema  ;  e  che  possa  p.  e.  da  un 
piede  irradiarsi  fino  al  capo  ,  come  si  osserva  nel 
sistema  nervoso ;  avvegnaché  se  così  fosse  non  vi  sa¬ 
rebbe  più  scelta  di  luogo  per  P  applicazione  mercu¬ 
riale  }  e  basterebbe  che  si  mettesse  sotto  le  ascelle 
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per  vedersi  dissipata  una  gomma  ,  un’  esostosi ,  etc. 
della  tibia .  1/  azione  ,  di  cui  si  parla  ,  La  i  suoi  li¬ 
miti  5  e  non  si  osserva  che  in  quelle  porzioni  del 
sistema  che  sono  vicine  tra  loro  }  e  che  hanno  delle 
frequenti  anastomosi  ,  e  dei  plessi  di  comunicazione. 
Infatti  que1  linfatici  ,  che  hanno  la  loro  radice  ,  o 
più  tosto  le  loro  bocche  nel  cavo  delle  ascelle ,  non. 
Vanno  a  scaricarsi  direttamente  nel  condotto  toracica , 
come  quelli  del  lato  sinistro  5  o  nella  succlavia  ,  co¬ 
me  gli  altri  del  iato  destro  ;  poiché  prima  che  i  loro 
rami  si  unissero  in  tronchi  maggiori  ,  e  prima  che 
questi  pervenissero  nei  luoghi  additati  formano  dei 
plessi  e  delle  unioni  co’  linfatici  del  capo  ,  del  col¬ 
lo  ,  del  dorso  ,  del  petto  e  delle  stesse  braccia  . 
Avendo  riguardo  a  siffatte  anastomosi  ,  e  ai  molti^ 
plici  plessi  ,  io  divido  i  linfatici  esterni  ,  sieno  su¬ 
perficiali  o  profondi  ,  in  due  grandi  provinole  $  alle 
quali  si  potrebbe  assegnar  per  confine  una  linea  oriz¬ 
zontale  che  dall '-unibili  co  girasse  attorno  attorno  fino 
ai  lombi  .  Ciascuna  di  queste  provinole  si  suddivide 
naturalmente  in  due  parli  laterali  ,  destra  e  sinistra^ 
perciocché  ognuna  di  esse  esegue  le  sue  funzioni  in¬ 
dipendentemente  dall1  altra  ,  e  si  può  considerare 
come  una  porzione  del  sistema  linfatico  assegnata 
alP  uomo  destro  c  sinistro  .  Ma,  comunque  ciò  fosse 
vero  ,  nel  tempo  che  ognuna  delle  anzidette  porzio¬ 
ni  forma  in  sestessa  delle  continue  anastomosi  ,  e  dei 
moltiplici  plessi  ,  non  manca  di  comunicare  con  quel¬ 
la  del  lato  opposto  ,  benché  Ciò  noi  faccia  die  con 
y.n  numero  minore  di  rami  . 
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(J.  23^.  Da  tuttociò  sì  rileva  come  possa  in  una 
di  tali  porzioni  propagarsi  V  azione  linfatica  dal  brao 
ciò  p.  e.  al  capo  ,  e  dal  capo  al  braccio  j  e  come  in 
un  grado  più  debole  da  destra  a  sinistra,  etc.  nell’  in¬ 
tera  provincia  superiore  ,  o  inferiore  .  Imperocché 
anche  fra  queste  si  osservano  unioni  di  vasi  che  ascen¬ 
dono  e  discendono  ,  e  dal  dorso  e  dal  petto  ,  for¬ 
mando  tante  curve  o  archi  particolari  .  Ma  noi  ,  per 
1’  obbietto  che  si  esamina  ,  non  possiamo  trarne  gran 
partito  per  la  scarsezza  ,  e  per  la  picciolezza  dei 
filamenti  ,  che  comunicano  fra  loro  }  e  qui  si  vede 
come  vada  di  accordo  il  fatto  patologico  col  fatto 
anatomico  ;  perciocché  si  osserva  quanto  sia  pron¬ 
ta  la  guarigione  dì  qu'ei  mali  che  occupano  la  metà 
superiore  del  tronco  col  mercurio  posto  sotto  le 
ascelle  5  e  del  rimanente  allora  che  ci  serviamo  de¬ 
gl1  inter  femori  . 

§.  238.  Ma  dai  consenso  linfatico  infuori  no  il  vi 
sarebbe  per  avventura  qualche  altro  mod'o  di  spie¬ 
gazione  ,  e  che  possa  rendere  più  facile  T intelligen¬ 
za  del  fenomeno  ?  Non  vi  son  forse  altre  teorie  , 
che  introdotte  nella  scienza  dell1  uomo  ,  sieri  giunte 
a  dar  plausibile  ragione  di  molti  fenomeni  fisiologi¬ 
ci  ,  c  patologici  ?  Ed  invero  egli  sembra  che  ci  sia 
di  qualche  pena  il  supporre  che  gli  accennati  fe¬ 
nomeni  debbano  derivare  da  puro  consenso  ;  vale  a 
dire  da  un  semplice  trasporto  di  azione  da  un  lin¬ 
fatico  all1  altro  ,  senza  che  questo  fosse  toccato  dalla 
cagione  materiale  ,  che  opera  sul  primo  ]  e  che  rap¬ 
porto  ai  mercurio  debb1  esso  percorrere  quello  ,  e 
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sìonostànte  scuotere  ugualmente  questo  ,  senza  pene¬ 
trarvi  .  Or  a  me  ,  seguendo  le  idee  di  Darwin  ,  è 
piaciuto  sovente  d1  illustrare  con  moltiplica  fatti  il 
moto  retrogrado  de*  linfatici  ,  ed  ho  creduto  che  vo¬ 
lendosi  teorizzate  non  vi  sia  miglior  partito  a  pren¬ 
dere  .  Non  mai  mi  sono  sgomentato  delle  opinioni 
contrarie  ,  le  quali  per  abbattere  siffatto  movimento , 
altro  appoggio  non  hanno  che  la  resistenza  delle  val- 
pule  .  Imperocché  non  v’  è  valvula  a  noi  nota  ,  che 
in  istato  patologico  non  siesi  veduta  vinta  e  supera¬ 
ta  *,  e  perchè  non  vi  possa  essere  ragione  per  com¬ 
prenderlo  .  Ma  siccome  non  è  questo  il  luogo  per 
dimostrarlo  ,  e  die  se  anche  il  fosse  non  potrei  dis¬ 
brigarmene  eoo  poche  riflessioni  ;  così  mi  avvalgo  di 
poche  cose  che  a  mestesso  si  sono  presentate  ne’  n  i  r 
corsi  anatomici  ,  le  quali  confermano  molto  meglio 
ciò  che  altri  avranno  parimente  veduto  }  e  che  ana¬ 
lizzate  sotto  un  nuovo  aspetto  potranno  aggiugnere 
altri  lumi  ali'  accennata  teoria  .  Mi  permetterò  di 
più  alcune  osservazioni  che  mi  appartengono  senza 
ritoccar  molto  ciò  che  altri  han  detto  a  questo  ri¬ 
guardo  $  e  per  non  imbarazzare  vieppiù  il  testo  , 
saranno  esposte  in  tante  annotazioni  .  Ha  novità  di 
simili  vedute  potrà  ,  me  ne  lusingo  ,  riconciliar¬ 
mi  un  degno  compatimento  ,  mentre  qui  mi  limito 
alle  seguenti  osservazioni  . 

§.  2 3 9.  Ho  schizzettato  ,  a  titolo  di  esperienza, 
un  solo  linfatico  sul  dorso  del  piede  ,  e  mi  è  riu¬ 
scito  di  vedere  con  mia  sorpresa  moltiplicarsi  i  ra¬ 
mi  e  gli  stessi  tronchi  in  un  modo  maraviglioso  . 

.  ) 
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Ma  importa  che  si  sappia  a  proposito  di  rami  ,  di* 
essi  non  tutti  uscivano  dal  linfatico  ,  di  cui  mi  era 
servito  per  P  injezione  ;  dappoiché  il  mercurio  ,  per» 
Venuto  ad  una  certa  distanza  ,  retrocedeva  per  le 
parti  laterali  dello  stesso  ,  e  scendeva  per  alcuni  ra¬ 
mi  a  destra  ,  a  sinistra  e  posteriormente  alla  gam¬ 
ica  ,  i  quali  impicciolendo  sempre  più  die  si  porta¬ 
vano  in  Lasso  ,  facevano  conoscere  eh’  essi  sbocca¬ 
vano  nel  linfatico  schizzettato  ,  anzicchè  averne  in 
questo  l’origine.  La  stessa  cosa  si  osservava  attorno 
il  ginocchio  ,  e  la  coscia;  in  maniera  che  chiaramente 
si  scorgeva  che  il  mercurio  vi  fosse  disceso  ad  onta 
dell’opposizione  che  vi  potevano  far  le  valvule .  Ma 
mi  è  sembrato  più  sorprendente  ancora  ciò  che  ho 
veduto  riguardo  a’  linfatici  della  vescica  ,  i  qua- 
li  ,  in  una  felice  injezione  di  mercurio  ,  fatta  in  tre 
©  quattro  rami  sul  dorso  del  piede  ,  e  che  si  portò 
fino  alla  succlavia  ,  rimasero  talmente  schizzettati  , 
che  io  non  credo  che  vi  sieno  altri  esempli  .  Esso 
vi  era  passato  con  due  grossi  rami  che  uscivano  da 
lina  gianduia  situata  accanto  al  muscolo  psoas  e  sul 
bordo  destro  del  bacino  ;  i  quali  dopo  due  terzi  di 
pollice  di  strada  scendendo  in  Lasso  si  dividevano  , 
e  suddividevano  in  moltiplici  rami  più  piccioli  ;  e 
serpeggiando  nella  cellulare  ,  che  circonda  la  ve¬ 
scica  ,  accerchiavano  attorno  attorno  ,  e  da  destra 
a  sinistra  con  molle  anastomosi  la  prostata ,  il  Lasso 
fondo  ,  e  il  <p  avanti  delia  stessa  .  Alcuni  di  essi  , 
i  diminuendo  in  numero  ed  impicciolendosi  ,  salivano 
d  a  ogni  lato  fino  all1  Rpice  di  questo  recipiente  .  Ma 
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è  più  singolare  che  i  linfatici  dell'  intestino  retto  , 

comecché  in  picciolo  numero  ,  ne  furono  pieni  an- 
di’  essi  . 

240.  Altre  volte  ,  non  essendomi  riuscito  di 
far  avanzare  il  mercurio  dagli  arti  inferiori  al  con¬ 
dotto  toracico  ,  ho  preso  il  partito  di  schizzettar  que¬ 
sto  isolatamente  .  Ed  il  metallo  ,  non  avendo  avuto 
la  precauzione  di  legare  la  succiarla  ,  nè  l’ anzidetto 
condotto  è  pervenuto  fino  a’  linfatici  mammarii  : 
e  quel  eh  e  piu  a  due  linfatici ,  i  quali  associati  all’ 
accennata  vena  ,  1’  abbandonavano  uscendo  da  sotto 
a  clavicola  ;  c  camminando  sotto  il  tendine  del  gran 
pettorale  ,  e  rasente  il  margine  anteriore  del  deltoide 
arrivavano  fino  alla  metà  della  lunghezza  di  questo 
muscolo  .  Quivi  uno  di  essi  si  ripiegava  verso  l'ascella, 
.ormava  un  arco  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  e 
andava  a  perdersi  in  una  gianduia  ,  eh’  era  in  par¬ 
te  riempiuta  di  mercurio.  L’altro  si  divideva  in  due 
rami  ,  1  quali  paralleli  fra  loro  ,  e  sovente  a  con¬ 
tatto  seguivano  il  corso  dei  vasi  brachiali  fino  alla 
metà  dell’  omero  .  In  questo  luogo  uno  di  essi  scom¬ 
parve  del  tutto  5  ma  ]’  altro  giunse  fino  ad  una  gian¬ 
duia  situala  in  vicinanza  del  condilo  interno  dell’ ome- 
r°  ,  ove  il  metallo  si  arrestava  senza  internarsi  nella 
medesima  .  Quante  volte  non  lian  veduto  lo  stesso 
fenomeno  quegli  illustri  Anatomici  ,  che  si  sono  oc¬ 
cupati  con  maggior  cura  del  sistema  linfatico?  Quante 
volte  non  si  è  desso  presentato  nell’  una  e  nell’  al 
tra  provincia  (  §.  a36  )  ?  ne’  linfatici  esterni  ,  e  in 
quelli  delle  respettive  cavità  del  corpo  ?  Né  ciò  si 
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è  notato  nelle  sole  injezioni  di  mercurio  ;  perciocché 
sì  è  veduto  ugualmente  in  quelle  di  materie  colora¬ 
te  (  33  )  . 

Le  vaiolile  dunque  non  son  sempre  di 
ostacolo  al  retrocedi  mento  dei  materiali  ,  di  cui  si 
caricano  i  linfatici  '5  e  se  taluno  volesse  oppormi  la 
gran  differenza  die  passa  tra  lo  stato  eli  morte  e 
,,  vita  ,  e  die  in  questa  1’  ostacolo  debb’  essere  mag¬ 
giore  ed  insuperabile  ;  io  rispondo  qui  ,  e  laconica- 
hi  ente  ,  die  si  badi  allo  staio  patologico  e  non  a 
<  nello  di  salute  ,  e  die  meglio  si  rifletta  alle  altera¬ 
zioni  ,  cui  è  soggetto  questo  sistema  ;  e  poi  die  si 
decida  se  altra  strada  rimane  per  dar  conto  dei  mol¬ 
teplici  e  variati  fenomeni  ,  ebe  in  esso  si  osservano  . 
Oltre  a  ciò  debbo  rammentare  die  nello  stesso  ca¬ 
nale  toracico  ,  in  cui  si  suppongono  più  renitenti  le 
calcale  ,  siensi  vedili:  scorrere  i  materiali  delle  inje- 
zioui  in  senso  opposto  .  Chi  è  degli  Anatomici  ,  il 
quale  non  sa  ,  che  basti  schizzettare  a  mercurio  un 
solo  Linfatico  ,  che  scorre  per  la  capsula  di  Glà- 
son  ,  per  vedersi  coperta  l’intera  massa  del  fegato, 
c  in  modo  che  la  superficie  ne  apparisca  inargenta¬ 
ta?  3\on  si  ammira  lo  stesso  nei  rognoni  ,  nella  mil¬ 
za  ,  eie.  ?  E  lauto  ciò  vero  che  queste  porzioni  del 
sistema  linfatico  si  son  credute  senza  valvole  ;  cosa 
che  non  importa  al  fisiologo  o  più  tosto  al  patolo - 
gista  ,  quand’  egli  si  prefigge  di  ricorrere  al  moto  re¬ 
trogrado  per  intendere  alcuni  fenomeni  della  mac¬ 
china  animale  (34  )  • 

§.  ^4 2.  Se  i1  Autore  dell1  elogio  del  fiorentino 


Bomcoli  (  35  )  fosse  slato  più  preciso  :  o  se  questi 
avesse  lasciato  scritto  le  sue  scoperte  su  i  linfatici  , 
la  faccenda  sarebbe  forse  terminata  in  pochi  termi¬ 
ni  ;  e  non  si  sarebbe  stentato  a  darne  una  più  facile 
spiegazione  ,  purché  ciò  fosse  come  ci  si  vuol  fare  in¬ 
tendere  dall’  elogista  .  Ma  nulla  potendo  ricavarne 
dai  pochi  cenni  di  costui  ,  io  mi  avvalgo  delle  mie 
osservazioni  ,  e  mi  riporto  al  moto  retrogrado  ,  che 
la  stessa  particolare  struttura  e  funzione  di  questo 
sistema  mi  fa  comprendere  senza  mollo  imbarazzo. 

§•  24°*  Or  qui  mi  sento  rispondere  :  a  che  tan¬ 
ta  pena,  tante  premure,  tanti  schiamazzi?  qual  ne¬ 
cessita  di  ricorrere  a  consenso  ,  o  a  movimenti  re¬ 
trogradi  ,  eie.  se  possiamo  dar  ragione  di  siffatti  av¬ 
venimenti  con  maniere  più  semplici  ,  intelligibili  ed  ' 
ammesse  da  tutti  i  pratici  ?  Perchè  non  si  dehhe 
supporre  a  proposito  del  mercurio  ciò  che  avviene 
di  tante  altre  sostanze  ,  le  quali  assorbite  da’  lin¬ 
fatici  van  poi  a  formare  tutti  i  materiali  della  cir¬ 
colazione  ?  materiali  ,  che  son  portati  e  distribuiti 
da  per  tutto  e  ad  ogni  menoma  parte  del  corpo  ?  Io 
non  nego  che  ciò  non  possa  essere  ;  ma  vorrei  che 
mi  si  dasse  ragione  di  quei  fatti  ,  i  quali  moltipli¬ 
cati  ali’ infinito  ,  e  sempre  colla  stessa  costanza  ,  mi 
han  forzato  a  fissare  una  legge  per  me  addivenuta 
inalterabile  :  quella  cioè  di  ravvicinare  il  mercurio 
aiìe  parti  ,  che  son  la  sede  dei  mali  ,  che  vogliami 
combattere  .  Quando  io  vedo  tutto  giorno  che  il 
mercurio  applicato  sotto  le  ascelle  non  dissipa  che 
stentatamente  le  malattie  .  che  occupano  la  metà  in» 
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feriore  del  corpo  ;  quando  io  vedo  lo  stesso  per  la 
metà  superiore  se  sì  applichi  negl1  interfemori  -,  e 
quando  osservo  la  loro  rapida  dissipazione  se  mi 
avvalgo  dell1  uno  e  dell’  altro  luogo  ,  cui  sono  più 
■vicini  i  morbi  $  come  potrò  farmi  garante  dell1  ul¬ 
tima  opinione  ?  come  ammettere  l1  intero  cammino 
della  circolazione  per  ispiegare  il  fenomeno  di  cui 
si  tratta  ?  (  36  )?  Quando  la  medicina  p.e.  non  lia  co¬ 
nosciuto  finora  che  la  sola  chirurgia  per  distruggere 
ogni  sorta  di  escrescenze  ,  le  quali  infestano  1?  ano  e 
le  parti  genitali  ;  e  quando  si  è  giunto  a  dire  che 
queste  non  derivano  dallo  stesso  contagio  sifilitico 
perchè  non  si  guariscono  col  mercurio  (  §.  206.  )  ;  non 
mi  sarà  permesso  di  ripeterne  la  mancanza  dal  me¬ 
todo  che  si  è  tenuto  nell1  impiegarlo  ?  e  di  ravvi¬ 
sarne  la  debolezza  appunto  perchè  non  arriva  in 
queste  sedi  che  sfiancalo  ,  rifratto  e  in  tanta  picciola 
dose  da  non  essere  capace  a  distruggere  quei  mali  , 
che  ho  riferito  per  esempio  ?  Che  si  applichi  ora 
questo  metallo  negl1  interfemori  ,  che  si  mettano  in 
azione  qualunque  que1  linfatici  ,  che  corto  a  corto 
comunicano  fra  loro,  e  mi  si  dica  col  fatto  se  io  ab¬ 
bia  ragione  di  appartarmi  dal  comune  intendimento  . 
Ma  è  tempo  ormai  di  abbandonar  la  lungheria  delle 
riflessioni  ,  e  di  riferir  altre  istorie  ,  le  quali  nel  tem¬ 
po  che  confermano  vieppiù  l1  assunto  ,  ci  colpiscono 
con  esiti  inaspettati  . 
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ARTICOLO  XIV. 


Seguono  le  istorie  . 

Osservazione  xvi. 

244.  Bacche  mi  espose  il  Dottor  Vincenti  1 
ragguaglio  delle  sue  esperienze  (  §.  184.  )  compre  i 
che  il  mercurio  applicato  sotto  le  ascelle  dovrebbe  va¬ 
ler  molto  per  le  malattie  degli  occhi  .  Infatti  non 
poteva  pensar  diversamente  quando  intesi  che  due 
delle  tre  donne  ,  cui  fu  desso  sperimentato  ,  furono 
sorprese  da  forte  ottalmiti  ,  perciocché  vi  ravvisai  un’ 
azione  notabilmente  attiva,  e  diretta  con  preferenza 
su  gli  organi  additati  .  Ne1  grande  impressione  ,  nè 
maraviglia  io  n'ebbi  del  male  che  si  era  notato, 
poiché  non  altrimenti  dovrebbe  andar  la  co  a  ,  se  si 
badi  all1  eccesso  delio  stimolo  ,  ond1  essi  furono  agi¬ 
tati  .  Ed  invero  io  non  m1  ingannai  nel  mio  prono¬ 
stico  ;  e  molti  fatti  vi  sono  ,  che  meriterebbero  di 
esser  qui  riferiti  ,  se  io  non  temessi  di  farmi  inutil¬ 
mente  nojoso  .  Per  la  maggior  parte  di  essi  dirò  bre¬ 
vemente  ,  chele  ottalmie ,  le  stesse  croniche  chemosi 
cedono  e  si  dissipano  in  poco  tempo  \  l1  onice  ,  e 
P  ipopio  son  terminati  senz1  altro  ajuto  5  e  gli  stufilo - 
mi ,  recenti  per  altro  ,  si  sonoritirati  e  guariti  (87)  . 
Gli  ulceri  dell  a  cornea  ,  che  altre  volte  io  avea  cu¬ 
rato  col  leccamento  della  pietra  infernale  ,  quand1  es¬ 
si  sieno  sifilitici  ,  non  hanno  più  bisogno  di  questo 
mezzo  .  Ne  conto  finora  cinque  esempli  rilevanti  \  o 


•s 


3  9° 

fra  questi  di  un  individuo,  in  cui  1’  esulcerazione ,  pre¬ 
cisamente  dell1  occldo  sinistro  ,  occupala  1’  intera  cor¬ 
nea  5  ed  era  accerchiala  da  un  margine  rilevato  della 
congiuntiva ,  rosso,  fungoso  e  che  dava  sangue  al  meno¬ 
mo  movimento  delle  palpebre  .  Avea  costui  consigliato 
i  più  dotti  Medici ,  e  Chirurghi  della  Capitale  $  si  era 
fidato  del  pennello  di  un  certo  oculista  straniero  ,  eh1  è 
qui  fra  noi  (28),  don dJ  egli  ripetea  l’aumento  del 
suo  male  5  ed  avea  consumato  una  libbra  di  unguento 
mercuriale  sotto  i  piedi  ,  treni’  acini  di  sublimato  cor¬ 
rosivo  ,  gran  quantità  di  acqua  del  Pollini  ,  etc.  Gli 
acerbi  dolori  ,  die  soffriva  senza  ombra  di  tregua  , 
e  1’  intolleranza  della  luce  lo  aveano  portato  ad  una 
spezie  di  tubescenza  ,  con  febbre  continua,  e  con  ispos- 
samento  tale  eh1  egli  non  avea  più  forza  di  reggersi 
su  le  gambe  . 

§.  24  )•  Questa  vasta  esulcerazione  era  statala  con¬ 
seguenza  di  mii  ot  tal  miti  blennorroica  accresciuta  viep¬ 
più  dal  ruvido  stropicciamento  del  pennello  5  in  modo 
che  taluno  avrebbe  derivato  1’  inutilità  ed  inefficacia 
dei  mercuriali  amministrati  dalla  prima  di  siffatte  ca¬ 
gioni  (89)  .  Ma  1’  uomo  che  invecchia  accanto  agl’  in¬ 
fermi ,  e  che  guidato  dal  genio  dell’ osservagione  ,  analiz¬ 
zando  i  fatti,  s’ interna  nelle  cagioni  dei  fenomeni  pato¬ 
logici  ,  non  si  lascia  sedurre  da  nessuno  di  cpi e’ pareri 
che  fan  vedere  le  speculazioni  da  tavolino ,  e  la  sma¬ 
nie  di  farsi  distinguere  con  pensamenti  singolari  .  Que¬ 
sto  infermo  fu  dunque  trattato  col  mercurio  ;  fu  gua¬ 
rito  in  meno  di  un  mese  \  e  non  s’  impiegarono  nel 
cavo  ascellare  die  due  once  di  pomata  .  La  cornea  pe- 
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rò  ,  com’  era  d’aspettarsi  ,  non  ha  potuto  riacquista¬ 
re  la  sua  trasparenza  ,  ed  è  rimasta  alquanto  schiac¬ 
ciata  ,  benché  la  vista  non  è  del  tutto  perduta  .  Nel- 
1’  altr’  occhio  vi  era  parimente  un  ulcere  verso  1’  an¬ 
golo  interno  ;  e  per  conseguente  ,  sebben  la  cicatrice 
fosse  sensibile  ,  non  v1  era  alcuno  impedimento  al 
passaggio  della  luce  .  Vi  era  ancora  un  pterigio  car¬ 
noso  quanto  un  fagiuolo  ,  che  dalla  caruncola  lagri- 
male  si  avanzava  fino  all’  ulcere  anzidetto  ;  e  questo 
si  è  parimente  dissipato  ,  coll1  ajuto  per  altro  di  qual¬ 
che  mezzo  locale  . 

Osservazione  xvii, 

2^6.  Che  dirò  delle  cateratte  ?  Volesse  il  cie¬ 
lo  che  tutte  fossero  della  stessa  natura  ,  avvegnaché 
vi  sarebbe  nel  mercurio  quel  mezzo  ,  che  ci  avrebbe 
esentato  dall1  ultima  risorsa  dell1  operazione  .  Non  in¬ 
tendo  parlar  delle  diverse  cagioni,  ond1  esse  son  pro¬ 
dotte  5  e  molto  meno  di  quelle  che  possono  derivar- 
I  si  dal  contagio  si/alitico  ;  ma  del  vario  stato  della  len¬ 
te  cristallina  ,  e  delia  sua  capsula  .  Imperocché  non 
credo  che  debbe  sperarsi  lo  scioglimento  di  una  ca- 
Ì  taratta  ,  in  cui  la  lente  siesi  del  tutto  disorganizza- 

f  ta  e  fusa  ,  come  nella  così  detta  cateratta  lattea  ; 

7  #  5 
o  quando  dipendesse  dall’opacità  della  capsula  ,  e 

precisamente  se  questa  fosse  secondaria  .  Nondimeno 

<  io  non  ne  ho  fatto  che  pochi  saggi  in  quattro  indb 

i  vidui  con  esito  felice  5  e  fra  questi  non  v1  era  che 

i  un  solo  ,  cui  non  potesse  incolparsi  infezione  alcuna. 

Intanto  io  non  riferirò  che  la  prima  osservazione  7 
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come  quella  che  ci  apre  il  campo  ad  utili  riflessio¬ 
ni  ,  e  che  ci  anima  a  tentar  con  ragione  questa  spe¬ 
zie  di  cura  ,  prima  di  deciderci  ad  una  manualità  , 
cui  solo  ci  siam  fidati  finora  . 

247.  Un  milanese  ,  di  60.  anni  circa  ,  ricevè 
nella  sua  fanciullezza  un  colpo  di  pietra  nell1  occhio 
destro  .  Egli  rimase  cieco  in  conseguenza  della  fio- 
gasi  ;  e  1'  occhio  ,  oltre  all1  atrofia  ,  presentava  la 
rniosi  ;  e  dietro  alla  ristretta  pupilla  la  lente  cristal¬ 
lina  sensibilmente  opacala  .  Nella  giovinezza  e  nella 
virilità  era  stalo  piu  volte  ammorbato  ,  senza  che  il 
contagio  avesse  mostrato  alcun  segno  di  sua  esistenza 
fino  agli  ultimi  tre  anni  dell’  età  poco  prima  indi¬ 
cata  .  In  questo  tempo  dunque  si  vide  coperto  di 
pustole  ;  e  per  liberarsene  non  altro  rimedio  aveva 
usato  cbe  T  acqua  del  Pollini  .  Le  pustole  guarirono; 
ma  Y  occhio  sinistro  cominciò  gradi  a  gradi  ad  oscu¬ 
rarsi  finché  addivenne  del  tutto  cieco  .  In  tali  po¬ 
sizioni  mi  fu  condotto  in  casa  per  aver  un  mio  sen¬ 
timento  .  Vi  era  una  cataratta  perfetta  ,  e  di  color 
p eriino  ;  e  mi  parve  che  vi  fosse  complicato  un  for¬ 
te  grado  di  ambliopia  .  Nonostante  gli  dissi  ,  cbe  po¬ 
lca  si  tentare  l1  operazione  come  in  uomo  cbe  nulla 
perdeva  ,  e  colla  speranza  di  guadagnarvi  molto  : 
rua  che  sarebbe  imprudenza  di  cimentarla  senza  pre¬ 
mettere  una  cura  mercuriale  .  Io  non  isperava  lo  scio¬ 
glimento  della  cataratta  ;  ma  credeva  indispensabi¬ 
le  siifulU  cura  ;  poiché  sospettava  che  l1  ambliopia 
dipendesse  dal  contagio  ,  e  perché  l1  esperienza  mi 
$\£a  fatto  conoscere  che  ne1  sifilitici  Y  operazione  * 


comunque  si  faccia  ,  va  sovente  a  male  (  4<>  )  • 

§.  24B.  Costui  seguì  puntualmente  il  mio  con¬ 
siglio  :  ma  debbo  avvertire  eh’  egli  in  dieci  giorni 
consumò  tutta  intera  un’  oncia  di  unguento  ;  percioc¬ 
ché  non  avendo  alcuno  ,  che  potesse  ajutarlo  ,  si  ap¬ 
plicò  da  se  stesso  quella  quantità  ,  che  col  tatto  cre¬ 
deva  uguale  ai  quindici  granelli  da  me  prescritti  . 
Quindi  fu  sorpreso  da  jlogosi  notabile  nella  bocca  , 
e  da  salivazione  ,  le  quali  non  terminarono  che  do¬ 
po  varii  patimenti  e  dopo  un  mese  di  continua  assi¬ 
stenza  .  Questo  accidente  intanto  indusse  tal  dispo¬ 
sizione  nella  sua  macchina  ,  che  con  cinque  granelli 
dello  stesso  rimedio,  anche  applicati  negl'  interfemo*- 
ri ,  si  vedevano  comparir  in  iscena  e  la  salivazione  e 
la  jlogosi  ;  di  modo  che  non  fu  possibile  di  andar 
avanti  con  siffatto  piano  di  cura  .  L’  impegno  che  si 
avea  di  proseguirlo  ci  veniva  imposto  dall'  ambliopia , 
perchè  la  cataratta  si  era  perfettamente  dissipata  ,  e 
l’occhio  si  vedea  chiaro  e  limpido ,  come  nello  stato 
snaturale .  Ma  fin  qui  non  v’  è  cosa  da  farci  maraviglia, 
è  lo  scioglimento  dell’  altra  cataratta  antica,  di  quella 
cioè  che  si  era  sviluppala  nella  fanciullezza  ,  e  che  fu 
consequenza  di  un  colpo  ricevuto  nell’  occhio  <  Ed  in¬ 
vero  la  picciola  pupiLLa  rimase  cosi  rischiarata  che 
questo  individuo  avrebbe  acquistato  quel  grado  di  vi*- 
sta  ,  che  ha  ottenuto  dall’  altro,  se  non  vi  fosse  com¬ 
plicata  la  miosi  e  l’ atrofia  del  globo  .  .Nondimeno  egli 
è  contento  •  e  può  trasferirsi  da  un  luogo  all’altro, 
sepza  che  vi  sia  bisogno  che  alcuno  lo  accompagni, 
Come  prima  della  cura  gli  era  necessario  * 
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§.  249.  Or  questo  avvenimento  appunto  ,  la  dis» 
sipazione  cioè  delia  prima  cataratta  ,  è  quello  che  mi 
ha  fatto  lusingare  di  poterne  sciorre  di  altra  natura, 
e  cui  non  possa  attribuirsi  alcun,  vizio  sifilitico  .  E 
con  questa  idea  non  ho  mancato  di  profittarne  in  un 
individuo  che  non  dava  ,  neppur  per  ombra,  sospet¬ 
to  d’ infezione  ;  e  già  gode  ,  comecché  non  più  vedea 
gli  oggetti  ,  che  se  gli  presentavano  ,  della  sua  vista 
come  nel  suo  stato  primitivo  .  Nelle  stesse  posizioni 
d’  immunità  di  contagio  si  trova  un  quinto  catarat - 
toso  nel  momento  che  scrivo  ;  e  non  conta  ancora 
quindici  giorni  di  applicazione  mercuriale  nelle  ascel¬ 
le  e  già  promette  un  esito  felice  .  Ma  si  rammenti 
ognuno  di  ciò  che  ho  detto  nel  principio  del  §.24(3. 
che  io  non  ardisco  cioè  di  sperare  lo  scioglimento 
di  tutte  le  cataratte  ;  poiché  son  persuaso  che  nulla 
possa  ottenersi  in  quei  casi  ,  in  cui  vi  sia  una  totale 
disorganizzazione  della  lente  .  Oltre  a  ciò  gli  esempii 
non  sono  moltiplicati  abbastanza  per  decidere  fran¬ 
camente  su  la  convenienza  di  un  metodo  esclusivo  , 
benché  sieno  sufficienti  ad  animar  i  pratici  ?  come 
io  stesso  lo  son  pur  troppo  ,  a  moltiplicarne  i  sag¬ 
gi  ,  per  conoscere  fin  dove  possa  estendersi  l’azione 
dei  mercurio  . 

■  >> 
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Osservazione  xviii. 

§•  256.  Dagli  occhi  potrei  passare  al  racconto 
dei  mali  delle  fauci  ,  del  naso,  delle  orecchie,  etc. 
se  il  mio  impegno  fosse  regolato  da  una  compilazio- 


ne  di  osservazioni  cllniche  ,  anche  interessanti  rap¬ 
porto  alle  varietà  patologiche  ,  cìie  mi  han  dimostra¬ 
to.  Ma  io  mi  sono  spiegato  da  principio  (  pag.  9.  e 
i56.  )  che  mi  sarei  limitato  a  quei  fatti  ,  che  mi 
son  parsi  opportuni  a  confermare  alcune  mie  vedute; 
o  più  tosto  che  valer  potessero  a  ricavarne  le  più 
utili  induzioni  .  Quindi  mi  astengo  di  riportar  altri 
esempi!  di  ulceri  nelle  fauci  ;  di  una  tormentosa  otal¬ 
gia  ,  che  pareva  prodotta  da  un  ingorgo  delle  cellule 
inastatele  e  ;  di  un"  ozena  con  distruzione  delle  ossa 
lui' binate  ,  e  con  carie  e  fistola  esterna  dell’  osso  na¬ 
sale  destro  ,  etc.  Nondimeno  è  degno  di  considera¬ 
zione  il  caso  seguente  ,  in  cui  mi  è  sembrato  di  ve¬ 
dere  un  prodigio  dall1  azione  elei  mercurio  applicato 
secondo  il  mio  metodo  . 

§.  25 1.  Un  uomo  di  trentanni  giurava  di  non 
aver  sofferto  che  una  semplice  hlennorragia  ,  e  che 
questa  ,  senza  dargli  gran  pena  ,  era  scomparsa  in  do- 
deci  o  tredici  giorni  bevendo  molta  quantità’  di  acqua 
ferrata  .  Non  era  intanto  terminato  il  mese  dalla  gua¬ 
rigione  ,  quando  cominciò  a  sentire  un  sordo  dolore 
nella  mascella  superiore  sinistra  ;  dolore  eh1  era  più  sen¬ 
sibile  masticando  da  questo  lato  .  Quindi  facendosi  più. 
penoso  di  giorno  in  giorno  stimò  di  aver  il  sentimeli  to 
di  qualche  Chirurgo ,  il  quale  ,  dopo  un  brevissimo  esa¬ 
me  ,  credè  che  si  trattasse  di  uu  reuma  (  jo.  )  ;  e  don 
questa  idea  non  solo  si  perdettero  due  mesi  di  tempo 
in  tentativi  inutili  ,  ma  si  diede  campo  all’  aumento  dei 
male.  Infatti  al  dolore  si  accompagnò  un  notabile 
ingrossamento  della  guancia  ,  e  precisamente  sotto 


i1  arco  zigomatico  ;  ìa  masticazione  si  fece  più  tor» 
mentosa  e  difficile  per  ì1  allungamento  del  bordo  alveo¬ 
lare  ,  e  per  la  vacillazione  delle  mole  corrispondenti  5 
1*  osso  palatino  dello  stesso  lato  si  era  abbassato  aneli’ 
esso  ;  la  membrana  mucosa  ,  011  d’  era  coperto  ,  pre¬ 
sentava  delle  strisce  risipelacee  \  e  infine  scaturiva 
dalla  narice  sinistra  ,  e  molto  più  quando  si  cori¬ 
cava  dalla  parte  opposta,  gran  quantità  d1  icore  puz¬ 
zolentissimo  . 

§.  20  2.  In  questo  stato  ,  in  cui  si  voile  sentire 
il  mio  sentimento  ,  non  mi  fu  difficile  di  ravvisarvi 
uri1  ozena  ,  o  sia  ima  suppurazione  del  seno  mascellare  7 
in  conseguenza  di  una  ftogosi  lenta  ,  end1  era  stata  pre¬ 
ceduta  (40  •  Con  siffatta  idea  gli  proposi  senza  ritardo 
l1  estrazione  della  seconda  e  terza  mola  ,  come  più  va¬ 
cillanti,  e  più  adattate  ad  aprirmi  facilmente  una  stra¬ 
da  nel  seno  per  aversi  uno  scolo  più  libero,  e  per  con¬ 
seguente  lo  spurgo  dello  stesso  .  Ma  costui  era  tanto 
timido  die  poco  mancò  di  vederlo  a  tale  annunzio 
tramortito  ;  e  perciò  fui  costretto  di  limitarmi  allora 
ali.'  applicazione  mercuriale  sotto  le  ascelle  ,  per  di¬ 
sporlo  nei  giorni  successivi  all1  anzidetta  operazio¬ 
ne  .  Intanto  io  noi  vidi  per  venti  giorni  •  e  quando 
venne  a  trovarmi  le  cose  erano  cambiate  in  modo 
che  non  vi  fu  più  bisogno  di  pensare  alla  progettata 
estrazione  delle  mola  .  Imperocché  la  marcia  si  ave¬ 
va  aperto  un  cammino  dal  palato  ,  in  cui  d1  accanto 
alla  terza  mola  si  vedeva  un  forame  ,  die  ammetteva 
appena  T  apice  del  picciolo  dito  .  Mi  disse  che  que¬ 
sto  accidente  era  accaduto  dieci  giorni  addietro  j  e 


IQ7 

*7  / 

die  lo  scolo  della  marcia  era  siato  tanto  abbondante 
eh1  egli  ]ier  più  ore  continue  si  era  veduto  obbligato 
[di  star  colla  bocca  aperta.  Dopo  ciò  non  intese  più 
i  dolore  ,  e  la  marcia  era  già  diminuita  gradi  a  gradi ,  ed 
era  del  tutto  scomparsa  da  tre  giorni  ;  ma  die  da 
questo  tempo  soffriva  un’  altra  volta  gli  stessi  pati- 
amenti  .  Nell1  osservarlo  mi  accorsi  die  il  forame  era 
chiuso  da  un  pezzo  di  osso  ;  e  fui  certo  che  da  ciò 
dipendesse  I1  impedimento  dello  scolo  parole nie  c 
il  ritorno  dei  dolori  .  Persuaso  aneli1  egli  di  questa 
verità,  permise  a  stento  di  farselo  estrarre  colla  più- 
sette  $  e  in  tal  modo  uscì  tanto  materiale  da  non  po¬ 
tersi  concepire  come  fosse  raccolto  nel  seno  .  Trat¬ 
tante ,  volendomi  assicurar  collo  specillo  se  altra  cosa 
vi  fosse  ,  trovai  scoperta  quasi  tutta  quella  superficie 
di  seno  ,  in  cui  mi  fu  possibile  di  arrivare  ;  ed  in¬ 
tesi  die  vi  erano  altri  pezzetti  di  osso  già  distaccati 
e  nuotanti  . 

§.  253.  In  tali  posizioni  gli  prescrissi  il  prose¬ 
guimento  della  cara  mercuriale  5  e  vi  aggiunsi  le  inie¬ 
zioni  di  un  decotto  d'orzo  e  mele  rosato ,  datarsi  più 
volte  il  giorno  per  V  anzidetto  forame  .  Con  questo 
il  semplice  mezzo  uscirono  nei  due  giorni  seguenti  tre 
pezzetti  di  osso  ,  come  picciole.  squame  e  bucati 
a  guisa  di  un  crivello  3  nè  più  ne  comparvero  ne¬ 
gli  altri  giorni  consecutivi  .  Indi  da  marcia  si  fece 
meno  copiosa  ,  dopo  tre  settimane  non  se  ne  vide 
più  segno  ,  ed  in  men  di  un  mese  il  forame  si  era  per¬ 
fettamente  cicatrizzato  .  Egli  per  l1  intera  cura  non 
lia  consumato  die  tre  once  e  mezza  di  unguento  * 


§.  254.  questa  istoria  è  da  notarsi  :  i.°  la 
dissipazione  del  gonfiore  ,  e  lo  strignimento  o  ritor¬ 
no  dei  parieti  del  seno  al  loro  volume  naturale  j  e  ciò 
non  solo  dalle  parti  esterne  ,  ma  parimente  da  quelle 
del  bordo  alveolare  .  2.0  Il  rassodamento  di  quelle 

mole  ,  che  io  voleva  estrarre  ,  e  eoe  dopo  io  scoppio 
del  seno  credeva  perdute.  3.°  La  rigenerazione  della 
membrana  mucosa  ,  onde  questo  è  vestito  5  e  ciò  dopo 
dieci  giorni  dall'  uscita  dei  tre  pezzetti  ossei  ,  di  cui  si  è 
parlato  .  4*°  chiusura  perfetta  del  forame  palatino , 
die  io  supponeva  difficile  ;  e  clie  mi  avea  fatto  an¬ 
nunziare  all’  infermo  die  forse  si  sarebbe  trovato  nel¬ 
le  circostanze  di  aver  bisogno  di  qualche  macchinet¬ 
ta  ,  per  ovviare  a  quegli  sconcerti  ,  cui  sono  soggetti 
gl’  individui ,  die  hanno  un  forame  in  questi  luoghi  . 

Osservazione  xix. 

§.  20 5.  Io  non  ripeto  che  dall’  azione  linfatica 
lo  scioglimento ,  e  la  dissipazione  di  voluminosi  sar- 
coceli  ,  e  di  altre  malattie  organiche  dei  testicoli  , 
dello  scroto  ,  dell’  asta  ,  della  vagina  ,  della  vesci¬ 
ca  ,  etc.  perciocché  molti  individui  da  me  guariti  col 
mercurio  applicato  negl’  interfemori  erano  stati  sotto¬ 
posti  allo  stesso  rimedio  ,  amministrato  coi  metodi 
comuni  ,  senza  alcun  vantaggio  .  Intanto  io  qui  non 
riporterò  che  alcuni  pochi  fatti,  i  quali  mi  sembrano 
più  confacenti  allo  scopo  ,  e  che  possano  animare  i 
pratici  a  servirsi  di  questo  mezzo  prima  di  decidersi 
ad  operazioni ,  che  si  suppongono  di  ultima  risorsa  f 
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per  sottrarre  g!1  infermi  da  pericolose  conseguenze  . 

§'  2Ù6.  ^  11  amico  Avvocato  ,  di  (35  anni,  por¬ 
tava  un  sar  cocete  del  testicolo  destro  da  quindeci  an¬ 
ni  .  Avea  sofferto  bìennor ragie  ,  ulceri  e  bubboni  ,  che 
gli  erano  stati  bruciati  molto  tempo  avanti  •  e  il  te¬ 
sticolo  si  era  ingrossato  insensibilmente  ,  e  senza  po¬ 
sitivo  incomodo  .  Quindi  in  tutto  questo  tempo  si  era 
|j  contentato  nel  principio  di  pochi  rimedii  locali  di 
nessuna  efficacia,  e  dappoi  del  semplice  sospensorio . 
Tre  mesi  prima  di  domandare  il  mio  consiglio  il  tu¬ 
more  si  era  fatto  doloroso  senza  manifesta  cagione  • 
c  si  era  ,  confi  egli  disse  ,  ingrandito  altrettanto  „ 
Un  Chirurgo  ,  da  lui  consultato  ,  gii  avea  prescrit¬ 
to  dei  cataplasma .  ammollienti  5  e  gli  avea  detto  che 
si  trattava  di  uno  scirro  ,  il  quale  ,  se  non  si  fosse 
tolto  al  più  presto  possibile  ,  sarebbe  passato  a  can¬ 
cro  .  A  dirla  schiettamente  mi  parve  che  costui  non 
si  fosse  molto  ingannato  ;  avvegnaché  il  testicolo  era 
per  lo  meno  sei  volte  più  grosso  dell1  altro  corrispon- 
>  dente  j  ma  durissimo  al  tatto  ,  pesante  c  tuberoso  . 
Non  v1  era  più  vestigio  di  epididimo  ,  perchè  tutto  era 
confuso  colla  stessa  massa  5  e  i  comuni  integumenti  ,  o 
sia  lo  scroto  vi  era  aneli1  esso  aderente  da  per  tut¬ 
to  ,  nel  tempo  che  partecipava  della  medesima  du¬ 
rezza  c  ingrossamento  .  Mi  parve  di  più  che  questo 
fosse  lo  stato  primitivo  del  tumore  5  poiché  l1  aumen¬ 
to  consecutivo  e  recente  era  cagionato  da  ima  rac¬ 
colta  umorale  nella  parte  superiore  dello  stesso  ,  e 
che  occupava  il  d1  avanti  del  funicelle)  spermatico  fi¬ 
tto  sdV  anello  .  Sembrava  ancora  ,  portando  e  quasi 
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affossando  il  dito  attorno  la  base  del  nuovo  Iunior e  $ 
eli’  esso  si  avesse  scavato  una  fossa  nella  sostanza  del 
primo  .  Anzi  io  supposi  die  in  questo  luogo  vi  fosse 
stata  una  suppurazione  ,  e  conseguentemente  la  rac¬ 
colta  umorale  di  cui  si  tratta  .  Mi  limitava  a  siffatta 
credenza  ,  perciocché  nella  parte  inferiore  si  vedeva 
un  altro  tumore  del  diametro  di  un  mezzo  pollice  , 
con  sensibile  fluttuazione  ,  e  con  uguale  avvallamen¬ 
to  nella  sue  base  .  Vi  si  notava  però  una  differenza 
fra  loro  ;  ed  era  che  in  quello  i  comuni  integumen¬ 
ti  conservavano  il  colorito  naturale  ,  e  in  questo  erano 
arrossiti  :  differenza  che  \io  derivava  dall’  antica  ade¬ 
sione  die  lo  scroto  avea  contratto  iti  questo  luogo  , 
mentre  sopra  il  cordone  si  era  conservato  del  tut¬ 
to  sano  . 

25j.  Comunque  sia  ,  io  non  vidi  effettivamen¬ 
te  altra  risorsa  die  la  castrazione  ;  ma  non  credei 
sollecitarla  senza  premettere  una  cura  generale  :  tan¬ 
to  più  che  l’infermo  accusava  da  qualche  giorno  dei 
dolori  articolari  ,  e  che  eli  notte  gli  erano  maggior¬ 
mente  penosi  .  Questo  consiglio  fu  tosto  abbraccia¬ 
to  ,  dacché  il  timore  di  cosiffatta  operazione  1’  ob¬ 
bligava  a  prender  tempo  ,  e  gli  iacea  lusinga  un 
possibile  miglioramento  .  Io  stesso  me  ne  lusingava 
ancora  ,  benché  non  isperassi  la  totale  guarigione  •  e 
con  questa  idea  gli  prescrissi  1’  applicazione  del  mer¬ 
curio  nell'  interfemore  corrispondente  con  quelle  re¬ 
gole  ,  che  si  sono  additate  pel  bubbone  di  un  solo 
lato  (  §.  i38.  )  .  Or  questo  infermo  é  perfettamente 
guarito  col  consumo  di  cinque  once  e  njezza  di  un- 
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gucnto  ;  né  v1  è  da  notare  clic  le  seguenti  circostan¬ 
ze  .  i.°  La  dose  del  rimedio  fu  costantemente  di 
mezza  dramma  ,  ed  amministrata  intèrrottamente  tut¬ 
te  le  sere  .  2.0  Il  picciolo  tumore  situato  nel  Lasso 
dello  scroto  scoppiò  da  seste  sso  dopo  la  prima  set¬ 
timana  5  non  vi  si  applicò  su  T  apertura  che  il  sem¬ 
plice  empiastro  di  Gomma  elemi  ^  e  terminò  di  dar 
marcia  e  di  cicatri zzarsi  in  quaranta  giorni  .  3.°  In 
questo  tempo  il  sarcocele  si  era  quasi  tutto  dissi¬ 
pato  ;  ma  il  tumore  fluttuante  superiore  ,  e  cLe  giu- 
gneva  fino  al Y  anello ,  rimaneva  tuttavia  nello  stes¬ 
so  stato  .  Fui  dunque  costretto  di  farne  1’  apertura  ; 
donde  ottenni  circa  tre  once  d’  izore  puzzolente  .  4-® 
Fra  le  laLLra  dell’  incisione  vi  frapposi  per  tre  gior¬ 
ni  una  bendolina  sfilacciata  ,  e  quindi  la  medicai  a 
piatto  con  faldella  asciutta  .  5.°  Dopo  un  mese  dall* 
incisione  fu  compiuta  la  cicatrice  ,  ed  il  testicolo  si 
vide  alquanto  più  picciolo  di  quel  eh’  era  nello  sta¬ 
to  naturale  5  nè  parve  di  aver  acquistato  la  sua  or- 
di  naria  cedevolezza  ,  essendo  rimasto  sensibilmente 
più  duro  . 

§.  258.  Questo  individuo  venne  a  trovarmi  nuo¬ 
vamente  a  capo  di  sette  in  otto  mesi ,  facendomi  no¬ 
tare  alcune  particolarità  forse  più  degne  di  attenzio¬ 
ne  .  Il  testicolo  dapprima  malato  era  ,  si  può  dire  , 
scomparso  *  avvegnaché  si  sentiva  a  traverso  dello 
scroto  ,  eli  era  anch1  esso  corrugato  ,  non  altro  che 
un  tubercolo  duro  ,  irregolare  e  quanto  un'  avella¬ 
na.  L' altro  testicolo  si  era  parimente  ingrossato,  eia 
tr®  settimane  ,  senza  dolore  e  senza  che  ]’  ammala» 
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-lo  se  ne  fosse  accorto  ,  sì  era  fatto  tre  volte  più  gran* 
de  di  quel  die  fosse  nello  stato  naturale  .  È  singo¬ 
lare  ancora  di1  egli  si  trovava  in  uno  stato  il  più  plau¬ 
sibile  di  salute  ;  nè  altri  incomodi  avea  sofferto  da 
Cfuelli  infuori  ,  che  sì  sono  additati  .  Intanto  fui  co¬ 
stretto  di  prescrivergli  la  stessa  cura  ,  e  collo  stesso 
metodo  ,  che  si  era  praticalo  per  V  altro  testicolo  . 
Egli  è  guarito  perfettamente  5  ed  avendolo  osserva¬ 
to  non  ha  guari  bo  trovato  la  pai  te  del  tutto  sana  ? 
:'©  senza  vestigio  di  attrjìa  . 


Osservazione  xx. 


§.  ^ 5 () .  Àd  un  soldato  della  forza  armala  ,  in 
conseguenza  di  un'  orchiti  sifilitica  ,  se  gli  era  ,  sei 
mesi  prima  di  cercare  il  mio  consiglio  ,  formata  una 
suppurazione  ne!  testìcolo  destro  .  La  marcia  ,  nell’ 
aprirsi  da  sestessa  una  strada  ,  avea  distrutto  una 
Intona  porzione  dello  scroto  ;  ed  il  testicolo  scap¬ 
pando  fuori  f  apertura  si  gonfiò  maggiormente  ,  e 
degenerò  dappoi  in  una  sostanza  fungosa  ,  sordida  e 
sanguinolente  .  Prima  di  quest’  ultimo  avvenimento 
se  idi  erano  strofinate  self  once  di  unguento  mer - 
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curiale  sótto  i  piedi  nell’  Ospedale  degli  Incurabili  5 
nè  altro  vantaggio  ne  avea  ricalalo  die  la  calma  di 
alcuni  dolori  „  ond**  era  tormentato  in  varie  parti  del 
còrpo  ;  nei  tempo  che  1’  anzidetta  degenerazione  si 
era  fìtta  nel!’  attualità  della  stessa  cura  .  In  tali  po¬ 
sizioni  se  gli  propose  Sa  castrazione  qual  unica  lisor- 
s<t  che  gli  restava  j  ma  egli*  ne  fu  talmente  atterrito 


» 


2o3 

die  il  giorno  appresso  fuggì  dall’  Ospedale  .  Quindi 
pensò  di  condursi  in  mia  casa  ,  per  sentire  un  mio 
consiglio  ;  o  più  tosto  per  rilevare  se  io  fossi  dello 
stesso  sentimento  . 

§.  260.  Nell’  osservarlo  gli  confermai  la  medesi¬ 
ma  opinione  ;  e  gli  feci  comprendere  che  per  gua¬ 
rirlo  nessun  altro  mezzo  io  conosceva  migliore  di  quel¬ 
lo  die  se  gli  era  proposto  .  Ma  siccome  io  vidi  che  le 
glandule  dell”  anguinaja  corrispondente  erano  ingorga- 
tejcosì,  quantunque  si  fosse  quasi  deciso  di  farsi  ese¬ 
guire  P  accennata  castrazione  ,  non  volli  che  si  andas¬ 
se  con  fretta  senza  assicurarci  meglio  dello  stato  in 
cui  si  trovava  .  Imperocché  comprendeva  Lenissimo 
che  quell1  ingrossamento  glandulare  poteva  dipende¬ 
re  e  dall1  irritazione  del  fungo  ,  e  dall1  assorbimento 
dei  materiali  pur  olenti  :  ma  egli  soffriva  tuttora  un 
residuo  di  dolori  5  mentre  conosceva  che  dalla  pian¬ 
ta  de1  piedi  non’  poteva  esservi  penetrata  tanta  quan¬ 
tità  di  mercurio  ,  quanta  11'  era  necessaria  per  la  di¬ 
struzione  del  contagio  .  Oltre  a  ciò  mi  facea  timore 
una  spezie  di  cachessia  ,  la  febbre  appena  remittente 
nelle  ore  matuttine  e  i  profusi  sudori  ,  del  pari  che 
P  emaciazione  bastantemente  inoltrata  .  Volli  dunque 
die  prendesse  a  riprese  un  carico  decotto  di  china 
con  acido  nitrico  ;  ebe  si  applicasse  quindeci  granelli 
di  unguento  nell1  interfemore  ;  che  coprisse  la  parte 
con  faldella  imbevuta  di  acqua  fagedenica  ;  ed  infine 
che  avesse  cura  di  lavarsela  spesso  con  decotto  di  c«- 
momilla  « 

§•  '-*61.  Egli  tornò  dopo  nove  giorni  con  aspet« 
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fo  migliore  e  con  più  di  forze  ;  ma  con  alcun  poc« 
di  agitazione  ,  perchè  gli  era  sembrato  che  nella  mas¬ 
sa  fungosa  si  Fosse  sviluppata  la  cancrena  .  Infatti 
tutta  la  superficie  della  stessa  era  annerita  ed  insen¬ 
sibile  :  ma  non  vedovasi  altro  segno  che  suol  carat¬ 
terizzare  siffatto  accidente ,  o  almeno  era  tale  da  non 
darci  alcuna  inquietudine  .  Gli  dissi  dunque  cbe  stasse 
di  buon  animo  ,  poiché  se  le  cose  procederebbero 
avanti  come  si  mostravano,  1’  avvenimento  gli  sareb¬ 
be  stato  favorevole  ,  e  lo  avrebbe  forse  esentato  dall' 
operazione  .  Gl1  inculcai  dunque  di  seguir  con  co¬ 
raggio  lo  stesso  metodo  ;  e  che  fosse  venuto  più  spes¬ 
so  in  mia  casa  ,  Egli  però  volle  che  dai  decotto  si 
togliesse  r  acido  nitrico  ,  perchè  si  sentiva  legati  i  den¬ 
ti-,  e  gli  arrecava  tale  disgusto,  che  le  due  ultime  volte 

10  avea  già  vomitato.  Dopo  cinque  giorni  si  distaccò 
tutto  intero  ,  e  a  guisa  di  una  piastra  di  tre  in  quat¬ 
tro  linee  di  altezza  ,  quel  pezzo  di  escara  ,  end’  era 
coperto  il  fango  )  in  modo  che  il  tumore  si  vide  molto 
più  picciolo  ,  e  colla  superfìcie  rossa  ,  granellosa  ® 
di  buona  consistenza  .  If  ingorgamento  glandaìare 
d  era  dissipato  ,  non  v’  era  più  senso  di  dolore  nei 
suo  corpo  ,  non  più  febbre,  e  in  generale  il  miglio¬ 
ramento  non  poteva  essere  più  lodevole. 

§.  2r6<>.  Proseguendo  1’  applicazione  mercuriale 

si  abbandonò  la  china  $  e  intanto  come  impiccioliva 

11  fungo  ,  così  si  avanzava  la  cicatrice  dalla  circon¬ 
ferenza  .  la  quale  a  capo  di  due  mesi  fu  compiuta  , 
non  rimanendo  del  testicolo  cbe  un  tubercoletto  diu 
ro,  calloso  e  confuso  colla  stessa  cicatrice  .  In  tutta  la 
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cura  si  consumarono  cinque  once  di  unguento  j  ed  è 
un  anno  dacché  gode  la  più  perfetta  salute  . 

Osservazione  xx  i  . 

§.  2r53.  L’  istoria  seguente  é  recentissima  5  e  per 
la  sua  grande  importanza  ha  meritato  die  io  qui  la 
trascrivessi  come  è  registrata  nel  mio  giornale  .  Ma 
per  le  moìtiplici  particolarità  ,  onde  fu  corredata  la 
malattia  ,  riuscirà  soverchiamente  lunga  ,  benché  io 
posso  lusingarmi  che  i  Dotti  troveranno  nell'  interes¬ 
sante  aspetto  ,  che  ci  presenta  ,  un  sufficiente  com¬ 
penso  alle  pene  delia  sua  lettura  .  Oltre  a  ciò  ,  co¬ 
mecché  ne  avessi  tolto  molte  cose ,  non  avrei  potuto 
nè  farmi  comprendere  con  chiarezza ,  nè  stabilirne 
la  sua  vera  diagnosi  . 

§.  2t34  Un  Gentiluomo  leccese  7  di  sessant’  anni 
circa  e  di  temperamento  sanguigno  ,  nel  180B  si  accora 
se  che  le  sue  urine  non  uscivano  liberamente  .  Dopo 
alcuni  mesi  fu  sorpreso  da  dissurìa  ,  e  poco  tempo 
appresso  da  iscuria  .  I  migliori  Medici  e  Chirurghi 
V’  impiegarono  tutti  i  mezzi  possibili  per  liberarlo, 
dai  pericolo  in  cui  si  trovava  •  e  non  vi  riuscirono 
che  dopo  alcuni  giorni  di  sensibili  patimenti.  Intanto 
gli  rimase  la  dissalda  7  ed  un  Chirurgo  fra  gli  altri 
credè  di  averne  trovato  la  cagione  in  una  caruncola 
dell1  uretra  .  Quindi  immaginò  di  distruggerla  colia 
pietra  infernale  situata  all’  estremo  di  una  candelet¬ 
ta  (40  .  Questo  mezzo  ,  come  può  comprendersi  , 
aggiunse  male  a,  mali  )  cosicché  mm  solo  addivenne. 
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pio  penosa  1’  anzidetta  malattia;  ma  vieppiù  crebbe  il 
bisogno  di  orinar  frequentemente  .  Le  urine  inoltre  , 
mucose  da  principio  ,  si  fecero  purolenti  ;  e  la  sua 
macchina  cadde  in  uno  stato  di  notabile  spossamento. 

§.  265.  Non  trovando  più  soccorso  in  seno  del¬ 
la  famiglia  e  della  Patria  in  un  anno  di  sofferenza  , 
pensò  di  portarsi  nella  Capitale  ,  ove  suppose  giu¬ 
stamente  di  aver  quegli  ajuti  ,  che  in  quella  gli  era¬ 
no  mancati  .  Gii  agi  ,  in  cui  vive  ,  1’  han  posto  in 

fstato  di  consultare  i  più  dotti  Professori  ,  che  qui 
ira  noi  si  distinguono  .  Si  terme  dunque  il  primo 
consulto  appena  giunse  nel  1809  ;  ma  per  quanto  ho 
rilevato  dallo  stesso  infermo  ,  nulla  si  decise  su  la 
vera  natura  del  suo  male  .  Le  opinioni  furono  di¬ 
verse  ;  e  si  terminò  col  prescrivergli  ima  cura  gene¬ 
rale  ,  consistente  nell'  unguento  mercurio,1  e  sotto  i 
piedi  ,  e  nei  decotti  indiani  .  Non  si  ottenne  van¬ 
taggio  alcuno  :  anzi  avanzandosi  molto  più  la  malat¬ 
tia  si  vide  nella  necessità  di  ricorrere  all1  uso  delle 
candelette  .  Ma  di  esse  non  ne  passava  in  vescica 
che  una  quasi  filiforme  ;  ed  è  da  notarsi  che  altre 
più  grandi  attraversavano  tutto  intero  il  canale  deli* 
Uretra  ,  e  poi  si  arrestavano  nella  prostata  .  Questa 
intanto  si  sentiva  nel  suo  stato  naturale  ;  e  ì1  urina 
non  incappava  eli  e  preceduta  da  un  pezzo  di  moccio 
come  un  lucismuolo  ,  cui  l’ammalato  attribuiva  firn- 
pedimento  .  E  benché  ciò  fosse  un’  illusione  ,  avea 
motivo  di  dirlo  ;  perché  quella  delicatissima  cande¬ 
letta  gli  procurava  il  beneficio  di  smuovere  quel 
pezzo  di  moccio  per  dargli  una  qualche  libertà  ,  on- 


de  scaricar  più  facilmente  i  materiali  cV  erano  in 


vescica 


di  restava  a 


spiegare 


a  011 


de 


deriva  va¬ 


no  le  continue  premure  di  orinare  ,  per  non  dar  ino¬ 
ri  con  quell"  artifizio  die  poca  quantità  di  urina  mar¬ 
ciosa  ,  e  per  ricominciar  gli  stimoli  poco  tempo  ap¬ 


pi-esso  . 


266.  Per  sette  anni  , 
tati  vi  ,  non  vi  fu  mezzo  che 
to  e  posto  in  esecuzione  3  ma 


dopo  questi  primi  te  ri¬ 
ti  on  tosse  stalo  preserie 
senza  profittò,  e  sem¬ 


pre  con  auménto  successivo  ded  suo  male.  Nel  181 5  y 
benché  non  si  fosse  penetralo  in  vescica  coi  catetere  r 
si  suppose  in  altro  consulto  l1  esistenza  di  una  pietra 
in  questo  viscere  3  e  se  gli  ordinò  ,  tinche  non  si  de¬ 
cidesse  deli1  operazione  ,  di  portarsi  a  Casldlama - 
re,  per  far  uso  deiie  acque  minerali  di  quel  suolo  7 
che  si  credono  idonee  per  Ja  malattie  calcolose  .  Ma 
la  sua  dimora  non  lu  colà  molto  lunga  3  poiché  la 
facoltà  ,  che  hanno  (piede  acque  di  accrescere  le  bri¬ 
lle  ,  l1  obbligarono  a  scaricarle  più  frequentemente  , 
E  siccome  vi  era  un  ostacolo  per  evacuarle  ,  cosi  si 
avanzarono  d1  avvantaggio  le  sue  pene  .  Compar¬ 
ve  inoltre  nel  perineo  un  tumore  o  per  la  cagio¬ 
ne  pocanzi  accennata  ,  o  per  un  lento  processo 
morboso  prodotto  dal  contatto  della  pietra  infernale 
in  quel  punto  dell1  uretra .  Comunque  sia,  il  tumo¬ 
re  fu  aperto  in  Napoli  ,  perchè  passò  tosto  a  sup- 
purameiito  5  e  fece  conoscere  una  sensibile  comuni- 
«azione  coli’  interno  di  questo  canale  .  S1  impiegò 
quindi  per  qualche  tempo  il  catetere  flessibile  per 
cicali /izzarne  l1  apertura  3  e  benché  se  ne  fosse  otte- 
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mito  l’intento,  il  tumore  ricomparve  nuovamente  dopo 
alcuni  mesi  .  In  questa  volta  il  catetere  fu  mantenuto 
più  lungo  tempo  ,  ad  onta  che  la  cicatrice  si  fosse 
fatta  in  pochi  giorni  ma  i  patimenti  dell’  infer¬ 
mo  giunsero  al  colmo  dell’ intolleranza  .  Quindi  nuo¬ 
vi  consulti  ;  e  comecché  non  fosse  riuscito  il  cate¬ 
terismo  ,  si  credè  che  i  segui  razionali  della  pietra 
fossero  così  chiari  da  dimostrarne  l’esistenza  .  Infatti 
si  decise  dell’  operazione  ;  ma  si  disse  che  dovesse 
aspettarsi  la  primavera  per  non  eseguirla  nel  rigor 
dell’  inverno  in  cui  si  era  . 

§.  2 6y.  Xf  infermo  intanto  all1  annunzio  di  sif¬ 
fatta  operazione  restò  talmente  colpito  ,  che  non  eb¬ 
be  più  pace  ;  avvegnaché  credeva  che  non  avrebbe 
potuto  resistere  alla  sua  gravezza  e  al  pericolo ,  eh1 
egli  immaginava  superiore  a  quel  che  realmente  il 
fosse  .  lo  fui  invitato  quindeci  giorni  dopo  quest1  ul¬ 
tima  determinazione  ,  e  olio  anni  dal  principio  della 
malattia  .  Ecco  qual  era  il  suo  stato  .  In  vénti qua  t- 
tr1  ore  era  obbligato  di  vuotar  per  io  meno  trenta 
volte  la  sua  vescica  .  Di  notte  stava  colla  cassetta 
accanto  al  letto  ,  perchè  doveva  alzarsi  ,  sedervi  so¬ 
pra  e  poggiar  il  perineo  fortemente  su  la  sponda  del¬ 
la  medesima  ;  mentre  ,  dopo  aver  introdotto  la  soli¬ 
ta  candeletta  ,  la  spingeva  più  indentro  ,  rotolandola 
colla  mano  destra,  e  comprimendo  sul  pube  colla  si¬ 
nistra.  Due  terzi  del  materiale,  che  usciva,  era  pu- 
rolente  e  in  tutto  e  in  ogni  volta  non  eccedeva  il 
peso  di  due  once  .  Restava  tranquillo  una  mezz’ora; 
quindi  principiavano  a  farsi  sentire  delle  punture 
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il  guisa  di  lanciate  passàggiere  e  momentanee  ;  poco 
!  dopo  aridi  venta  vano  più  frequenti  ;  ed  indi  si  fissava- 
i  no  in  modo  da  fargli  credere  che  un  succhiello  gli 
lacerasse  1’  orificio  della  vescica  .  A  tuttociò  succede- 
;  va  una  contrazione  dolorosissima  nel  corpo  della  stes¬ 
sa  ;  cui  non  potendo  più  resistere  ,  era  costretto  di 
ricorrere  all1  usato  artifizio  poco  prima  additato  . 

§.  268.  A  siffatto  racconto  ,  all'  osservazione  di 
un  saggio,  eh’  egli  fece  me  presente  ,  e  molto  più  alla 
vista  dell1  escremento  ,  che  fu  ricevuto  in  picciolo 
|  vaso  di  vetro  ,  non  mi  parve  che  vi  fossero  tutti  i 
ì  segni  razionali  della  pietra  .  Ma  prima  di  esporre  ii 
mio  sentimento  ,  volli  esaminare  il  perineo  ,  eh1  era 
|  stato  la  sede  degli  ascessi  ;  e  rinvenni  in  esso  un 
j  grosso  cordone  ,  duro  e  quasi  calloso  ;  il  quale  ,  co¬ 
minciando  dal  terzo  posteriore  della  radice  dèlio 
scroto  ,  si  avanzava  fino  al  margine  dell1  ano  .  So¬ 
spettando  che  qui  fosse  il  luogo  del  suo  male  ,  in¬ 
trodussi  nell1  ano  il  dito  per  notarne  fi  estensione  ; 
ina  mi  accorsi  che  non  andava  al  dì  là  dell1  anzi¬ 
detto  margine;  perchè  trovai  il  bulbo  ,  1’  uretra  mem¬ 
branosa  ,  e  la  stessa  prostata  nello  stato  il  più  na¬ 
turale  .  Avanzai  quindi  il  dito  ,  per  quanto  mi  fu 
possibile  ,  sopra  di  questa  gianduia  ,  percorrendo 
da  destra  a  sinistra  il  corpo  della  vescica  ,  onde  co¬ 
noscere  se  alcuna  cosa  vi  fosse  da  darmi  un  qualche 
rischiaramento  ;  e  mi  sembrò  che  dalla  parte  laterale 
destra  fosse  questa  più  elevata  ,  e  irregolarmente  più 
dura  .  Ma  con  siffatte  indagini  non  mi  inoltrai  gran 
fatto  ;  e  mi  sentiva  mosso  a  credere  che  la  sede  del 
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morbo  esistesse  nell’  accennato  cordone  dei  perineo  » 
Nondimeno  non  era  ancor  tempo  di  decidere  ;  per¬ 
ciocché  mi  era  necessario  il  cateterismo  per  esclude- 
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re  ,  o  confermar  ìa  presenza  della  pietra  .  che  altri 
vi  avea.11  supposto  . 

§.  269.  Or  ad  onta  di  tutta  la  ripugnanza  ,  che 
1*  infermo  aveari  pe  simile  operazione  ,  mi  riuscì 
di  persuaderlo  :  egli  per  altro  ,  nella  certezza  in 
cui  era  eoe  io  non  vi  fossi  penetrato  ,  come  ad 
al  tri  era  successo  ,  non  vi  si  sottopose  che  per  com¬ 
piacermi  ,  Incontrai  il  primo  ostacolo  nel  centro  del 
perineo  ,  in  cui  la  punta  del  catetere  rimase  impe¬ 
gnata  come  in  una  fossa  ;  nè  quello  fu  superato  ,  che 
sollevando  colle  dita  V  an zidetta  punta  ,  e  facendola 
strisciare  sul  pariete  superiore  dell1  uretra .  Pervenen¬ 
do  al  margine  dell’  ano  un  nuovo  intoppo  mi  arre¬ 
sta;  di  modo  che  per  evitarlo  fui  costretto  d’infilare  in 
quello  l’indice  della  sinistra,  di  uncinar  lo  sfintere  e  di 
tirarlo  da  dentro  in  fuori  su  la  convessità  dello  stru¬ 
mento  ,  mentre  col  polpastrello  dello  stesso  dito  ne 
spingeva  in  sopra  la  punta  .  Da  questo  luogo  infuori 
il  catetere  si  avanzò  liberamente  ,  sentendolo  con 
distinzione  attraverso  il  bulbo  ,  1’  uretra  membrano - 
sa  ,  e  per  entro  la  prostata  .  Ma  quale  fu  la  mia 
sorpresa  quando  mi  -parve  di  aver  passato  ,  poco 
dietro  1’  anzidetta  gianduia  ,  un  altr*  ostacolo  ;  e  che 
ini  diede  il  senso  di  un  corpo  alquanto  resistente  ? 
e  irregolare  ?  senso  che  non  potea  ricevere  dalie 
tuniche  della  vescica  se  fossero  naturali  ;  mentre  nel 
luogo  in  cui  Io  intesi  non  potea  toccaide  .  Essendo 
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I  intanto  in  vescica  mi  veniva  respìnto  il  catetere  ;  ed 
i  era  impedito  di  volgerlo  liberamente  da  destra  a  sini¬ 
stra  ;  onci’  è  che  per  assicurarmi  delia  pietra  mi  vidi 
nella  necessità  di  avanzarlo  fino  al  padiglione  .  E 
siccome  entrai  nel  sospetto  eli  corrugamento  ,  o 
d’  ingrossamento  delle  sue  tuniche  ,  così  volli  sosti- 
lui-re  a  questo  un  catetere  dei  più  lunghi,  il  quale, 
dopo  avermi  mostrato  gli  stessi  ostacoli  ,  mi  fece 
conoscere  eh1  essa  era  bastantemente  ampia .  Frattan¬ 
to  tutte  le  diligenze  ,  che  mi  furono  permesse  ,  non 
indicarono  alcun  segno  del  corpo,  che  si  cercava  5  e 
per  conseguente  il  sospetto  di  una  fistola  cieca  ad- 
diventava  più  forte  ,  ed  imperioso  . 

§.  270.  Nonostante  ,  comecché  l1  infermo  desi¬ 
derava  di  essere  rischiarato  con  precisione  ,  io  non 
!  mi  arrischiai  di  dirgli  decisamente  cosa  alcuna  per 
timore  di  precipitare  il  mio  giudizio  5  e  soltanto,  in 
aria  di  congettura  ,  gli  feci  sentire  che  non  v1  era 
pietra  ,  aggiugnendo  che  probabilmente  tuttodì)  che 
soffriva  derivasse  da  fistole  cieche  dell’  uretra  .  Ma 
dubitava  ancora  che'  vi  fosse  un’  esulcerazione  nell” 
orificio  della  vescica  ,  o  che  la  fittola  ,  da  me  sup¬ 
posta  nel  luogo  in  cui  trovava  il  secondo  ostacolo  , 
pervenisse  fino  all’  anzidetto  orificio.  Quindi  per 
curarsi  gli  proposi  d1  incidere  quel  cordone  ,  che 
dal  terzo  posteriore  della  radice  dello  scroto  si  av- 
Vanzava  fino  al  margine  dell1  ano  ,  e  ì1  uso  del  ca¬ 
tetere  ^ flessibile  come  mezzi  locali  .  Gli  prescrissi 
dappoi  ,  come  rimedii  generali  e  indi  pensabili  , 
T  applicazione  mercuriale  negl’  interfiemori ,  e  un  Elei- 


tuario  di  salsa  ,  di  Citi  mi  servo  con  vantaggio  da 
qualche  anno  (4^)  .  Col  primo  di  questi  mezzi  io  mi 
proponeva  di  sciogliere  le  durezze  del  perineo  ,  e 
di  guarire  V  esulcerazioni.  •  e  col  secondo  di  coadiu¬ 
vare  1’  azione  dei  mercurio  ,  e  di  migliorare  la 
condizione  delle  urine  .  Vi  aggiunsi  ancora  ì’  uso 
dell1  oppio  per  calmare  i  dolori  ,  e  gli  spasmi  della 
vescica  . 

2ji.  Egli  mostrò  di  essere  soddisfatto  delle 
mie  vedute  ;  e  molto  più  per  la  man  alita  del  cate¬ 
terismo  .  Nondimeno  passarono  alcuni  giorni  per  ri¬ 
solvere  su  l1  apertura  che  io  proposi  del  perineo  ;  nè 
fui  chiamato  con  premura  che  per  un  altro  acciden¬ 
te  .  Era  nuovamente  risorto  per  la  terza  volta  l’an¬ 
tico  tumore  ,  e  si  era  già  rotto  in  meno  di  venti 
ore  ,  dando  ftiora  marcia  ed  urina  .  L1  apertura  si 
era  fatta  nel  centro  del  perineo 5  ed  il  tasto  scorre¬ 
va  dentro  quel  cordone  ,  descritto  nel  §.  268  :  al 
di  dietro  arrivava  fino  al  margine  deli’  ano  ,  e  al 
d1  avanti  fino  al  terzo  posteriore  dello  scroto  .  Con 
due  tagli  fu  aperto  in  tutta  V  estensione  dall’  ano 
fino  alla  radice  di  questa  borsa  ,  avendo  avuto  1'  ac¬ 
cortezza  di  lasciare  intatto  il  rimanente  della  fistola 
per  non  aprire  la  scroto  ,  e  dar  luogo  ad  infiltrazio¬ 
ni  urinose  .  lo  credei  di  aver  tagliato  con  questa  ope¬ 
razione  una  cartilagine  ;  e  infatti  le  labbra  della  fe¬ 
rita  presentavano  sotto  i  comuni  integumenti  una  so¬ 
stanza  bianca  ,  callosa  ,  e  di  due  linee  di  grossezza. 
L1  uretra  si  vedeva  spogliala  in  tutto  questo  tragget- 
to  7  ma  viva  ;  rubiconda  e  senza  visibile  apertura  ;  e 


m  trovava  dentro  lì  cordone  accennato  come  m  uno 
astuccio  cartilaginoso  . 

§.  272.  Mi  fino  a  questo  tempo  T  ammalato  non 
ancora  aveva  intrapreso  la  cura  ,  elle  io  gli  aveva 
adì  itato  -,  e  fu  nel  giorno  appresso  che  diede  principio 
al  solo  Elettuario  ,  poiché  pel  mercurio  volli  attende* 
re  la  suppurazione  :  l1  oppio  fu  amministrato  la  stessa 
sera  .  Ecco  il  primo  momento  di  calma  ,  la  quale 
per  altro  déhbesi  attribuire  in  massima  parte  al  ca¬ 
tetere  flessibile  \  perchè  gli  stimoli  di  orinare  ,  ben¬ 
ché  meno  penosi  ,  e  meno  frequenti  ,  non  mancava¬ 
no  di  farsi  sentire  ;  ed  e  eri  i  era  costretto  di  sturare 
il  catetere  ogni  due  o  al  più  tre  ore  ,  onde  aprir  la 
strada  all1  urina  .  Essa  era  tuttavia  marciosa  ;  e  già 
cominciava  a  persuadermi  che  la  faccenda  non  dipen¬ 
desse  più  da  vizii  del  perineo  ,  o  meglio  che  non  fos¬ 
sero  questi  la  cagione  principale  di  cosiffatti  patimenti. 
In  quindici  giorni  il  catetere  fu  cambiato  chique  vol¬ 
te  per  essere  stato  di  cattiva  fabbrica  ;  ed  ogni  volta 
gli  ostacoli  erano  gli  stessi  ,  e  mi  obbligavano  sempre 
alle  medesime  cautele  e  manualità  . 

§.  273 .  La  piaga  intanto  dava  segni  di  volersi 
cicatrizzare  5  ma  benché  vedessi  riempiuto  il  suo  fon¬ 
do  di  ottime  carni  ,  usava  ogni  cura  per  mantener¬ 
la  aperta  .  Imperocché  non  ancora  mi  era  assicu¬ 
ralo  dello  stato  dell1  uretra  5  e  mi  era  a  cuore  di  non 
guarir  le  parti  esterne  ,  rimanendo  in  essa  le  anti¬ 
che  fistole  ,  coin1  altre  volte  era  accaduto  ,  Dissi  dun¬ 
que  alì’  infermo  che  Ja  mattina  seguente  si'  lo  "li  esse 
il  catetere  due  ore  prima  della  mia  visita  ,  ia  quale 


2i4 

sarebbe  stata  a  mezEO  giorno  ;  e  die  si  forzasse  a  trat¬ 
tener  Purina  quando  più  poteva,  affinchè  orinasse 
ane  presente  ,  onde  veder  potessi  la  strada  per  cui 
scappava  »  La  mia  idea  ,  per  riuscire  nell’  esperimento  , 
era  quella  di  comprimere  ì’  uretra  in  vicinanza  della 
ghianda  subito  che  Purina  cominciava  ad  avviarsi  j  e 
in  questo  modo  mi  proponeva  di  usar  particolar¬ 
mente  qualche  mezzo  su  le  aperture  dell1  suddetta 
uretra  ,  e  così  procurar  dapprima  la  loro  cicatri¬ 
ce,  e  poi  quella  della  piaga  esterna.  Ma  non  mi  fu 
possibile  di  ottener  P  intento  ;  perchè  non  era  pas¬ 
sata  un1  ora  eh1  egli  non  potè  più  soffrir  Io  stimolo, 
e  la  dolorosa  contrazione  della  vescica  ;  ed  è  peg¬ 
gio  che  acl  onta  della  sua  filiforme  candeletta  e  delie 
sue  solite  antiche  pressioni  non  iscappò  la  menoma 
goccia  di  materiale.  Quando  io  giunsi  i  tormenti  era¬ 
no  tanto  eccessivi  che  mi  parve  in  i stato  di  dispe¬ 
razione  maniaca  ;  talché  non  pensai  che  a  solle¬ 
varlo  al  più  presto  clic  mi  fosse  possibile  .  Ma  que¬ 
sta  volta  incontrai  difficoltà  maggiori  ,  non  già  nel 
traghetto  deli1  uretra,  per  farmi  dire  che  ciò  dipen¬ 
desse  dallo  spasmo ,  ond1  era  occupato  questo  canale, 
ina  nel  luogo  del  ferzo  intoppo  5  vale  a  dice  al  di  là 
della  prostata.  Nonostante  si  ebbe  ciò  che  sì  desi¬ 
derava  5  e  P  urina  più  pur  olente  deli1  ordinario  non 
era  più  di  quatti*’  once  . 

§.  j.  Questo  avvenimento  intanto  mi  pose  in 
apprensione  •  avvegnaccliè  sicuro  che  P  uretra  fosse 
libera  ,  mi  conveniva  di  appurar  la  natura  di  un 
male  ,  cip  era  tuttavia  nascosto  .  Qui  non  si  trattava 
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pi 4  nè  di  fistole  ,  nè  di  ulcere  nell1  orificio  ,  come 
dapprima  avea  sospettato  ,  nè  el  inipicciolimento  o 
ingrossamento  della  vescica  ,  uè  di  vizio  erpetico ,  etc. 
poiché  ,  comunque  ciò  fosse  ,  non  dovea  mostrarsi 
sotto  T  aspetto  d1  iscuria  ;  e  molto  più  se  si  ridetta 
alla  permanenza  di  un  catetere  flessibile  basi aule- 
mente  grosso  ,  e  die  per  quindeci  giorni  avea  pur 
troppo  dilatata  e  compressa  {'uretra.  Or  mentre  io 
era  occupato  da  simili  riflessioni  ,  un  mio  giovane  , 
che  si  era  accinto  a  pulire  il  cateteri  ,  che  i1  ammalato 
si  avea  tolto  due  ore  prima  ,  si  accorse  die  in  un 
occhietto  dello  stesso  si  era  impegnato  un  pezzo  di 
carne  5  c  come  tale  fu  da  me  e  da  altri  miei  giovan¬ 
ili  riconosciuto  .  Ecco  un  nuovo  sospetto  ,  cd  ecco 
1’  esistenza  di  una  malattia  ,  che  ci  guidava  a  ragioni 
più  plausibili  dei  fenomeni  che  sì  osservavano.  Ma  non 
mi  parve  che  fosse  ancora  tempo  di  stabilire  decisi¬ 
vamente  che  si  trattasse  di  un  escrescenza  5  e  mi  con¬ 
tentai  di  collocarne  T  idea  fra  le  migliori  delle  con¬ 
getture  ,  che  da  me  si  erano  immaginate  . 

2h5.  in  questo  giorno  intanto  si  vide  in  isce- 
na  un  altro  fenomeno  :  le  urine  pur  olenti  non  usci¬ 
vano  più  dall’ interno  del  catetere  ,  ma  dai  lati  dello 
stesso  .  Quindi  si  credè  che  gli  occhietti  si  fossero  ot¬ 
turati  5  e  si  pensò  d’  introdurvi  una  lunga  minugia  per 
isLara zzarli  .  E  siccome  non  vi  fu  segno  di  essersi 
.riuscito  ,  così  vi  feci  alcune  injezioni  di  acqua  tie¬ 
pida  .  Ma  questo  liquido  entrava  liberamente  ,  vi  ri 
maneva  qualche  tempo  ,  ed  usciva  del  pari  per  glj 
stessi  lati  dell’  introdotto  catetere  ,  subito  che  co- 
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minciavano  le  contrazioni  della  vescica  .  Intanto  colà 
questo  saggio  ritardavano  una  mezz'  ora,  ,  ed  anche 
più  le  solite  trafitture  .  Onde  pensai  di  avvalermi 
ancora  di  questo  mezzo  per  calmare  i  patimen¬ 
ti  ;  e  volli  che  invece  di  acqua  semplice  si  ser¬ 
visse  del  decotto  di  camomilla  .  Di  piu  volli  animar¬ 
lo  con  poca  quantità  di  carbonato  di  potassa  in  luo¬ 
go  dell’  acqua  di  calce  ,  che  io  proposi  •  e  che  no¬ 
minandola  soltanto  fu  dall’  infermo  rigettala  nella  cre¬ 
denza  di  riportarne  nocumento  .  Questo  liquore  si 
trovò  più  efficace  ,  e  si  vide  fare  miglior  effetto  deli’ 
acqua  semplice  . 

2 76.  Si  era  dato  principio  all'  applicazione 
mercuriale  dal  decimo  giorno  dell’  operazione  5  e  non 
erano  trascorsi  dieci  altri  giorni  da  siffatta  cura  ,  e 
cinque  o  sei  dall’  anzidetto  accidente,  quando  mi  tro¬ 
vai  in  un  dispiacevole  imbarazzo  .  Imperocché  non  mi 
venne  fatto  di  avanzarmi  iti  vescica  col  càtelere  jìes~ 
sitile  y  ad  onta  di  tutte  le  possibili  attenzioni  che 
avessi  usato  .  È  incredibile  ciò  che  feci  ,  e  quanto 
penai  $  nè  credo  che  si  avessero  potuto  variar  di 
più  Je  posizioni  dell’  infermo  ,  nè  la  qualità  dei  cn-» 
teteri  ,  né  le  diverse  curvature  ,  che  io  lor  procu¬ 
rai  .  Perveniva  sempre  al  di  là  della  prostata  ,  e 
sempre  mi  trovava  impegnato  nello  stesso  luogo  . 
Il  liquore  che  io  vi  schizzettava  ,  per  assicurar¬ 
mi  ove  giugneva  collo  strumento  ,  e  quanto  avrei 
potuto  fidarmene  ,  rimaneva  tutto  in  vescica  j  e 
più  non  usciva  nè  dall?  interno  ,  nè  dall’  esterno  , 
o  sia  pei  lati  dello  stesso  .  Trattali to  ,  nel  variar  le 


|  ^nìe  mosse  e  ìe  sciringhe  ,  rinvenni  arrestati  negli 
;i  occhietti  delle  medesime  dei  pezzi  di  carne  ;  e  affin- 
j  chè  non  m1  ingannassi  ,  e  non  fossero  confusi  coi  gru¬ 
mi  di  sangue  ,  non  mancai  di  prendere  tutte  le  mi¬ 
ti  sure  ,  che  conobbi  opportune  ,  le  quali  alfine  mi  di¬ 
mostrarono  senza  equivoco  cbe  di  altro  non  si  trat- 
b  lava  cbe  di  una  escrescenza  .  La  sua  sede  era  nello 
spazio  trigono  ,  nè  veniva  superata  ,  o  per  meglio 
dire  attraversata  ,  cbe  del  solo  catetere  di  argento ,  il 
quale  ,  per  poco  cbe  si  rallentava  la  mano ,  veniva 
1  tosto  respinto  con  violenza  .  Ed  è  peggio  cbe  ,  vo- 
lendomene  avvalere  in  luogo  del  flessibile,  non  era  tol¬ 
ti  lerato  cbe  per  pochi  minuti ,  mentre  1’  infermo  non  po- 
:  tea  restare  al  di  là  di  un1  ora  senza  averlo  in  vescica . 

§.  277.  Immaginai  dunque  di  curvarne  uno  di 
A  argento  molto  più  dello  sciringone  pel  taglio  della  pie- 

I  tra ,  e  di  allungarne  notabilmente  il  becco.  Mi  propo- 
r  si  con  quest’arte  di  radere  colla  sua  punta,  per  quan- 
e  to  più  potea  ,  1’  arco  del  pube  5  e  di  passar  al  di  so¬ 
ie  pra  la  superfìcie  della  massa  carnosa  ,  o  almeno  di 
fi  trapassarla  nella  sua  cima  .  L’  introduzione  infatti  mi 

II  fu  più  facile  ;  nè  mi  parve  di  aver  incontrato  molta 
resistenza  .  Ma  ciò  non  bastava  5  cosicché  ,  dopo 
averlo  trattenuto  quanto  fu  possibile  ,  onde  mante- 

:  1  nermi  la  strada  aperta  colla  sua  pressione  ,  lo  ritirai 
ij  per  servirmene  di  norma,  e  per  configurare  nello  stes- 
II  so  modo  un  grosso  stiletto  di  ferro  ,  cbe  passai  in 
1  una  sonda  elastica  uguale  al  catetere  di  argento.  Ma 
questa  ,  benché  fosse  giunta  al  sito  ,  cbe  io  deside¬ 
rava  ,  vi  entrò  con  minor  libertà  dell’  altro  * 
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27S.  Intanto  per  siffatto  accidente  io  perdei 
la  speranza  di  poterlo  salvare  ;  e  molto  più  nel  ri¬ 
flettere  ,  comecché  patisse  meno  per  la  presenza  del 
catetere  ed  avesse  acquistato  appetito  forza  e  colore, 
al  lapido  aumento  dell1  escrescenza  .  Pensai  di  più  che 
forse  un  giorno  o  P altro  non  mi  sarebbe  dato  di  pene¬ 
trar  in  vescica  ad  onta  di  qualunque  industria  ,  che 
avessi  potuto  mettere  a  profilo;  onde  volli  die  si  fos¬ 
sero  chiamati  i  più  dotti  Professori  delia  Capitale  per 
essere  autorizzato  a  Doler  eseguire  V  ultima  risorsa  . 
che  mi  restava  ,  nel  caso  die  ciò  mi  fosse  avvenuto. 
Ma  P  infermo  non  istimò  di  aderirvi  ;  perciocché  sì 
•avea  fìtto  in  mente  eli  non  volerne  sentire  alcun  al¬ 
tro  ,  e  erchè  ninno  ve  n’  era  die  da  lui  non  fosse 
stato  inteso  e  sperimentato  per  sollievo  del  suo  male  . 
All’  ostinazione  mi  fu  forza  di  opporre  il  pericolo 
in  cui  si  trovava  ;  e  gli  annunziai  che  io  non  avrei 
azzardato  ver  un*  altra  manualità  senza  Y  altrui  con¬ 
sentimento  ;  e  precisamente  di  quei  mede-imi  ,  cui 
eran  note  le  sue  pene  .  Si  decise  infine  ;  e  furono 
invitali  gì1  illustri  Cotogno,  A  mantea  ,  e  Michele 
Ferrara  ,  come  quelli  cui  con  ragione  prestava  mag- 


g  or  fiducia  . 

§.  I  due  primi  erano  tuttavia  nell1  idea 

die  si  trattasse  di  pietra  :  ma  quando  intesero  il 
racconto  di  tutte  le  mie  osservazioni  ,  e  molto  più 
nell1  esaminar  da  sestessi  tutte  le  mosse  ,  eh1  erano 
necessarie  pel  cateterismo  ;  nel  toccare  col  proprio 
dito  al  di  là  della  prostata  alcune  elevazioni  e  irre¬ 
golarità  nella  vescica  attraverso  le  tuniche  del  retto  ;  e 


particolarmente  allora  che  il  signor  Cotugno  si  accorse 
di  alcuni  pezzetti  di  carne,  che  furono  strascinati  dagli 
occhietti  del  catetere  di  argento  ;  rimasero  piena¬ 
mente  convinti  dell'  esistenza  di  una  massa  carnosa  , 
com’  io  avea  loro  dimostrato  .  Notarono  parimente 
1?  grandi  difficoltà  di  siffatta  operazione  5  c  furono 
persuasi  che  poteasi  giugnere  al  punto  di  non  esse¬ 
re  più  nel  caso  di  riuscirvi  .  E  siccome  io  progetta¬ 
la  ,  se  questo  avvenimento  vi  fosse  ,  di  tagliare  il 
perineo  ,  e  di  spaccare  la  prostata  come  se  si  trat¬ 
tasse  di  pietra  ,  così  tutti  e  tre  convennero  su  l1  ag¬ 
giustatezza  della  mia  opinione  .  Io  vi  avea  sog¬ 
giunto  ancora  che  T  anzidetta  operazione  era  indi¬ 
cata  i.°  per  non  vedersi  ere  par  l1  infermo  sotto  la 
forza  dei  dolori  :  2.0  per  tentarne  T  estrazione  nel¬ 
la  speranza  che  f  escrescenza  fosse  di  hase  stretta  : 
3.°  per  la  probabiltà  di  comprenderla  nel  taglio  , 
almeno  in  parte  ,  e  di  ottenerne  la  suppurazione  : 
4-°  dacché  col  catetere  se  ne  distaccavano  dei  pez¬ 
zi  senza  emorragia  ,  era  possibile  che  introducendo  il  di¬ 
to  per  V  incisione  già  fatta  potesse  spappolarsi  :  5.°  in¬ 
fine  egli  vi  avrebbe  sempre  guadagnato  ,  perciocché 
quando  tutto  gli  fosse  stato  contrario  ,  la  sua  morte 
non  sarebbe  stata  nè  celere  ,  nè  penosa  (  43  )  . 
Queste  ragioni  furono  di  tanto  peso  ohe  il  si¬ 
gnor  Cotugno  volea  che  la  prescritta  operazione 
si  tosse  eseguita  nello  stesso  momento  .  Egli  chiara¬ 
mente  disse  che  non  conosceva  altra  risorsa;  che  la 
malattia  era  incurabile  ;  e  die  la  sua  lunga  espe¬ 
rienza  non  gli  avea  mostrato  che  alcun  individuo  ne 
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fosse  guarito  .  Disse  di  più  ,  cld  era  gran  venturi, 
quella  deli’  infermo  ,  di  essersi  cioè  scoperto  il  suo 
morbo  tuttora  ri  venie  ;  a  vvegnaché  i  moltiplici  fat¬ 
ti  ,  a  lui  noti  ,  non  erano  che  il  fruttò  delle  sezioni 
patologiche  .  Ma  siffatto  sentimento  fu  dal  paziente 
dei  tutto  rigettato  ,  nella  supposizióne  in  cui  era  di 
non  poter  resistere  ad  un  taglio  simile  a  quello  del¬ 
la  pietra  ..  Soggiunse  però  che  se  accadesse  di  non 
potersi  entrar  più  in  vescica  ,  e  che  P  iscuria  addi- 
*ventasse  insuperabile  col  catetere  ,  si  sarebbe  espo¬ 
sto  a  tu  Itoci  ò  che  si  proponeva  .  Era  sfata  anche 
questa  la  mia  opinione  ,  poiché  non  mai  ,  senza  urf 
urgenza  positiva,  avrei  eseguita  una  manualità,  che 
io  credeva  pericolosa  .  Oltre  a  ciò  una  lontana  lu¬ 
singa  mi  facea  sperare  ancora  un  qualche  vantaggio 
dal  metodo  curativo,  che  si  stava  praticando.  In¬ 
fatti  ,  facendo  avanzar  la  dose  del  mercurio  a 
jnezza  dramma  ,  e  seguitar  V  elettuario  (  §.  *27 o  )  , 
c  le  injezioni  mattina  e  sera  (  §.  2 r 4  )  ,  si  comin¬ 
ciarono  a  vedere  ,  dopo  dieci  giorni  da  questo 
ultimo  congresso  ,  dei  sensibili  cambiamenti .  Gli 
Stimoli  non  furono  nè  così  vivi  ,  nè  tanto  frequen¬ 
ti  5  e  le  urine  meno  marciose  ,  più  chiare  e  ab¬ 
bondanti  .  Da  quest’  epoca  il  miglioramento  fece 
dei  rapidi  progressi  '  e  tale  che  dopo  tre  mesi  e 
mezzo  dal  principio  della  mia  cura  non  si  ebbe  più 
bisogno  di  catetere  .  INon  si  consumarono  che  cin¬ 
que  once  di  unguento  -,  ma  per  una  ragionevole  cau¬ 
tela  se  ne  impiegò  consecutivamente  un’  altr’  oncia  . 
Or  egli  gode  della  più  perfetta  salute  ;  e  ognun 
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crederebbe  senza  pena  che  non  oltrepassasse  gli  an¬ 
ni  più  floridi  di  un’  età  virile  ,  nel  tempo  die  la 
sua  yeccbiaja  è  bastantemente  inoltrata  . 

ARTICOLO  XV. 

Riflessioni  . 

280.  Io  non  credo  che  alcuno  vi  debba  es¬ 
sere  ,  il  quale  vorrà  pretendere  altri  segni  per  provar 
meglio  la  natura  del  morbo  da  me  stabilito  in  que¬ 
sta  istoria ,  Imperocché,  quantunque  molti  sintomi, 
ond’  era  corredato  ,  fossero  comuni  ad  altre  malat¬ 
tie  della  vescica  ;  pure  ve  n’  erano  dei  particolari  e 
dei  patognonionici  per  esser  certi  di  una  escrescen¬ 
za  .  Mi  piace  intanto  servirmi  di  questa  generica 
denominazione  per  escludere  1’  esistenza  di  un  fun* 
go  ,  aneli’ esso  familiare  a  cosiffatto  viscere.  Ma  non 
v’  è  che  una  sola  riflessione  per  esprimermi  in  simil 
modo  ;  ed  è  che  1’  infermo  non  mai  si  era  accorto 
che  nell’  urina  con  altri  materiali  vi  fosse  stato  dei 
sangue  ,  mentre  i  fanghi  lo  hanno  per  carattere  di~» 
stintivo  ;  o  almeno  le  urine  pur  olenti  sono  in  essi 
frequentemente  sanguinose  ,  e  talora  e  di  tempo  in 
tempo  vi  sono  dell’  emorragie  non  rade  volte  fune¬ 
ste  .  Se  v’  è  cosa  che  possa  favorire  1’  idea  di  que¬ 
st’  ultima  spezie  di  tumori  ,  può  dedursi  dai  pezzi 
di  carne  ,  che  si  trovavano  inceppati  negli  occhietti 
delle  sciringke  ;  e  che  si  spappolavano  fra  le  dita 
eome  costantemente  si  osserva  nei  veri  fanghi  .  Ma 
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si  rifletta  die  simile  fenomeno  è  accaduto  nel  lun¬ 
go  corso  della  cura  5  e  possiam  dire  che  tutt1  al¬ 
tra  escrescenza  ,  die  fosse  mai  stata  ,  abbia  potu¬ 
to  ricevere  un  qualche  cambiamento  o  degenera¬ 
zione  sotto  T  uso  del  mercurio  ,  delle  injezioni  ,  e 
delle  stesse  sonde  elastiche  . 

28 1.  Le  mìe  osservazioni  patologiche  mi  bau 
dimostrato  che  l1  escrescenze  della  vescica  sono  ordi- 
nariamen  te  dure  e  callose  ;  i  funghi  sono  più  rari  5 
e  meno  frequenti  di  questi  sono  i  polipi  .  Le  prime, 
sempre  di  base  larga  ,  hanno  la  loro  sede  nello  spa¬ 
zio  trigono  ,  o  pure  è  V  ugola  ingrossata*  e  qualche 
volta  il  grano  ordeaceo  .  I  funghi  e  i  polipi  nascono 
più  tosto  in  altri  luoghi  delia  vescica  ;  e  ne  conser¬ 
vo  fra  le  altre  una  in  cui  il  fungo  ,  quanto  un  ci¬ 
liegio  ,  è  fìsso  nell’  uretra  membranosa .(  4  I-  )  •  Non¬ 
dimeno  debbo  soggiugncre  che  le  stesse  escrescenze , 
ad  onta  della  loro  primitiva  e  naturale  durezza  ,  di¬ 
ventano  col  tempo  spontaneamente  più  molli  ,  cd 
acquistano  l1  abito  fungoso  ,  o  pure  degenerano  in 
positivo  cancro  .  Se  fosse  questo  il  luogo  di  regi¬ 
strare  alcuni  fatti  ,  che  ho  notati  nei  miei  giornali  , 
farei  conoscere  simili  degradazioni  :  ma  mi  basta  di 
averle  accennate  per  riserbar  quei  fatti  a  miglior 
tempo  . 

§.  282.  Nel  nostro  infermo  dunque  se  colle 
urine  non  si  è  veduto  sangue  nella  prima  epoca  del 
suo  male  ,  è  da  concedersi  eli1  esso  soffrisse  un’  escre¬ 
scenza  pìù  tosto  che  un  fungo  ;  e  eh1  essa  abbia. acqui¬ 
stato  questo  carattere  nel  proseguimento  della  cura  ^ 


per  le  addotte  ragioni  (  §.  280.  )  .  Le  urine  puro- 
lenti  intanto  sono  comuni  a  molte  malattie  del¬ 
la  vesciva  ,  quali  sono  V  impicciolimento  ,  o  corru,- 
gazione  permanente  della  stessa  5  I1  ingrossamento  del¬ 
le  sue  tuniche  •  V  esulcerazioni  ,  e  gli  erpeti  ;  i  fun¬ 
ghi  ,  i  polipi  e  1’  escrescenze  ;  cosicché  ninno  de  la¬ 
be  maravigliarsi  se  in  questo  indivìduo  sieno  sta¬ 
te  sempre  di  tale  natura  .  Ma  sia  dì  ciò  quel  die 
sì  voglia  ,  egli  è  per  me  sicuro  ,  die  la  guari¬ 
gione  dello  stesso  non  si  debbe  che  al  mercurio 
poiché  gli  alili  mezzi  usati  non  dobbiamo  aver¬ 
li  che  come  semplici  ammiaicoli  .  Avanzo  di  più 
che  non  altrimenti  possa  spiegarsi  la  somma  efficà¬ 
cia  di  questo  rimedio  che  rammentandosi  di  tuttociò 
che  si  è  detto  nel  §.  ad 2  ,  eie.  $  e  perciò  un  altro 
fatto  è  desso  che  conferma  pur  troppo  i1  azione  lin¬ 
fatica  ,  di  cui  negli  accennati  paragrafi  ho  voluto 
darne  le  prove  . 

ARTICOLO  XVI. 

Seguono  i  fatti  . 

Osservazione  nxìi. 

§.  288.  Le  sciatiche  ci  convincono  del  pari,  per 
la  facilità  con  cui  si  dissipano  ,  della  ragionevolezza  e 
verità  di  questa  proposizione  (  ivi  )  .  Oltre  all’  e- 
sempio  dell1  osser.  id.  ,  si  crederà  forse  che  una 
sciatica  di  due  anni  ,  e  ribelle  a  tutti  mezzi  ,  che 
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abili  professori  vi  avevano  impiegato  ,  sia  termina¬ 
ta  all’  ottava  applicazione  di  mezza  dramma  del- 
T  unguento  mercuriale  ?  Eppure  potea  dubitarsi 
se  questa  sciatica  fosse  sifilitica  ;  poiché  1’  infermo 
non  avea  sofferto  che  una  scabbia  ,  la  quale  fu  sol¬ 
lecitamente  curata  e  in  poco  tempo  col  solfo  .  In¬ 
fatti  non  mi  determinai  al  mercurio  velie  dopo  l1  inu¬ 
tilità  di  medicine  opportune,  e  pel  timore  dell’«$£/o- 
ne  ,  che  io  gli  proposi  qual  unico  ripiego  che 
gli  rimaneva  .  In  altri  due  soggetti  ho  rilevato  pres¬ 
so  a  poco  la  stessa  prontezza  5  e  in  uno  di  essi 
si  osserva  quanto  sia  vero  che  la  guarigione  dipen¬ 
da  in  massima  parte  dall’  azione  linfatica ,  che  si 
mette  energicamente  in  giuoco  colla  vicinanza  delle 
applicazioni  mercuriali  .  Ed  invero  quando  io  fui  chia¬ 
mato  per  visitarlo  si  erano  impiegate  cobo  strofinio 
tre  once  di  unguento  sotto  i  piedi  ;  ed  egli  credea  , 
nel  vedersi  aumentate  le  sue  pene,  che  dal  mercurio 
non  dovesse  più  nulla  sperarsi  .  Nè  poco  penai 
a  persuaderlo  che  questo  fosse  il  suo  rimedio  \  e  che 
la  mancanza  dell’  esito  dipendeva  dal  metodo  .  Egli 
soffriva  ancora  un’  esostosi  nella  tibia  opposta  alla 
sciatica  ;  nè  altro  vantaggio  per  quella  si  era  otte¬ 
nuto  che  ima  qualche  calma  dei  dolori  ,  che  anche 
in  essa  erano  bastantemente  sensibili.  Non  vi  fu  dun¬ 
que  che  un  cambiamento  di  luogo  ,  e  di  metodo  ; 
di  modo  che  dalla  pianta  de’  piedi  si  passò  agi’  in - 
terfemori  ;  invece  di  strofinarlo  se  ne  fece  la  sem¬ 
plice  applicazione  *,  e  si  ridusse  la  dose  alla  metà 
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io  replico  (  §.  aai  )  se  v1  è  alcuno  ,  il  quale  non  voglia 
prestarmi  fede  ,  gli  dico  schiettamente  che  poco  me 
ne  importa  :  ma  lo  prego  ,  prima  di  aggrottar  le  ci¬ 
glia  ,  di  farne  da  se  una  qualche  sperienza  .  Trat¬ 
tante  non  mi  asterrò  di  fargli  sentire  ,  che  l1  indi¬ 
viduo  ,  di  cui  si  parla  ,  cominciò  dalla  prima  notte 
ad  essere  piu  tranquillo  ,  e  la  sciatica  era  già  scom¬ 
parsa  prima  che  fosse  terminata  un’  oncia  di  unguen¬ 
to  5  nè  la  cura  fu  proseguita  che  per  l1  esostosi  ,  la 
quale  si  sciolse  perfettamente  con  altre  quatti*1  once 
dello  stesso  rimedio  . 

§.  284*  Altre  cure  di  sciatiche  si  son  fatte  col 
mio  metodo  ideila  nostra  scuoia  clinica  5  ma  io  non 
me  ne  incarico  ,  avvegnacché  saranno  quanto  prima 
pubblicate  nella  raccolta  delle  osservazioni  di  que¬ 
sto  istituto  .  Nella  stessa  raccolta  altre  istorie  vi  sa¬ 
ranno  ancora  e  di  somma  importanza  ,  principalmen¬ 
te  di  alcune  idropisie  ,  che  non  avevano  voluto  ce¬ 
dere  ai  migliori  rimedii  ,  amministrati  coi  veri  prin- 
cipii  della  più  sana  filosofia  .  Fra  queste  è  degna 
dell1  attenzione  dei  Clinici  un’  ascile ,  complicata  con 
gravi  ostruzioni  viscerali  ,  con  notabile  edema  negli 
arti  inferiori  ,  e  con  infiltrazione  quasi  generale  ,  in  un 
giovanetto  ,  cui  nulla  di  sifilitico  poteasi  incolpare  . 
Da  simili  fatti  chi  non  avrà  coraggio  di  estende¬ 
re  ,  piu  di  quel  che  facciano  gl1  Inglesi  ,  l1  uso  dei 
mercuriali  in  tutte  le  malattie  acquose  ?  Io  debbo 
intanto  prendere  occasione  di  rendere  i  più  affettuo¬ 
si  ringraziamenti  all1  illustre  e  dotto  amico  ,  signor  An± 
tonucci  ,  direttore  della  clinica  ;  egli  si  è  occupato 
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di  proposito  onde  verificare  ciò  che  io  gli  aveva  a 
voce  annunziato  5  e  di  far  iì  parallelo  del  vfio  rieto- , 
do  con  altri  finora  conosciuti  .  flou  debbo  r*  me 
riferire  il  suo  giudizio  ,  perchè  troppo  lusinghiero  5 
e  perchè  sarà  ietto  nell’  opera  accennata  da  chiun¬ 
que  avrà  pensiero  d’istruirsi  nella  numerosa  sede 
dei  fatti,  che  vi  saranno  fedelmente  esposti,  e  d. 
tutte  le  malattie  che  nella  clinica  sono  state  tratta¬ 
te  .  Debbo  far  lo  stesso  pel  signor  P  jstig  ' ione  , 
della  cui  singolare  amicizia  ho  grandi  motivi  per  es¬ 
serne  superbo  :  egli  non  sì  è  soltanto  contentato 
di  parlar  con  elogio  dei  mio  metodo  in  un  opera 
di  sommo  preggio  •  ma  di  adottarlo  interamente  a 
preferenza  di  ogni  altro  (  zp  )  . 

Ossee  viz  ione  xx 1 1 1  » 


§.  n85.  Se  io  dovessi  riferire  le  guarigioni,  che 
mi  han  comunicato  quegli  amici  ,  cui  ho  fatto  noto 
il  mio  metodo  ;  e  molto  piu  quelle  de1  miei  nume¬ 
rosi  ‘li e cì  ,  n o n  potrei  farlo  senza  scrivere  molti 
volumi.  0  lindi  mi  scuseranno  se  io  non  mi  avval¬ 
go  delle  istorie  ,  che  mi  han  fatto  pervenire  ;  e  se 
ninno  vi  trovi  il  suo  nome  degnamente  accennato  . 
Imperocché  o  dovrei  tutti  nominarli  ,  e  sarebbe  un 
aliare  altrettanto  lungo  che  tedioso  5.  o  non  dovrei 
far  menzione  die  di  alcuni  pochi  ,  e  precisa  mente  di 
quelli  ,  che  han  raccolta  le  piu  interessanti  osserva- 
-  zi  Olii ,  e  noi  farei  senza  che  gli  altri  se  ne  offendes¬ 
sero  .  Mi  som  dunque  limitato  ai  fatti  che  mi  appar- 


tengono  ,  scegliendo  dal  loro  gran  numero  quei  só¬ 
li  ,  che  mi  son  parsi  idonei  alle  mie  ricerche  ,  e<l 
eseguendo  il  piano  che  mi  ho  prefìsso  ,  ed  additato 
nella  prefazione  e  altrove  . 

§.  28(5.  E  comecché  mi  avessi  proposto  di  dar 
compimento  alla  loro  esposizione  coll1  istoria  pre¬ 
cedente  ,  pure  credo  vantaggioso  di  riportar  qual¬ 
che  fatto  ,  che  ha  rapporto  colla  tisichezza  poi - 
mortale  .  Tanto  più  che  si  avrà  motivo  di  ragionar 
molto  meglio  su  i1  azione  del  mercurio  ;  e  precisa- 

mente  su  la  sua  peculiare  tendenza  ,  e  sul  curami- 
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no  ,  che  suol  ordinariamente  percorrere  .  Oltre  a 

ciò  panni  che  sia  questo  1’  articolo  più  degno  eli 

considerazione  ;  perciocché  vi  è  stato  alcuno  ,  il 

per  mancanza  di  solide  cognizioni  ,  o  più  tosto  per 

incapacità  di  saper  riflettere  ,  ha  detto  che  1’  uri - 

«* 

gazato  mercuriale  ,  applica  lo  otto  le  ascelle  ,  dehbe 
nuocere  al  polmone,  -coinè  quello  che  corto  a  cor¬ 
to  si  precipita  in  queste  viso,  .-re  „^Io  non  estimo  di 
rispondere  a  .siffatto  giudi 2.- ;oì  m  questo  luogo  ;  e  il 
lettore  ,  che  ama  di  sentirne  in  jpoclr  accenti  io 
scioglimento,  potrà  darsi  la  pan;  volgere  io  sguar¬ 
do  ali1  Appendice  ,  eh1  e  post  <  sii  fine  della  Mem&~ 
ria  .  j[)irò  qui  soltanto  che  non  sia  giusto  di  av¬ 
venturar  dei  colpi  in  aria  per  abbattere  un  edifì¬ 
cio.  già  stàbilmente  fabbricalo  ,  senza  farne  un  oh- 
bietto  di  esperienze'.  L1  uomo  di  genio ,  il  vero  filo¬ 
sofo  non  ardisce  supporre  di  poco  momento  ,  o 
nociva  un’ invenzione  altrui  senza  esaminarla  da  tut¬ 
ti  i  lati  ,  senza  replicar  le  prove  ,  e  prima  d’ in- 


terrogar  la  natura  per  farla  rispondere  col  fat¬ 
to  .  Siamo  ben  lontani  dal  veder  la  menoma  offesa 
dell’  anzidetto  viscere  per  opera  del  mercurio  ;  © 

quando  i  mille  fatti ,  cbe  mi  appartengono  ,  non  ba¬ 
stano  a  persuader  chicchessia  ,  io  non  avrei  più  che 
farci  :  1’  asino  tornerà  sempre  nella  polvere  per  far¬ 
ci  perdere  1’  acqua  e  il  sapone  . 

§.  28 7.  Il  primo  che  avesse  tentato  P  applica¬ 
zione  mercuriale  sotto  le  ascelle  in  una  signora  di 
32  anni ,  ed  ammalata  da  quattordici  mesi  con  tutti 
i  segni  della  tisichezza  ,  è  il  signor  Padovano  Spec¬ 
chia  ,  uno  de1  miei  primi  giovani  5  e  che  ora  eserci¬ 
ta  con  applauso  la  professione  in  Cirignola  sua  Pa¬ 
tria  .  L’  istoria  ,  ciie  ho  nelle  mie  carte,  meritereb¬ 
be  di  essere  conosciuta  pei  contrasti  ,  eli’  egli  sosten¬ 
ne  con  due  medici ,  i  quali  assistevano  questa  inferma  , 
e  per  la  celerità  delia  guarigione  .  Ma  siccome  mi 
ho  fatto  ima  legge  di  non  avvalermi  delle  altrui  os¬ 
servazioni  (  280  )  5  così  di  tre  casi  ,  cbe  mi  son 

particolarmente  occorsi  ,  non  esporrò  che  il  se¬ 
guente  .  » 

§.  288.  Un  capr ettaro  di  alta  statura  ,  ossuto  e  sen¬ 
za  carni  ,  con  capelli  castagni  ed  occhi  Ligi  ,  die¬ 
tro  una  tosse  ,  che  lo  affiggeva  da  tre  mesi  fu  sor¬ 
preso  da  emotossia  .  La  tosse  ,  eh’  era  secca  ,  addi¬ 
venne  allora  purulente  ■  indi  si  vi  accompagnò  la  febbre 
con  sudori  nel  mattino  ,  e  un  addoloramelo  in  tut¬ 
te  le  articolazioni  .  Per  tre  altri  mesi  si  prodigalizzaro¬ 
no  senza  vantaggio  diversi  mezzi  ;  la  malattia  si  avan¬ 
zò  senza  speranza  di  successo  j  ed  io  non  fui  domai*- 


ilató  del  mìo  cofmglio  se  non  allora  die  io  stesso 
credea  di  non  esservi  più  riparo  .  Infatti  alla  feb¬ 
bre  ,  ai  profusi  sudori  e  alla  tosse  quasi  continua  e 
sempre  marciosa  ,  del  pari  clic  all’estrema  emacia- 
zione  si  era  unita  da  quindeci  giorni  una  tormentosa 
diarrea  ,  Oltre  a  ciò  mi  facea  timore  (  e  temo  con 
ragione  in  tutti  i  casi  analoghi  )  la  lingua  rossa  e 
come  infiammata  ,  il  coloramento  turebino  dell'  albu¬ 
gine  a  e  la  raucedine  . 

2^9  Egli  si  era  contaminato  più  volte  ,  ora 
di  blennorragis  ,  or  di  ulceri ,  or  di  bubboni  ;  e  cinque 
o  sei  mesi  prima  si  avea  fatto  bruciare  per  la  terza 
fiata  un  bubbone  nell’  anguinaja  destra  .  Lo  sue  cure 
furon  sempre  empiriche  ;  nè  mai  si  erano  usati  rime¬ 
dii  ,  clic  fossero  valevoli  a  distruggere  il  contagio  . 
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Intanto  in  questo  stato  di  cose  io  non  ebbi  ardire 
di  cominciar  dal  mercurio  ;  e  volli  provar  dap¬ 
prima  coi  calmanti  ,  e  con  altri  mezzi  meno  at- 
* 

lì  vi  .  E  siccome  non  ancora  si  era  tentata  1’  ac¬ 
qua  di  catrame  ,  così  credei  opportuno  di  farne 
un  saggio  :  gli  prescrissi  ancora  ,  ad  onta  dell1  accen¬ 
nata  diarrea  ,  la  dieta  lattea  .  Ma  mi  accorsi  clie  la 
faccenda  non  correva  a  seconda  dei  nostri  deside¬ 
ro  ,  perche  lo  stomaco  non  reggeva  a  siffatto  me- 
scuglio  .  Sospesi  il  latte  ,  e  lo  ridussi  all*'  acqua  di 
catrame  ,  e  a  qualche  pillola  di  oppio  ,  per  rilevare 
da  quale  delie  accennate  sostanze  dovessi  ripetere 
]’  anzidetto  sconcerto  .  L1  esperimento  mi  convinse 
ben  presto  che  a  quell’  acqua  ,  benché  data  in  di- 
j  versi  modi  ,  non  bisognava  più  pensarci;  e  per  co»- 
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seguente  ricorsi  eli  Lei  nuovo  ai  latte  .  Questo  non 
produsse  alcun  disturbo  ;  anzi  la  diarrea  terminò 
felicemente  ,  e  i  sudori  non  furono  così  profusi  ; 
mala  tosse ,  lo  spurgo  e  la  febbre  erano  tuttavia  gli 
stessi  ;  talché  per  questo  lato  ,  e  in  venti  giorni  ,  non 
si  ebbe  altro  vantaggio  .  Mi  decisi  alfine  all1  appli¬ 
cazione  di  quindeci  granelli  di  unguento  sotto  le  ascel¬ 
le  \  ma  con  dodici  applicazioni  non  si  vide  nè  male  , 
nè  bene  per  ciò  die  riguarda  il  petto  :  molto  però 
si  ottenne  dal  canto  dei  dolori;  avvegnaché,  notabil¬ 
mente  ammansiti,  diminuirono  le  pene  deli1  infermo  . 
La  decima  terza  notte  si  era  egli  coricato  senza  die 
nella  cute  vi  fosse  la  menoma  macchia  ,  e  si  fu  ben 
sorpreso  quando  la  mattina  si  vide  interamente  coper¬ 
to  ,  dal  capo  e  dalla  faccia  infuori  ,  di  grosse  pustole , 
estremamente  pruriginose  :  siffatta  eruzione  era  stata  per 
altro  annunziata  nei  giorno  ,  e  nella  sera  anteceden¬ 
te  da  molesto  prurito  .  Nel  vederlo  io  vi  conob¬ 
bi  tutti  i  caratteri  della  così  detta  scabbia  umida ,  e 
comecché  m?  avesse  egli  assicurato  che  anni  addietro  ne’ 
era  stato  contaminato  unitamente  alla  modi  e  ,  non 
mi  parve  giusto  di  supporla  partorita  da  quell’ a  lìti¬ 
ca  infezione  ;  tanto  più  dìe  fu  guarita  col  solfò  in 
pochi  giorni  •  nè  gii  era  durata  che  due  settima¬ 
ne  .  La  dischiarai  dunque  scabbia  sifilitica  5  e  gl’  in¬ 
culcai  di  proposito  11  soffrirla  pazientemente  5  perchè 
glia  sua  comparsa  si  vide  una  crisi  salutare  nel  dissi¬ 
pamento  totale  dei  dolori  ,  e  nella  sensibile  diminu¬ 
zione  della  tosse  e  dello  spurgo  . 

§•  2 IL*  Si  era  arrivato  intanto  al  mese  dèlia 


tura  mercuriale  ,  e  tulio  prometteva  prossima  ed  in¬ 
tera  guarigione  ;  dappoiché  la  tosse  e  ìa  raucedine  era¬ 
no  di  poco  momento  ;  la  febbre  era  già  terminala  •  le 
pustole  seccate;  l1  appetito,  il  colore,  le  carni,  etc. 
tutto  irisomma  si  accostava  allo  si  to  naturale  ;  quan¬ 
do  venne  ìa  vigilia  del  Santo  Natale  per  atterrare  le 
.nostre  ben  fondate  speranze  .  La  crapula  ,  il  vino  e 
il  freddo  della  notte  gli  fecero  guadagnare  una  vera 
pleuriti  ;  per  cui  mi  vidi  costretto  di  sospendere  tut- 
tociò  che  si  stava  praticando,  e  di  metlei'O  a  profit¬ 
to  iì  metodo  antiflogistico  in  tutte  le  sue  forme  .  Mi 
riuscì  dì  sedar  la  tempesta  in  nove  giorni  di  trava¬ 
glio  e  d’  incertezza  per  la  sua  vita  :  ma  T  ema da¬ 
zione  fu  nuovamente  estrema  ,  è  la  tosse  purulente 
ricomparve  come  prima  .  Il  latte  più  non  si  tolle¬ 
rava  ;  e  fui  forzato  di  ricorrere  ad  altri  alimenti  :  e 
per  animar  lo  stomaco  ,  ed  avendo  anche  riguardo 
ad  una  leggiera  febb retta ,  perfettamente  periodi¬ 
ca  e  intermittente  ,  ricorsi  a  un  carico  decotto  di 
china  . 

§.  291.  Dopo  alcuni  giorni  eia  questo  regime  si 
vide  un  certo  miglioramento  ,  il  quale  mi  animò  di 
farlo  tornare  un  altra  volta  al  mercurio  .  Ecco  nuo¬ 
vi  vantaggi,  ecco  svanita  la  febbre,  e  rivenuto  Tap¬ 
petilo  e  le  forze  .  Ma  che  !  sembrava  che  onesto  soe- 
getto  contrastasse  col  suo  destino  ;  o  più  tosto  era 
la  sua  ignoranza  ,  che  volea  mettersi  a  cimento  col¬ 
lo  stesso  .  Suppose  dunque  che  una  maggior  quan¬ 
tità  di  unguento  dovesse  guarirlo  più  presto  ;  c  mob 
lo  pài  nel  riflettere  che  di  mercurio  dovrebbe  coe 
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stimarne  almen  quattr’  once  ,  come  gli  era  stato  antf» 
cipato  .  Quindi  secondo  iì  suo  calcolo  vi  doveva  im¬ 
piegare  circa  sei  mesi  ,  ed  egli  volea  disbrigarsene 
piu  presto  .  Da  ciò  ne  avvenne  una  profusa  saliva¬ 
zione  ;  ed  è  peggio  die  ,  non  avendo  io  potuto  veder¬ 
lo  per  alcuni  giorni  ,  seguitò  ad  applicarne  ogni  se¬ 
ra  ,  finché  giunse  ad  uno  stato  che  faceva  orrore  per 
r  intensa  flogosi  di  tutte  le  parti  interne  della  bocca, 
e  delle  fauci  .  Eppure  fu  calmato  questo  nuovo  ura¬ 
gano  ;  ed  è  da  notarsi  che  la  tosse  d  allora  in  poi 
non  si  fece  più  sentire  .  Intanto  non  si  pensò  pùi  a 
mercurio  ;  si  continuò  soltanto  il  decotto  di  china  ; 
e  per  terminarla  mi  restringo  a  dire  che  oggi  è  così 
sano  e  vegeto  come  se  nulla  avesse  mai  sofferto  .  Ecco 
il  mercurio  ,  cbe  più  non  ammazza  i  polmoni  ;  e  cbe 
in  dose  generosissima  non  pregiudica  cbe  alla  sola 
bocca  .  Si  legga  in  conferma  f  altra  osservazione  ana¬ 
loga  nel  n.°  ìx.  \  ma  si  legga  più  volentieri  la  na¬ 
tura  ,  la  quale  ,  quando  si  sappia  interrogare  ,  rispon¬ 
derà  meglio  col  fatto,  come  a  me  si  è  degnata  di 
farlo  in  simili  occasioni  e  replicate  volte  . 

ARTICO!  O  XVII. 

P.  S.. 

Dalle  precedenti  istorie ,  e  dalle  riflessioni 
die  vi  sono  aggiunte,  si  stupirà  senza  dubbio  nel  vede¬ 
re  cbe  io  non  abbia  mai  fatto  menzione  nè  di  bagni  , 
nè  di  altre  spezie  di  medicine  ,  nò  di  alimenti  ,  nè 
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di  altre  cautele  ,  etc.  di  cui  son  pieni  i  libri  ,  che 
trattano  di  cosiffatte  materie  ,  e  di  cui  tanto  si  occupa 
la  pratica  comune  .  Tant1  è  ,  e  si  ha  ragione  :  io  nul¬ 
la  ho  detto  che  sia  relativo  a  tali  obbietti  .  Ma  fa 
d’  uopo  rammentarsi  ciò  che  ho  scritto  nella  prefa¬ 
zione ;  che  il  mio  metodo  cioè  dovea  parimenti  valu¬ 
tarsi  a  conto  della  sua  semplicità  ;  e  che  mi  era  oc¬ 
cupato  con  impegno  a  rilevare  se  in  una  cura  mer¬ 
curiale  fossero  necessarii  tanti  altri  mezzi ,  o  a m mi¬ 
nicoli  ,  che  la  rendono  più  o  meno  complicata.  E  a 
proposito  di  bagni  non  vi  è  che  il  solo  infermo 
dell’  Osser.  xv.  quello  che  ne  offre  un  esempio  '•  ed 
in  esso  li  supposi  indispensabili  per  le  posizioni  in 
cui  si  trovava  :  nè  altri  casi  mi  sono  occorsi  per  ac¬ 
cennarli  in  questo  luogo.  Quali  siano  i  motivi  ,  che 
me  ne  hanno  allontanato  ,  si  potranno  leggere  nell" 
ultimo  Capitolo  della  seconda  parte  :  quivi  ancora 
si  parla  dell’  inutilità  di  altri  ajuti  ,  che  senza  biso¬ 
gno  ,  e  talvolta  con  danno  manifesto  si  sono  intro¬ 
dotti  nella  clinica  .  Dirò  dunque  qui  ,  ad  onta  di 
replicar  lo  stesso  ,  cbe  col  mercurio ,  quando  nulla  ci 
è  contrario  ,  come  potrebbe  esserlo  per  qualche  rara 
combinazione  ,  possiain  noi  soddisfare  a  tutte  le  indi¬ 
cazioni, e  chele  grand’arte  in  alti;o  non  consiste  cbe  in 
saperne  bilanciar  la  dose.  Con  siffatto  principio  non  v’è 
stagione  da  scegliere  :  la  malattia  ,  qualunque  fosse, si 
debbe  attaccare  nel  suo  primo  sviluppo.  Il  contagio 
sifilitico  ,  cbe  si  asconde  sovente  senza  dar  sospetto 
di  sua  esistenza  ,  non  attende  cbe  la  prima  favore¬ 
vole  occasione  per  mettersi  in  moto  5  e  tosto  che  ab- 
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Lia  fatto  il  primo  passo  più  non  si  arretra  ,  e  tut¬ 
te  le  sue  mosse  addiventano  di  giorno  in  giorno  ac¬ 
celerate.  Le  così  dette  cure  palliative  possono  qual¬ 
che  Tolta  arrestarlo  ,  ma  non  distruggerlo  :  il  solo 
mercurio  lo  estingue  :  non  v’  è  dunque  riguardo  ad 
alcuna  stagione  . 

§.  293.  ]Non  ho  parlato  di  scelta  negli  alimen¬ 
ti  ;  perciocché  se  lo  stomaco  non  è  malato,  ogni  ciho 
è  ad  arbitrio  degl’infermi.  I  poveri  guariscono  ugua- 
mente  Lene  colle  loro  cipolle  ,  coll’  alio  ,  colle  casta¬ 
gne  ,  etc.  poiché  non  ho  trovato  nè  ciho  ,  nè  be- 
varda,  che  si  opponga  all’  azione  di  questo  rimedio* 
o  che  possa  renderlo  nocivo  . 

§.294.  Un  degno  Scrittore  di  morbi  sifilitici  (46) 
mi  aveva  insegnato  ,  fin  dai  primi  momenti  del  mia 
esercizio  clinico  ,  che  la  salivazione  si  eviti  più  fa¬ 
cilmente  permettendo  che  gl’  infermi  camminino  ,  e 
che  noti  sieno  chiusi  nelle  loro  case.  Il  mio  rispet¬ 
tabile  Maestro  (4 7)  lo  ha  parimenti  imitato  $  ed  io 
ne  sono  cosi  soddisfatto  che  non  posso  fare  a  meno 
d’inculcare  la  stessa  pratica  .  Volendo  dar  ragione 
di  questo  fenomeno  io  credo  probabile  che  dipenda 
dall'  esercizio  muscolare  ,  e  dall’  influenza  dell’  aria  . 
Imperocché  la  torpidezza  dei  muscoli  ritarda  la  cir¬ 
colazione  ,  le  secrezioni  ,  e  V  escrezioni  ;  e  per  con¬ 
seguente  il  mercurio  ,  mi  sia  permesso  di  dirlo  ,  ri¬ 
stagna  nel  corpo  }  o  più  tosto  ,  non  uscendo  per  le 
vie  escretorie,  si  dirige  più  facilmente  su  le  glandule 
salivari  ,  colle  quali  ha  sempre  un  naturale  rappor¬ 
to  .  A  ciò  si  aggiungano  le  riflessioni  che  ho  lati 
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nel  §.  83  ,  e  seguenti  ,  in  cui  mi  son  mostrato  di¬ 
sposto  a  credere  che  il  ptìalismo  possa  più  facilmente 
dipendere  dal  contatto  dei  vapori  mercuriali  colla  Loc¬ 
ca  .  Cosa  che  può  verificarsi  nelle  stanze  degli  am¬ 
malati  $  e  molto  più  ,  come  per  mala  sorte  si  pratica 
tuttora  da  qualche  nostro  anziano  ,  se  si  tengano  ri¬ 
gorosamente  chiusi  .  Oltre  a  ciò  V  attività  muscolare 
sostiene  il  vigor  della  macchina  ,  ond1  essa  resiste  con 
forza  e  più  validamente  all1  azione  del  mercurio  .  Si 
dica  lo  stesso  a  proposito  dell’  aria  ,  la  cui  influenza 
nelle  indicate  funzioni  va  di  accordo  coi  movimenti 
accennati  •  ed  oso  dire  che  l1  azione  primitiva  della 
medesima  su  la  membrana  mucosa  ,  e  negli  estremi 
dei  condotti  salivari  contribuisca  grandemente  a  so¬ 
stener  1’  energia  delle  medesime  glandule  ,  cui  quelli 
appartengono  ,  Non  è  forse  giusto  di  annoverar  fra 
le  moltiplici  cagioni  dello  scorbuto  ,  e  di  altri  mali 
della  bocca  la  mancanza  dell1  aria  pura  nelle  carceri , 
nella  caserme  ,  etc.  ?  I  linfatici  non  iscaricano  forse 
su  la  bocca  più  sollecitamente  il  mercurio  ollor  che 
in  essa  vi  sia  un  vizio  qualunque  ,  una  debolezza  più 
decisa  ,  o  meglio  uno  stato  d’  irritamento  ,  etc.  ? 
(  v.  la  nota  34.  del  cap.  vili.  art.  xiii.  ) 

§.  2<)5.  Quindi  ,  nel  caso  che  possa  farsi  ,  io 
prescrivo  espressamente  1’  esercizio  moderato  ,  l1  aria 
aperta  e  pura  quanto  più  possa  esserla  ;  e  dico  con 
sicurezza  che  in  questo  modo  non  solo  si  eviti  la  sa¬ 
livazione  ,  ma  si  sostenga  ancora  senza  altro  inco¬ 
modo  una  maggior  quantità  di  mercurio  .  Ed  ecco 
per  tutti  i  versi  altri  vantaggi  del  mio  metodo  ,  iì 
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quale  alla  certezza  e  faciltà  della  guarigione  accop¬ 
pia  l1  economia  ,  riconcilia  Y  interesse  di  tutti  gl’  in¬ 
fermi  ,  la  segretezza  non  rade  volte  necessaria  per 
taluni  soggetti  ,  del  pari  che  il  sommo  risparmio 
dei  pubblici  stabilimenti  ,  e  molto  più  quello  degli 
Ospedali  militari  . 
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NUOVO  METODO 

D  i 

AMMINISTRARE 

L’UNGUENTO  MERCURIALE 

NE’  MALI  SIFILITICI 
Del  Doti,  di  Medicina  e  Chirurgia 

VITANTONIO  SG ATTIGNA 
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Delle  Accademie  d’  Incoraggiamento  e 
Pontaniàna  in  Napoli  . 


Nisi  utile  est  ,  quod  facimus  ,  stulta  est  gloria  . 

Pliaedri  Fai),  xvn.  lib.  in. 
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PARTE  II. 

I 


CAPITOLO  I. 

I 

ARTICOLO  I, 


Metodo  erroneo  di  cura  per  gli  ulceri  sifilitici*  » 


i.  A  questo  titolo  si  comprende  abbastanza  che 
io  non  intendo  di  scrivere  un  trattato  su  gli  ulceri 
sifilitici  5  quantunque  conoscessi  la  necessità  di  do¬ 
versi  appianare  alcuni  voti  ,  che  ci  ha  a  lasciato  que¬ 
gli  Autori  ,  che  si  sono  occupati  di  tali  materie  « 
Quindi  ,  riserbandomi  di  farlo  in  altra  occasione  > 
mi  limito  all’  esame  di  un  metodo  ,  che  ha  rapporto 
coll’  obbietto  principale  delle  presenti  ricerche  :  me¬ 
todo  ,  che  potrebbe  invadere  il  nostro  Regno  ,e  gui¬ 
dare  i  Chirurghi  alla  dimenticanza  dei  loro  mezzi, 
che  in  paragone  son  sicuramente  più  ragionevoli  . 

§.  2.  Io  l1  ho  veduto  praticare  da  tutti  i  Medici , 
e  Chirurghi  francesi  negli  Ospedali  militari  ;  e  sic¬ 
come  in  questi  vi  erano  impiegati  non  pochi  dei  no¬ 
stri  giovani  ,  così  ho  notato  che  talun  di  loro  ha 
voluto  adottarlo  obbliando  i  precetti  delle  nostre 
scuole  , 
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3.  1  francesi  dunque  ,  eli’  eran  qui  fra  noi  , 
nel  vedere  un  ulcere  primitivo  ricorrevano  immedia¬ 
tamente  ai  mercuriali  interni  ,  e  radissime  volte  alle 
frizioni  ,  non  applicando  su  la  parte  clie  qualche 
semplice  rimedio  ,  e  usando  la  precauzione  di  te¬ 
nerla  monda  e  pulita  .  E  perchè  credevano  che  sif¬ 
fatto  medicamento  non  potesse  darsi  impunemente 
senza  i  Lagni  generali  ,  e  senza  ciò  eh1  essi  chiama¬ 
vano  tisane  ,  così  rendevano  complicata  una  cura  ? 
la  quale  non  debb’  essere  che  semplicissima  .  Le  ra¬ 
gioni  che  si  adducevano  ,  erano  figlie  della  credenza 
che  nessun’  altra  medicina  ,  la  quale  localmente  si 
applica  ,  fosse  valevole  a  distruggere  il  contagio  ,  e 
che  fosse  anche  incapace  di  guarir  1’  ulcere  .  Quindi 
per  curar  questo  ,  e  per  impedire  la  diffusione  gene¬ 
rale  e  consecutiva  dello  stesso  contagio  ,  si  appiglia¬ 
vano  al  mercurio  qual  unico  mezzo  a  prevenirlo  e  ad 
annichilarlo  su  la  stessa  parte  . 

4*  Questo  particolare  raziocinio  in  confer¬ 
ma  dell’  anzidetto  metodo  ,  che  io  trovo  parimente 
commendato  da  qualche  recente  Scrittore  (i),  non 
ha  mai  fatto  impressione  su  V  animo  mio  ;  perchè 
soddisfatto  dall1  esito  felice  del  proprio  metodo  ,  e  che 
io  credo  basato  sopra  principii  più  sodi  e  ragio¬ 
nevoli  .  Ma  debbo  confessare  che  la  mia  ripugnanza 
a  riceverlo  o  a  conoscerlo  opportuno  non  nasceva 
clic  da  fatti  negativi  ,  i  quali  non  forniscono  mai  una 
dim  osi  razione  vi  ttoriosa  ,  e  che  può  soltanto  aversi 
da  fatti  positivi  e  diretti  .  Or  questi  si  son  tanto 
moltiplicati  al  mio  sguardo  ,  che  più  non  temo  di 


asserire  ,  che  la  cura  degli  ulceri  primitivi  coi  mer¬ 
curiali  interni  sia  erronea  del  pari  che  nociva  ;  av¬ 
vegnaché  trascurandosi  con  essa  altri  mezzi,  i  quali 
molto  meglio  conducono  allo  scopo  ,  si  dà  positiva- 
mente  luogo  a  quell’  infezione  generale  ,  che  si  cerca 
combattere  .  Avanzo  la  stessa  opinione  per  le  frizio¬ 
ni  delP  unguento  mercuriale  ,  eseguile  per  altro  coi 
metodi  ordinarli  ;  e  che  da  taluni  ,  benché  più  di 
rado,  come  ho  detto,  si  solevano  adoperare  per  io 
stesso  male  .  Anche  qui  fra  noi  v1  è  qualche  Chirur¬ 
go  ,  il  quale  pratica  ed  insegna  un  altro  metodo 
analogo  ,  ma  molto  più  pernicioso  del  primo  ,  poi¬ 
ché  scioglie  i  bubboni  colla  neve  ,  e  quindi  ricorre 
al  sublimato  .  Or  io  non  avrei  più  pensato  di  stam¬ 
pare  questo  Capitolo  ,  scritto  da  tre  in  quattro  armi 
addietro  ,  nello  stato  attuale  ,  in  cui  più  non  sono 
i  nostri  Ospedali  regolati  da  quei  professori  francesi  , 
se  la  loro  pratica  non  fosse  passata  nelle  mani  di 
alcuni  dei  nostri  giovani  ,  e  se  P  altra  poco  prima 
esposta  non  fosse  vigorosamente  inculcata  .  Fa  dun¬ 
que  mestieri  occuparmene  colle  prove  *  e  di  forzar¬ 
mi  ,  se  sia  possibile,  di  farla  dimenticare,  o  alme¬ 
no  d’  impedirne  i  progressi  . 

§.  5.  Essendo  impiegato  nel  1807  in  qualità  di 
Chirurghi  in  capo  nell1  Ospedale  militare  dei  feriti  , 
non  mi  mancava  di  veder  fra  questi  un  certo  nume¬ 
ro  di  altre  malattie  ,  in  cui  si  contavano  ancora  le 
sifilitiche  .  Similmente  nei  corso  di  altri  morbi  ,  e 
delle  stesse  ferite  si  sviluppava  non  rade  volte  il  con - 
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a  prender  conto  dei  mali  primitivi  ,  trovava  infer¬ 
mi  ,  i  quali  mi  assicuravano  di  non  aver  altro  soffer¬ 
to  che  ulceri  ,  e  che  per  curarsi  da  questi  erano  sta¬ 
ti  trattati  col  liquore  di  Swieten  (2)  •  e  hen  pochi 
colle  frizioni  mercuriali  .  Tanto  è  ciò  vero  che  ta¬ 
luno  di  essi  si  sgomentava  nel  sentirsi  nuovamente  la 
prescrizione  di  una  cura  analoga  ,  attestando  di  aver 
consumato  una  sufficiente  quantità  di  cosiffatto  me¬ 
dicamento  . 

§.  6.  Ma  la  mia  convinzione  non  fu  compiuta 
se  non  allora  che  passai  nell’  Ospedale  de;  venerei  • 
ove  vi  erano  circa  seicento  individui  contaminati  dal 
contagio  .  Fui  destinato  dal  Governo  per  esaminare 
3e  cagioni  locali  ,  che  si  credevano  gli  agenti  di  una 
spezie  ,  direi  quasi  ,  di  epidemia  cancrenosa  ,  la  qua¬ 
le  distruggeva  interamente  quei  poveri  disgraziati  (3), 
I  Chirurghi  ,  che  prima  di  me  ne  avevano  l1  incarico  , 
seguivano  ì1  indicato  metodo  •  ed  io  ne  trovai  presso 
a  poco  cinquanta  con  semplici  ulceri  ,  dei  quali  alcuni 
complicati  con  qualche  hlennorragia  ,  o  con  fimosi,  etc. 
neìFattuàlità  della  cura  mercuriale  .  Una  trentina  pren¬ 
deva  l1  anzidetto  liquore  *,  altri  la  polvere  gommosa  mer¬ 
curiale  di  Plenk  ;  e  tre  o  quattro  ,  per  intolleranza  del¬ 
lo  stomaco  ,  le  frizioni  .  In  quel  luogo  dunque  ebbi  il 
vantaggio  di  osservar  non  pochi  ammalati  con  dolo- 
ri,  con  pustole  ,  etc.  in  conseguenza  di  ulceri  in  altri 
tempi  sofferti  •  e  ,  comecché  fossero  stati  sottoposti 
in  quell1  epoca  a  simili  mire  ,  pure  il  contagio  si  era 
già  mostrato  colle  sue  solite  apparenze  .  Ma  ciò  non 
è  tulio  :  dì  quegl1  infermi  ,  che  io  trovai  nell1  atto 


della  cura  ,  ne  furono  da  me  licenziati  alcuni  ,  di' 
erano  già  guariti  dagli  ulceri  ;  e  fra  questi  vi  era  chi 
avea  consumato  fino  a  venti  acini  di  sublimato  ;  ta¬ 
luno  fino  a  sette  once  di  unguento  ,  ed  un  altro  due 
once  dell’  accennata  polvere  .  Quest1  ultimo  tornò  do¬ 
po  due  settimane  con  sintomi  di  lue  ;  e  dopo  un  mese 
altri  ne  vennero  così  malconci  che  stentai  a  risolve¬ 
re  se  io  dovessi  loro  amministrar  nuovo  mercurio  .  Ve¬ 
ne  fu  uno  ,  in  cui  ad  un  ulcere  esteso  del  palato  mol¬ 
le  si  accompagnava  un  guasto  notabile  delle  gengi¬ 
ve  ,  ed  un  principio  di  ascile  .  Gli  prescrissi  i  de¬ 
cotti  indiani  ,  etc.  ;  ma  dopo  tre  mesi  (die  io  lasciai 
l1  Ospedale ,  dava  poco  speranza  di  vita.  Dico  di  più 
che  in  due  si  svilupparono  i  bubboni  nel  tempo  che 
prendevano  il  liquore  da  più  giorni  •  e  in  uno  ,  il  qua¬ 
le  vantava  un  mese  di  polvere  gommosa  ,  e  che  !  avea 
cominciata  nel  terzo  giorno  dalla  comparsa  di  alcu¬ 
ni  ulceri  all1  estremo  del  prepuzio  con  blennorragia  , 
spuntarono  dei  condilomi  nell1  ano  ,  e  degli  ulceri 
nello  scroto  .  Notai  ancora  che  la  maggior  parte  di 
quegli  individui  ,  i  quali  prendevano  il  sublimato  , 
mostravano  un  volto  lurido  ,  o  per  lo  meno  scolori¬ 
to  5  e  taluno  si  trovava  con  febbre  . 

§.  7.  Da  questi  fatti  ognun  potrà  comprendere 
quali  conseguenze  io  possa  ricavarne;  e  molto  più  se  si 
rifletta  ai  titolo,  che  ho  posto  in  fronte  all1  articolo 
presente  .  Ma  Fritz  con  altri  Scrittori  ,  i  quali  se¬ 
guono  lo  stesso  metodo  ,  potrebbe  tosto  obhiettarmi 
eh'  egli  non  ha  osservato  veruna  cosa  analoga  ,  e  che 
i  suoi  malati  guariti  dagli  ulceri  noia  hanno  pre- 


sentalo  nessun  segno  di  lue  .  A  ciò  rispondo  dap¬ 
prima  die  fra  i  sifilitici  ,  di  cui  ho  parlato  ,  molti 
ye  ne  furono  ,  che  si  supposero  curati  ,  nè  più  tor- 
narono  in  quei  tre  mesi  ,  che  mi  tennero  occupato 
in  quell1  Ospedale  .  Ma  son  ben  lontano  dal  credere 
eh'  essi  sieno  interamente  guariti  ;  e  che  non  debba¬ 
no  consecutivamente  soffrir  gli  effetti  della  lue ,  Quan¬ 
do  vogliamo  rammentarci  dei  moltiplici  fatti  ,  i  quali 
dimostrano  lo  sviluppo  del  contagio  in  un  tempo  più 
©  meno  rimoto  dall'  infezione  primitiva  ,  io  son  si¬ 
curo  che  la  mia  proposizione  non  sarà  contrastata  . 
Nè  dobb  iamo  noi  stupire  se  Fritz  ha  creduto  di  aver 
salvato  i  suoi  malati  dalle  conseguenze  del  contagio 
col  metodo  ,  che  si  analizza  ,  quando  si  pensa  eh1  egli 
avea  la  singolare  opinione  ,  che  il  contagio  cioè  non 
possa  rimaner  inoperoso  al  di  là  di  poche  settimane  . 

§.  8.  Questi  fatti  dunque  mi  confermarono  nei 
mìo  sentimento}  vale  a  dire  che  i  mercuriali  non  pre¬ 
vengono  la  lue  ,  e  che  non  sono  neppure  conducenti 
a  curare  gli  ulceri  primitivi.  E  prescindendo  dall1  os¬ 
servazione  non  si  credax  che  possa  essere  difficile  a 
capirsi  perchè  siffatto  metodo  dehb1  essere  inutile  ,  ed 
anche  dannoso  ,  se  si  consideri  il  cammino  ,  che  deb- 
be  percorrere  per  gìugnere  alla  sede  dell1  ulcere  ,  e 
ciò  che  debbe  far  nella  macchina  prima  che  vi  arri¬ 
vi  .  E  supponendo  che  alla  pur  fine  vi  pervenga  ,  e 
jn  tanta  quantità  da  produrre  il  desiderato  effetto, 
egli  pare  che  sia  giusto  il  domandare  :  come  opera  ? 
dove  dirige  la  sua  forza  ?  sul  contagio  ,  o  su  le  parti 
ulcerate  ? 


§.  g.  Ecco  dei  quesiti  tanto  importanti,  quanto 
proprii  a  distruggere  ,  o  ad  avvalorar  la  pratica  di 
cui  si  parla  .  Imperocché  se  lo  sviiuppo  dei  medesi¬ 
mi  possa  dar  ragione  dei  fatti  enunciati  ,  le  mie 
proposizioni  non  avranno  più  1’  aria  di  paradosso  , 
nel  tempo  che  potrebbero  condurci  ad  un  metodo  di 
cura  più  ragionevole  ,  e  più  sicuro  .  Or  ,  nella  sup¬ 
posizione  che  i  mercuriali  ,  amministrati  internamen¬ 
te  ,  si  dirigano  sul  contagio ,  la  loro  azione  non  po- 
trebb’  essere  che  del  tutto  chimica .  Val  quanto  dire  che 
il  mercurio  si  combina  con  esso  ,  e  lo  neutralizza  , 
come  infatti  si  è  da  taluni  preteso  .  Ma  se  ciò  fos¬ 
se  ,  perchè  quelle  medesime  preparazioni  ,  qualun¬ 
que  sieno  ,  non  si  applicano  immediatamente  su  l1  ul- 
!  cerei  Non  è  forse  più  giusto  il  credere  che  belletto  ne 
sarebbe  più  sollecito  ,  e  più  certo  ?  Intanto  i  fatti 
bari  dimostrato  il  contrario  ;  perciocché  non  solo 
non  guariscono  1’  ulcere ,  ma  non  esentano  affatto  dalla 

1  consecutiva  infezione  .  Io  potrei  ,  se  ciò  non  fosse 
conosciuto  da  tutti  i  pratici  ,  riferire  un  numero  suf- 
i  fìciente  di  quelle  osservazioni,  le  quali  mi  hanno  in¬ 
segnato  quanto  sia  disadatto  p  .e.  V  unguento  ordinario 
applicato  su  gli  ulceri  5  nel  senso  però  che  non  li 
sana,  o  ciò  non  faccia  che  stentatamente,  e  mai  con 
r  sicurezza  degli  effetti  generali  .  Vale  lo  stesso  del¬ 
la  famosa  polvere  di  occhi  di  granchi  ,  e  di  mercu¬ 


rio  dolce  ,  di  cui  tanto  si  abusa  in  Napoli  5  e  che 
:  trovo  per  altro  molto  lodata,  almeno  quest1  ultimo , 
1  da  buoni  Scrittori.  Imperocché  fazione  locale  di 
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versi  ;  quali  sono  p.  e.  1’  unguento  verde  $  ìa  pomata 
ossigenata  ,  etc.  clie  aneli’  essi  pervengono  a  curarli  r 
benché  con  pena  e  lentezza  . 

§.  io.  Se  gli  accennati  mercuriali  neutralizzassero 
il  contagio  la  guarigione  di  questi  mali  non  sareLbe  nè 
così  lunga  ,  nè  tediosa  j  nè  si  vedrebbe  ver  un  sinto¬ 
mo  secondario  ;  vai  quanto  dire  non  si  vedrebbe  mai 
lue  ,  o  sia  infezione  generale  .  Quindi  non  rimane  die 
suppor  diretta  1’  azione  del  mercurio  su  la  fibra  ,  ove 
potrebbe  portare  qualche  mutazione  all’  eccitamento 
morboso  della  parte  per  ridurlo  al  suo  tipo  natura¬ 
le  ,  Ma  per  cosiffatta  idea  non  cadrebbero  in  accon¬ 
cio  le  stesse  obbiezioni  ?  Perché  pretendere  un  ef¬ 
fetto  con  modo  indiretto  ,  lontano  ,  interminabile  , 
quando  potremmo  averlo  con  maniera  più  semplice 
e  breve  ,  anzi  istantanea  ? 

11.  Non  può  darsi  dunque,  secondo  la  mia* 
maniera  di  pensare  ,  un  qualche  tuono  a  questa  pra-. 
tica  die  limitandosi  a  dire  i.°  che  i  mercuriali  ser¬ 
vano  a  prevenire  la  diffusione  del  contagio  5  2.®  che, 
se  anche  non  valessero  a  guarire  le  malattie  locali  , 
come  da  me  si  pretende  ,  vi  sarebbe  sempre  il  van¬ 
taggio  di  aver  distrutto  un  potente  nemico  prima 
che  si  mostrasse  co1  suoi  soliti  perniciosi  effetti  . 

12.  Ma  in  questa  opinione  non  si  è  badato 
die  1’  assorbimento  del  contagio  non  accade  sicura¬ 
mente  in  quell’  epoca  ,  in  cui  si  è  solito  di  annuirli^ 
strare  gl’  indicati  rimedii  \  avvegnaché  esso  non  di- 
loggia  daSP  ulcere  che  tardi  ,  a  stento  e  col  favore1 
di  alcune  circostanze  .  E  dico7  di  più  che  il  mercu ~ 
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rio  non  ha  veruna  attività  se  il  contagio  non  sia 
diffuso  ;  anzi  (  ed  ecco  un  altro  paradosso  )  esso  non 
sarà  neppur  valevole  se  non  vi  saranno  in  campo 
que’  sintomi  ,  cfie  dimostrano  le  mosse  ,  lo  sviluppo 
e  1’  aumento  dello  stesso  .  Or  ,  affinché  siffatte  asser¬ 
zioni  possano  andar  avanti  con  una  certa  franchezza  , 
fa  d'uopo  che  si  rammentino  i.°  alcune  proprietà 
d q' linfatici  ,  cui  si  dehbe  il  succiamento  :  2,®  che 

si  esamini  ciò  eh1  è  permesso  avanzare  su  la  natura 
dello  stesso  contagio  :  3.°  come  e  quando  avvenga 
la  sua  diffusione  :  4-°  che  si  riportino  le  ragioni  ,  che 
mi  hanno  spinto  all’ ultima  dell'  enunciate  proposi¬ 
zioni  .  Ben  inteso  che  io  scrivo  pe1  miei  giovani  al¬ 
lievi  ,  i  quali  amano  di  veder  registrate  alcune  idee  , 
eh’ essi  sentono  dalla  mia  voce:  quei  pratici ,  che 
si  son  fìssati  nei  loro  sistemi si  potranno  aste- 
nere  di  legger  e  queste  carte  . 

A  R  T  ICO  L  O  IL 

Oltre  a  quelle  ,  che  sono  accennate  nella  prima  parte 
della  memoria  ,  altre  proprietà  de ’  linfatici  , 

i3.  Ho  detto  (  pari .  1.  §.  61.  e  seguenti)  che  ! 
linfatici  sono  così  numerosi  nella  superfìcie  del  corpo 
che  non  vi  è  meno  mo  spazio  della  stessa  ,  in  cui 
r  attento  Anatomico  non  può  facilmente  ravvisarli  , 
Ho  detto  di  più  che  i  loro  estremi  o  bocche  sono 
ugualmente  distribuiti  da  per  tutto  5  e  che  per  con¬ 
seguente  non  può  affermarsi  con  sicurezza  che  una 


/ 


2^6 

parte  ne  sia  piu  fornita  di  un1  altra  .  Non  ho  parla¬ 
to  de1  linfatici  profondi  ,  e  molto  meno  di  quelli  5 
clie  doviziosamente  si  trovano  nella  cellulare  ,  in 
tutte  le  cavila  ,  nella  sopraffaccia  de’  visceri  ,  nel  lo¬ 
ro  parenchima ,  etc.  perchè  non  era  necessario  al  mio 
scopo  .  Accenno  dunque  che  ove  esistono  sono  essi 
a  contatto  di  quelle  respetti  ve  sostanze  ,  clie  debbo¬ 
no  assorbire  ,  e  che  non  vi  è  licfuiclo  ,  fluido  ,  o 
o  parte  del  corpo  umano,  i  quali  non  sono  sog¬ 
getti  alia  forza  del  loro  impero  .  Ma  la  natura  ,  nel 
dare  ad  essi  la  facoltà  di  riprendere  tuttociò  che  si 
avvicina  alle  loro  boccucce  ,  non  ha  trascurato  di 
assegnarli  i  limiti  .  Similmente  ,  essendo  il  sistema 
linfatico  diviso  in  un.  gran  numero  di  tante  porzioni 
diverse  ,  quanti  sono  i  luoghi  ,  dond’  esse  hanno  ori¬ 
gine  •  ha  voluto  ancora  che  ognuna  di  queste  porzio¬ 
ni  abbia  un  uffizio  particolare  ,  idoneo  e  addetto  all1 
assorbimento  di  quel  dato  materiale  ,  che  da  quelle 
date  sedi  debb'  essere  succiato  ..  Così  p.  e.  i  lin¬ 
fatici  degl*  intestini ,  chiamati  anche  chilosi  dal  loro 
uffizio  ,  non  assorbono  dalla  sostanza  chitnosa  che 
quelle  sole  molecole  ,  ond1  esd  debbono  comporre 
il  chilo  (5)  •  e  forse  ancora  la  parte  più  tenue  dei 
succhi  enterici  ,  quando  quella  prima  funzione  è  già 
terminata  .  É  lo  stesso  pe1  linfatici  delle  membrane 
sierose  ,  mocciose  ,  sinoviali ,  etc.  i  quali  non  si  ca¬ 
ricano  che  di  quel  relativo  umore  ,  che  gli  esalanti 
versano  nelle  cavità  ,  ove  sou  messe  e  distribuite  le 
accennale  membrane  .  E  siccome  siffatti  umori  non 
son  gli  stessi  da  per  tutto  ,  ma  dissimili  e  varii 
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condo  la  diversità  dei  luoghi  ,  pei  quali  son  desti¬ 
nati  5  così  bisogna  dire  che  i  linfatici  sieno  aneli’  es¬ 
si  differentemente  susce! libili  ,  atti  e  disposti  ad  as¬ 
sorbir  più  l1  uno  che  1’  altro  umore  . 

§.  4.  In  ciò  somigliano  a  tanti  altri  sistemi  , 

ed  organi  particolari  ,  i  quali  non  sono  sollecitati 
alle  loro  funzioni  che  da  sostanze  ,  o  stimoli  speci¬ 
fici  ;  e  che  non  ubbidiscono  a  stimoli  insoliti  se  non 
a  stento  ;  o  per  dirla  più  giustamente  non  si  agi¬ 
tano  che  con  movimenti  irregolari  ,  pervertiti  .  E 
rapporto  ai  linfatici  siamo  assicurati  da  un  infinito 
numero  di  osservazioni  eh’  essi  non  ricevono  che  le 
sostanze  affini  o  specifiche  ;  e  rifiutano  tuttociù  che 
non  è  dotato  di  stimolo  confacente  alla  loro  natu¬ 
ra  .  Infatti  ,  ritornando  all'  esempio  dei  vasi  chilo  si , 
noi  vediamo  tutti  i  giorni  la  facoltà  ,  che  hanno  di 
scegliere  dalla  gran  massa  dei  chimo  le  sole  parti  del 
chilo  ;  e  rigettare  le  sostanzetelerogenee  ,  che  lo  com¬ 
pongono  . 

§.  i5.  Se  ciò  non  fosse  la  vita  sarebbe  sempre 
i  in  pericolo  ;  nè  si  potrebbe  concepire  p.  e.  come 

Ìnna  gran  quantità  eli  aceto  ,  che  si  può  bere  impu¬ 
nemente  ,  non  ammazzi  all’  istante  un  animale  j  dap- 
t  poiché  si  sa  che  una  picciola  dose  dello  stesso  schiz- 
i  zettato  in  una  vena  io  priva  di  vita  in  pochi  mo- 
r  menti  (fi)  »  Donde  si  può  francamente  dedurre  ,  sen- 
;  za  timore  d’  ingannarci  ,  che  le  boccucce  de'  linfatici 
ì  si  chiudono  a  ciò  eh’ è  loro  estraneo  ;  e  che  la  corni  ga- 
zìone  è  tanto  maggiore  ,  quanto  è  più  stimolante  od 
!*  irritante  la,  sostanza  ,  che  si  trova  in  loro  contatto. 


§.  i6.  Nondi meno ,  comecché  tali  deduzioni  sie» 
no  ricavate  dai  fatti  ,  una  serie  ben  numerosa  di  al¬ 
tri  fatti  dimostra  il  contrario:  fa  cioè  vedere  T  as¬ 
sorbimento  di  sostanze  etero  genee  ,  o  indifferenti  ,  o 
più  o  meno  nocive  ad1  economia  animale  .  Ma  riflet¬ 
tendo  a  tutte  le  circostanze  ,  cbe  possono  dar  luogo 
a  questo  secondo  stato  de’  linfatici  ,  e  precisamente  al 
succiamento  di  parti  nocive  ;  troviamo  con  poca  pe¬ 
na  le  ragioni  ,  che  ci  guidano  all1  intelligenza  di  sif¬ 
fatte  differenze  ,  o  più  tosto  contraddizioni  .  Ed  in¬ 
vero  nell1  ammirare  i  linfatici  impegnati  a  discacciar 
ciò  che  non  è  specifico  e  adattato  alla  loro  natura  , 
osserviamo  die  alla  pur  fine  si  stancano  ,  e  si  abi¬ 
tuano  a  quella  data  sostanza  inopportuna  alia  loro 
maniera  di  essere  .  Così  p.  e.  vi  sono  individui  i 
quali  o  per  cattive  disposizioni  dello  stomaco  ,  o 
per  abuso  di  alimenti  e  bevande  ,  o  per  tutt1  altra 
ragione,  van  soggetti  allo  sviluppo  di  materie  aci¬ 
de:  e  se  queste  per  alcun  tempo  non  danno  segno 
di  loro  esistenza  nella  macchina  si  fan  dappoi  vede¬ 
re  o  sotto  1’  aspetto  di  erpete  ,  o  di  psora  ,  o  di  al¬ 
tra  ma  lattia  .  inoltre  io  par  che  giunga  a  persua¬ 
dermi  cbe  lo  stesso  acido  gettato  sul  sistema  osseo  dei 
fanciulli  vi  generi  la  rachitide $  e  talvolta  negli  adul¬ 
ti  l1  osteomalacia  ;  e  talora  gli  stessi  calcoli  5  e  forse 
ancora  la  base  ,  o  pure  uno  dei  componenti  i  tofi 
gottosi  . 

ni» 


§•  17.  Generalmente  parlando  i  linfatici  non  as¬ 
sorbiranno  sostanze  soverchiamente  acri  e  stimolanti 
finché  godranno  della  loro  energia  e  integrità  naia- 


rale  :  ne  ciò  potrà  vedersi  che  per  1’  abitudine  ,  che 
acquistano  al  loro  contatto  ,  o  per  la  stanchezza  in 
cui  cadono  ,  o  per  uno  stato  di  debolezza .  Son  que¬ 
ste  dunque  le  condizioni  ,  che  dan  ragione  della  lo¬ 
ro  naturale  azione  cambiata  o  pervertita  :  condizioni 
alle  quali  ve  ne  aggiungo  un’  altra  ,  qual’  è  quella 
che  ci  viene  indicata  dal  troncamento  ,  o  distruzione 
dei  loro  estremi  in  una  piaga  ,  in  un  ascesso  ,  in 
ulcere  qualunque  .  In  questo  caso  quegli  estremi  , 
che  si  trovano  in  un’  aja  ulcerata  ,  se  «on  avidi  di 
assorbire  i  materiali ,  che  vi  si  rinvengono  ,  noi  fan¬ 
no  ,  come  si  vedrà  fra  poco  ,  che  in  date  posizioni  ; 
ma  sempre  però  pervertiti  nell’  ordinario  eccitamen¬ 
to  .  infatti  come  supporlo  altrimenti  se  la  loro  or- 
ganizzazione  non  è  più  la  stessa  ?  Ma  si  passi  all© 
altre  due  proposizioni  per  farne  poi  l’applicazione 
alle  attuali  ricerche  ;  e  per  ricavarne  con  maggior 

sicurezza  le  induzioni  necessarie  al  mio  assunto  . 

/ 

ARTICOLO  IH. 


Qual  giudizio  ci  è  permesso 

del  contagio 


§.  io.  Io  son  lontano  dal  passare  in  rassegna 
le  diverse  opinioni  su  la  natura  del  contagio ,  e  dal 
\oIer  confermare  od  abbattere  fjuelìe  ,  in  cui  si  sup¬ 
pone  o  acido  ,  o  alcalino  ,  o  salino ,  eie.  ,  perciocché 
ove  1  fa  iti  non  parlano  con  chiarezza  non  estimo  di 
perdere  il  mio  tempo  .  A  me  basta  conoscere  quali 
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sjeno  i  primi  effetti  dello  stesso  ovunque  sia  posto  a 
contatto  j  e  di  vedere  in  essi  senza  equivoco  il  ge¬ 
nere  eli  malattia  ,  che  vi  stabiliscono  .  Quindi  fissan¬ 
do  1'  occhio  su  T  ulcere  osservo  un  tubercolo  ,  o  tu- 
moretto  ,  che  mi  fa  tosto  ravvisar  nella  cagione  -,  che 

10  ha  prodotto  ,  due  proprietà  caratteristiche  della 
medesima  .  Vedo  cioè  un  tubercolo  immerso  nella 
cute  ,  con  base  più  o  meno  larga  e  fornito  eli  un 
rosso  vivo  ;  è  duro  ,  dolente  e  sensibilissimo  al  me¬ 
nomo  leccamento  .  Comincia  ordinariamente  con  sen¬ 
so  pruriginoso  ,  talvolta  piacevole  :  ma  non  tarda  a 
farsi  molesto  ,  e  quindi  doloroso  per  •  avvertire  gl’  in¬ 
fermi  della  sua  comparsa  .  Ecco  dunque  i  caratteri 
di  un  tumoretto  infiammatorio  ,  i  quali  mi  fanno  de¬ 
cidere  che  la  cagione  ,  orni’  è  formato  ,  non  è  che 
stimolante  ,  o  con  altro  vocabolo  irritante  . 

rq.  Ma  io  vi  scorgo  ancora  un1  altra  cosa  , 
e  meritevole  di  uguale  attenzione  :  i1  apice  dello  stesso 
è  screpolato  ;  osservo  cioè  nella  cima  un1  apertura 
o  forame  ,  che  io  trovo  contemporaneo  al  suo  pri¬ 
mo  sviluppo  .  Non  ho  veduto  che  due  o  tre  volle 
alcuni  di  (ali  tubercoli  interi  nella  superficie  ,  di  fi¬ 
gura  circolare  e  che  presentavano  un  emisfero  più 
tosto  appianato  .  Ed  è  singolare  che  in  un  soggetto  , 

11  quale  ne  avea  tre  ,  di  cui  uno  su  la  ghianda  ,  e 
due  nella  faccia  interna  del  prepuzio  ,  non  passarono 
allo  stato  di  ulcere  positivo  che  questi  ultimi  ,  men¬ 
tre  il  primo  si  sciolse  perfettamente  .  Mi  rammento 
che  lo  stesso  scioglimento  avvenne  in  un  altro  ,  che 
occupava  la  parie  laterale  del  freno  in  un  amico  ,  il 
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C[uaìe  senza  clie  si  fosse  ne  prima  ,  nè  dopo  altre 
volte  contaminato ,  fu  soggetto  dopo  un  anno  alla  lue  5 
talmentechè  per  liberarsene  fu  costretto  di  ricorrere  al 


mercurio  .  In  tutti  gli  altri  si  nota  costantemente 
1’  anzidetto  forame  ,  che  si  avanza  a  guisa  di  un  ca¬ 
naletto  ,  e  piu  tosto  di  un  cono  coll’  apice  in  su  fi¬ 
no  al  fondo  del  tubercolo  .  Egli  è  vero  per  altro 
che  nel  primo  e  secondo  giorno  è  tanto  picciola  sif¬ 
fatta  apertura  die  ammette  appena  una  setola  :  ma 
non  v’  è  bisogno  di  armarsi  V  occhio  per  discernere 
che  il  suo  contorno  è  irregolare  ,  laniato  e  come 
fallo  da  una  cagione  ,  che  lacera  e  corrode  .  Questa 
seconda  apparenza  è  più  rilevante  nel  terzo  o  quarto 
giorno  ,  eli1  è  il  tempo  in  cui  gli  ammalati  sogliono 
domandar  consiglio  ■  mentre  nel  quinto  e  sesto  la 
base  del  tumoretto  si  è  già  distesa  ,  e  non  presenta 
che  una  piaga  più  piana  ,  con  bordo  rilevato  3  duro 
ed  ineguale  5  con  fondo  bianco-sordido  ,  o  come  si 
ai  ce  lardaceo  ,  o  cotennoso  5  e  sempre  nel  suo  mar¬ 
gine  più  sensibile  del  rimanente  . 

$■  20‘  Ecco  11  ulcere  nato  da  un  tubercolo  in¬ 
fiammatorio  ,  schiacciato  e  aperto  nell1  apice  3  ed  ec« 
co  un  secondo  carattere  che  ci  fa  conoscere  nel  con¬ 
tagio  l1  altra  facoltà  di  rodere  ,  ed  ulcerare  le  parti 
m  cui  si  attacca  .  Quindi  possiam  dedurne  di’ esso  ope¬ 


ra  come  alcune  sostanze  caustiche  ,  le  quali  mentre 
infiammano  ,  corrodono  e  distruggono  .  E  siccome  di 
tali  sostanze  ne  abbiamo  un  moltiplice  numero  nei 
regni  della  natura  ,  accresciute  anche  da  quello 
dell1  arte ,  in  cui  fazione  irritante  e  caustica  ora 
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pende  da  un  acido  ,  da  un  alcali  ,  o  più  tosto  dal® 
1’  ossigene  ,  e  dal  calorico  ,  ed  ora  da  principi!  igno¬ 
ti  ;  così  non  v1  è  ragione  di  attribuire  al  contagio  , 
per  la  sola  considerazione  degli  effetti  ,  la  natura  o 
acida  ,  o  altra  qualunque  .  Io  non  ignoro  ciò  die  si 
è  voluto  avanzare  su  tale  obbietto  ;  ma  so  per  al¬ 
tro  lato  che  i  più  recenti  Scrittori  hanno  già  com¬ 
battuto  vittoriosamente  la  contraria  opinione  .  Se 
avrò  campo  di  scrivere  le  mie  particolari  idee  su  le 
malattie  sifilitiche  ,  farò  conoscere  gli  esperimenti  da 
eie  istituiti  su  1’  assunto  ;  donde  risulta  che  il  con¬ 
tagio  non  è  nè  acido  ,  né  alcalino.  Ma  non  mi  è  sta¬ 
to  permesso  di  far  più  passi  avanti  ;  di  modo  die  , 
finché  nuovi  fatti  non  vengano  per  rischiararci  ,  al¬ 
tro  non  possiam  dire  eli’  esso  sia  un  contagio  ani¬ 
male  ,  dotato  di  facoltà  iperstenizzanie  ,  corroden¬ 
te  e  di  un  genere  particolare  (  7  )  . 

2  1.  Intanto  ,  prima  di  far  1’  applicazione  di 
questi  due  principi!  già  stabiliti  ,  passo  ad  un’  altra 
riflessione  :  ad  esaminare  cioè  se  la  marcia  di 
irn  ulcere  sia  tutta  intera  contagiosa  -,  o  pure  ,  come 
si  è  generalmente  preteso  ,  sia  un  semplice  veicolo 
del  contagio  •  vale  a  dire  che  questo  vi  sia  soltanto 
unito  ,  e  mescolato  .  Per  rispondere  al  quesito  de¬ 
siderarci  soltanto  che  il  lettore  si  rammentasse  ciò 
che  ho  detto  innanzi  nella  Parte  1.  Cap.  vii. 
Art.  111  *  laddove  ho  fatto  rilevare  die  uno  spa¬ 
zio  qualunque  ulcerato  addiventi  un  organo  partico¬ 
lare  per  1’  eccitamento  pervertito  dall'  azione  specifi¬ 
ca  dei  contagio .  Quindi  tutta  la  marcia  che  si  prò 


I 


para  in  quel  luogo  è  dessa  lo  stesso  contagio  ;  e  pei* 
conseguente  non  può  farsi  astrazione  della  prima 
senza  distruggere  l1  idea  del  secondo  ;  nè  di  questo 
senza  annullare  l1  esistenza  di  quella  . 

§.  aa.  Un  altra  osservazione  mi  è  parimente  ne¬ 
cessaria,  ond1  ottener  l’intento.;  e  spero  che  si  avrà 
la  compiacenza  di  tollerarmi  .  Comecché  fossi  sicuro 
che  per  aversi  un  effetto  qualunque  da  simile  mate¬ 
riale  non  vi  abbisogni  molta  quantità  dello  stesso  ; 
pure  fa  d1  uopo  che  si  verifichino  alcune  circostanze; 
qual’  è  fra  le  altre  la  permanenza  e  durata  dell’  ap¬ 
plicazione  .  Un  uomo  infatti  ,  che  usasse  la  cautela 
di  lavarsi  bene  dopo  un1  impura  congiunzione  ,  ha 
tutta  la  speranza  di  non  essere  ammorbato  dagli  ul¬ 
ceri  .  Nè  altrimenti  si  possono  comprendere  alcuni 
fatti  ovvii  e  bastantemente  conosciuti  ;  e  sono  p.  e» 
quanto  un  uomo  ,  che  abbia  avuto  compie  re  Lo  con. 
donna  ammalata  ,  usando  dopo  qualche  ora  con  altra 
sana,  infettando  questa  ,  non  veda  in  se  vermi  se¬ 
gno  di  malattia  .  in  tal  caso  non  altro  ha  fatto  che 
nettarsi  nella  vagina  della  seconda  di  quella  mar- 
eia  ,  che  avea  preso  dalla  prima  .  Non  ha  guari  che 
mi  si  è  presentato  un  esempio  di  simil  fatta  ,  in  cui 
vi  sono  concorse  tante  circostanze  morali  da  nou 
restarvi  il  menomo  dubbio  ». 

§»  2Ì.  Accade  però  più  frequentemente  che  una 
donna  ,  nella  cui  vagina  è  stato  depositato  poco 
prima  il  pus  contagioso  ,  infetti  uno  o  due  degli  av¬ 
venturieri  r  ed  in  essa  non  si  sviluppino*  che  piu  tar¬ 
di  i  sintomi  della  malattia  ;  o  che  questa  si  vegga* 
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in  quelli  senza  die  più  comparisca  nella  donna  . 
i\el  primo  caso  si  dee  ripetere  il  fenomeno  dalla 
diversità  delie  parti,  le  quali  nelle  femmine  mercena- 
rie  come  in  quelle  ,  die  lian  più  volte  partorito  , 
son  piu  dure  ,  più  consistenti  e  callose  :  e  nel  se¬ 
condo  o  il  pus  è  stato  raccolto  dall'  asta  dell’  uo¬ 
mo  ,  e  quindi  mondata  la  vagina  ■  o  pure  dopo  il 
coito  si  è  dessa  lavata  come  sovente  fanno  le  ac  » 
corte  prostitute  .  Con  questi  principii  si  può  pari¬ 
mente  spiegare  ,  non  oKbliando  per  altro  la  suscetti¬ 
bilità  diversa  degl1  individui  ,  perchè  di  due  o  tre  , 
che  nella  stessa  donna  si  succedono  1’  uno  all1  altro  ? 
taluno  di  essi  ne  rimane  immune  . 

ARTICOLO  IV. 

Tempo  in  cui  possa  assorbirsi  il  contagio  . 

§•  r4-  Eccomi  al  punto  di  applicar  la  serie  dei 
fatti  e  delle  riflessioni  ,  che  ho  finora  esposto  ,  al- 
V  ohhietto  che  mi  ho  prefisso  :  a  vedere  cioè  quali 
condizioni  sì  richiedono  affinchè  il  contagio  sia  suc¬ 
ciato  da1  linfatici  coi  quali  è  a  contatto-  e  quanto 
tempo  celibe  percorrere  perchè  tale  assorbimento  si 
faccia  da  un1  aja  esulcerata  .  Da  questo  esame  si  passerà 
nell1  altro  ,  che  dapprima  ho  stabilito  ;  e  che  riguar¬ 
da  il  metodo  annunziato  erroneo  nelle  prime  linee 
del  presente  capitolo  . 

5*  Essendo  il  contagio  una  sostanza  etero¬ 

genea  -a  1 1 a  natura  de1  linfatici  delie  parti  genitali;  è 


MiOn  essendo  essi  assuefatti  che  al  succiamento  delle 
parli  più  tenui  del  moccio  ,  o  di  quella  qualunque 
siasi  materia  sebacici  ,  non  ammettono  e  si  rifiutano 
dal  pus  sifilitica  ;  e  ciò  facendo  aneli  e  astrazione  dal 
suo  potere  irritante  .  Ed  invero  se  tale  succiamento 
accadesse  sul  fatto  ,  come  avviene  per  alcuni  mate¬ 
riali  ,  dico  per  i spiegarmi  ,  più  dolci  ,  o  die  sieno 
omogenei  ,  o  pure  indifferenti ,  non  si  potrebbe  inten¬ 
dere  come  nasca  un  ulcere  nel  luogo  in  cui  si  applica 
il  contagio  .  E  tanto  ciò  vero  che  lai  volta,  per  circo¬ 
stanze  o  posizioni  individuali  ,  si  osservano  i  bubboni 
senza  precedenza  di  ulceri  ;  ed  io  son  di  sentimento  che 
possa  esservi  la  lue  senza  vedersi  nè  ulceri ,  nè  bubboni . 
Questi  casi  ,  benché  rari  ,  meno  per  altro  il  primo 
del  secondo  ,  non  possono  dipendere  che  d,a  uno 
stato  di  languore  di  quei  dati  linfatici  ,  i  quali  per 
esser  posti  in  attività  han  bisogno  di  essere  stimola** 
ti  .  Nè  crederò  mai  che  esser  possa  un  effetto  di  lo¬ 
ro  avidità  particolare  ,  avvegnaché  questa  suppone 
sempre  forza  ed  energìa  ,  ormai  contraria  ad  un  sol¬ 
lecito  assorbimento  di  siffatta  spezie  di  sostanze  . 

26.  Nè  importa  che  in  questo  stato  di  de¬ 
bolezza  linfatica  lo  stimolo  sia  insolito  dappoiché 
io  vedo  da  per  lutto  rendersi  attivi  gli  altri  sistemi 
del  a  macchina  ,  e  tutti  gli  organi  antecedentemente  in¬ 
deboliti  ,  con  sostanze  affitto  estranee  alla  loro  na¬ 
tura  .  Gli  alimenti  p.  e.  e  le  grate  bevande  sono  gli 
stimoli  affini  e  specifici  dello  stomaco:  ma  se  in  al¬ 
cun  modo  che  si  voglia  ,  esso  sìa  debole  ed  esercN 
ti  male  le  sue  funzioni  ,  si  richiama  al  suo  tipo  con 
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rimedi!  corroboranti  pur  troppo  alieni  dal  suo  mo¬ 
do  di  esseie .  Se  i  linfatici  dunque  si  trovassero  sem¬ 
pre  in  cosiffatto  stato  di  languidezza  ,  o  che  altri¬ 
menti  fossero  deviati  dal  loro  uffizio  naturale  ed  or¬ 
dinario  ,  non  vi  sarebbero  più  ulceri  ;  e  noi  non  ne 
avremmo  la  menoma  idea  .  Ma  perchè  la  loro  com¬ 
parsa  è  più  frequente  della  loro  mancanza  ,  convien 
dedurne  che  non  vi  sia  veruno  assorbimento  .  Ecco 
que  lla  ,  comunque  piccioia  quantità  di  pus  ,  rima¬ 
nendo  imboccata  nell’  estremo  o  di  un  linfatico  ,  o  di 
11n  esa^a^le  ,  die  termina  nell'  epidemie  ,  o  di  una 
lacuna  sebacia  ,  o  di  una  plica  della  membrana  mu¬ 
cosa  ,  ha  tutto  il  tempo  di  esercitare  la  sua  funzio¬ 
ne  ,  d  irritare  cioè  e  di  corrodere  . 

§•  27*  se  alla  considerazione  del  rifiuto  lin¬ 
fatico  ,  come  sostanza  estranea  ,  si  aggiunga  la  prò- 
piietà  stimolante  od  irritante  del  contagio  5  trovere¬ 
mo  un  altra  ragione  ,  per  assicurarci  del  difetto 
di  assorbimento  nella  corruga  zione  delle  bocche 
eli  siffatti  vasi  ,  la  quale  sarà  permanente  finché  du- 
2 a  io  stato  infiammatorio.  Proverò  meglio  di  quel 
Cile  ho  fatto  (  P art .  1.  Gap .  iv.  Art.  ni.)  1’  aggiu¬ 
statezza  di  quest1  ultima  asserzione  ,  senza  deviar 
molto  dall1  obbietto  ,  che  si  esamina  ,  e  senza  entrar 
nella  discussione  di  altri  fatti  patalogici  ,  che  non 

estimo  necessari?'  per  essere  guidati  ad  una  piena  con¬ 
vinzione  . 

§•  1  Mti  3  pratici  *  i  quali  sanno  osservare 

le  malattie  ,  che  si  presentano  al  loro  sguardo  ,  bau 
senza  uubbio  notato  chei  bubboni  non  compariscono  mai 


prima  della  terza  settimana  :  anzi  è  più  frequente  ed 
ordinario  di  vederli  nella  quarta  ,  e  talora  più  tar¬ 
di  .  Io  potrei  ,  in  conferma  di  tal  verità  riferire  un 
gran  numero  di  fatti  ,  se  non  me  ne  dispensasse  la 
conoscenza  ,  clic  ne  hanno  tutti  i  buoni  osservatori  . 
E  se  qualche  rada  volta  siesi  veduto  il  bubbone  nel 
cominciamento  della  terza  settimana  ,  si  è  parimente 
notato  che  la  / logosi  deìì1  ulcere  non  era  notabi¬ 
le  ,  o  era  già  terminata  .  È  tanto  ciò  vero  che  gli 
ulceri  ,  purché  i  loro  margini  non  sieno  callosi  ,  so¬ 
gliono  guarire  spontaneamente  e  in  poco  tempo  do¬ 
po  i’  apparenza  dei  bubboni  .  In  ogni  modo  essi  non 
si  vedranno  in  campo  finche  l1  ulcere  sia  dolente  9 
profondo  e  cotennoso  5  e  finché  i  suoi  bordi  sieno 
duri  ,  elevati  ed  arrossiti  ;  e  che  l1  intero  aspetto  di¬ 
mostri  uno  stato  di  /lagosi  .  Ma  ben  tosto  che  si  ab¬ 
bassa  il  suo  contorno  ,  si  eleva  il  fondo  ,  e  la  super¬ 
ficie  si  fa  rossa  ,  viva  e  come  semplice  piaga  •  av¬ 
vertano  gli  infermi  che  questa  è  1'  epoca  ,  in  cui 
tornano  i  linfatici  a  sestessi  ,  succiano  il  contagio  e 
lo  diffondono  nel  sistema  ,  se  per  poco  non  si  arre¬ 
sti  nelle  glanclule  inguinali  . 

§.  29.  Or  da  tuttociò  mi  sarà  permesso  di  con- 
chiudere  i.°  che  i  linfatici ,  quando  sono  interi  e 
nello  stato  naturale  ,  non  ammettono  nelle  loro  boc¬ 
cucce  veruna  sostanza  impropria  ,  e  eh1  è  dotata 
di  stimolo  inaffine  :  2.0  che  troncati  o  distrutti  nei 
loro  estremi  da  una  cagione  qualunque  ,  come  in  un 
ulcere  ,  la  loro  corrugazione  è  maggiore  e  più  re¬ 
nitente  ;  3*°  che  ovunque  si  scorge  infiammazioni 
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essi  so n  sempre  chiusi  ,  e  conseguentemente  incapaci 
del  1  oro  uffizio  . 

§.  3o.  Questa  luminosa  teoria  ,  die  ho  ricavato 
dai  fatti  ,  e  die  non  trovo  accennata  da  ninno  Auto¬ 
re  ,  mi  è  sfata  feconda  di  utili  conseguenze  ;  per¬ 
ciocché  applicata  a  diverse  affezioni  morbose  ,  del 
pari  die  a  non  pochi  fenomeni  fisiologici  ,  ha  dato 
ad  essi  la  più  plausibile  spiegazione  .  In  questo  luo¬ 
go  mi  contenterò  di  riportarla  in  appoggio  delle  mie 
vedute  ;  e  di  rischiarar  molto  meglio  le  principali 
asserzioni  di  questo  capitolo  . 

ARTICOLO  V. 

Applicazion  generale  dell 1  enunciate  riflessioni  . 

3i.  Ho  detto  ne]  §.  8..  che  i  fatti  riferiti 
nel  §.  6.  erano  suscettibili  di  spiegazione  ;  e  se  1’  amor 
proprio  non  m1  inganna  egli  pare  di  non  esserne 
molto  lontano  .  Imperocché  ,  avendo  provato  che 
r  ulcere  è  un  morbo  locale  ,  e  che  il  contagio  non 
è  succiato  che  dopo  un  tempo  più  o  meno  notabi¬ 
le  ,  e  col  favore  di  alcune  circostanze  ;  mi  credo  au¬ 
torizzato  a  dedurne  x.°  che  i  mercuriali Amministra¬ 
ti  generalmente  sono  inutili  ;  avvegnaché  per  giugne- 
re  alla  sede  del  ipalè  debbono  percorrere  un  cam¬ 
mino  troppo  tortuoso  ,  e  quasi  interminabile.  2.°  Sup¬ 
ponendo  che  a  lungo  andare  vi  pervengano  ,  la  lo¬ 
ro  energia  ,  od  azione  sarà  tanto  picciola  che  non 
sarà  possibile  di  vincere  la  forza  del  contagio  ;  poiché 
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non  si  può  supporre  che  la  loro  quantità  sia  lauto 
grande  quanto  ne  abbisogna  per  superarla  .  Quindi  ho 
motivo  di  avanzare  ,  eh’  essi  passeggeranno  alia  cieca  , 
getteranno  dei  colpi  al  vento  ,  e  nella  sede  del  mor¬ 
bo  non  si  sentirà,  che  il  semplice  soffio  ,  il  quale 
non  avrà  forza  di  produrvi  il  menomo  risentimento  . 
3.°  Essi  debbono  essere  nocivi  ,  come  in  effetti  lo 
sono  y  perché  fidandosi  alla  loro  pretesa  efficacia  si 
trascurano  quei  mezzi  ,  che  ci  sono  indicati  dalla  fi¬ 
losofica  conoscenza  di  siffatti  mali  .  Oltre  a  ciò  , 
trattandosi  di  una  malattia  locale  ,  l1  intero  sistema 
è  tuttavia  sano  ,  poiché  per  la  facile  tolleranza  del- 
T  ulcere  ,  non  si  altera  che  rade  volte  ,  e  ciò  per 
altre  circostanze  e  non  mai  per  V  azione  del  conta¬ 
gio .  E  debbo  aggiugnervi  che  ordinariamente  non 
si  osserva  verun  discapito  nella  salute  ;  e  che 
sovente  si  rimane  e  mesi  ed  anni  senza  che  si 
sappia  di  ascondere  in  seno  un  terribile  nemico  . 
Or  io  domando  qual  fibra  ,  che  sia  nell’  integrità 
naturale  ,  potrà  soffrire  V  azione  di  un  eroico  medi¬ 
camento  ?  Col  mercurio  dunque  si  agita  la  macchina 
con  insoliti  movimenti  nel  tempo  che  non  V  è 
bisogno  di  farlo  .  Accade  in  questo  caso  tuttociò 
che  si  osserva  con  qual  si  voglia  altra  sostanza  ,  da¬ 
ta  a  titolo  dì  medicamento  ,  la  quale  ,  purché  non 
sia  inerte  di  sua  naturh  ,  o  facilmente  scomponibile 
dai  succhi  gastrici  come  sono  molti  vegetabili  ,  sarà 
sempre  nociva  nei'o  stato  eli  salute,  o  con  altri  ter¬ 
mini  allora  che  si  g<-  le  di  un  eccitamento  regolare  . 
Quindi  novi  é  die  a  elio  staio  morboso  se  si  ottenga 


di  richiamarlo  al  suo  tipo ,  o  rimovendone  la  cagiò*-- 
ise  ond’  era  sconcertato  ,  o  dirigendosi  su  lo  stesso  ec 
cibamento  ,  come  io  penso  che  facciano  i  mercuriali  . 

3 2.  Ma  T  impegno  ,  in  cui  mi  son  gettato  da 
xnestesso  ,  non  è  finito  ancora  :  fa  d’  uopo  che  mi 
gistifichi  ormai  del  più  grande  dei  paradossi  ,  che 
ho  senza  ripugnanza  esposto  (  §.  12.  ):  vai  quanto 
dii  e  che  se  il  contagio  non  si  mostri  in  iscena  con 
alcuno  de  suoi  solili  effetti  ,  i  mercuriali  neppure 
assiemano  1  individuo  di  esserne  successivamente 

immune  .  Se  riuscirò  nelle  prove  di  cosiffatta  pros» 

«  •  ■* 

posizione  ,  resterà  viemeglio,  rischiarata  l1  altra  5 
qual1  è  quella  ,  che  amministrali  in  tempo  delle  ma¬ 
lattie  locali  ,  non  vagtiono  a  prevenir  la  lite  . 

$•  33.  Per  prepararmi  all'  assunto  con  altri  fat«*. 
ti  di  un  genere  diverso  da  quelli  che  si  sono  accen¬ 
nati  nel  §  6.  principio  dal  dire  che  con  siffa ite  idee 
non  liQ  mai  mirato  eli  huon  occhio  una  pratica  ,  che 
taluno  fra  noi  esegue  con  qualche  infelice  ,  il  quale- 
capita  per  mala  sorte  nelle  sue  mani  .  Egli  è  solito 
ds  sclogdere  i  bubboni  sifilitici  colla  neve  ;  e  quindi 
immediatamente  appresso  fa  prendere  agli  infermi 
ima  quantità  di  sublimato  più  o  meno  avanzata 
C  ^  §•  4  )  •  Pratica,  che  ha  dovuto  imparare  in  altri 
luoghi  •  poiché  non  insegnata,  nè  conosciuta  nelle 
nostre  scuole  *  e  perchè  non  v1  è  motivo  di  crederlo 
inventore  della  stessa  .  Or  dei  soggetti  da  lui  trat- 

«  OO 

tati  m  questo  modo  ne  ho  curati  quattro  ,  già  mal¬ 
conci  dalia  lue  ;  e  non  ha  molto  che  uno  di  essi  non 
sapea  persuadersi  come  un1  esostosi  nel  ginocchio  si- 


bistro  ,  e  una  congerie  di  pustole  cutanee  dovessero 
dipendere  da  un  bubbone  guarito  da  quattro  anni  col¬ 
li1  anzidetto  metodo  ;  e  molto  pili  nel  riflettere  di 
aver  consumato  in  due  mesi  circa  veu ti  acini  di  subli¬ 
mato  .  Ecco  altri  fatti  differenti  da  quelli  osservati  , 
come  ho  detto  ,  nell’  Ospedale  de 1  venerei  ,  e  che 
sarebbero  sufficienti  per  convalidare  la  mia  opinio¬ 
ne  .  Ma  io  scrivo  ,  e  me  ne  sono  protestato  più  vol¬ 
te  ,  pe’  giovani  ,  i  quali  cercano  dei  fatti  medesimi 
una  ragion  soddisfacente ,  mentre  il  pratico  ,  die  sap¬ 
pia  osservare  ,  non  ne  chiede  d1  avvantaggio  .  Mi  è 
forza  dunque  ragionarvi  . 

§.  34*  indubitato  che  il  contagio  sifilitico  pe¬ 
netrando  nella  macchina  vi  resti  inoperoso  •  e  ciò  , 
come  altrove  ho  detto  ,  per  un  tempo  piu  o  meno 
lungo  ,  senza  che  1'  uomo  si  accorga  di  sua  esisten¬ 
za  .  É  certo  ancora  che  ninno  può  vantarsi  di  aver 
discoperto  il  luogo  in  cui  rimane  accovacciato  ;  e  tut- 
tociò  che  può  dirsi  a  tal  riguardo  non  è  che  sem¬ 
plice  congettura  .  Ma  in  quanto  a  me  non  avrò  si¬ 
curamente  coraggio  di  alloggiarlo  negli  umori  5  poi¬ 
ché  non  so  comprendere  che  girando  con  essi  non 
debba  sconcertare  in  menoma  parte  quei  sistemi  , 
cui  son  dessi  stimoli  specifici  .  Son  persuaso  che  la 
sua  nicchia  è  nei  solidi  :  ma  non  so  pensarne  alcu¬ 
no  di  quei  solidi  aitivi  »  che  si  trovano  in  continuo 
movimento  5  cosicché  se  mi  fosse  permesso  di  avan¬ 
zar  qualche  idea,  io  direi  che  la  sua  sede  deblf  es¬ 
sere  in  quei  sistemi ,  o  in  quel  ordine  di  fibre  , 
che  in  sestesse  non  hanno  moti  attivi ,  e  che  sei- 


vono  soltanto  ad  essere  la  hase  ,  o  il  telajo  dei 
sterni  animatori  (8).  In  questo  modo  io  considero  p.  e. 
le  membrane  mucose  ,  le  sierose  ,  etc.  il  cui  uffizio  è 
quasi  meccanico  ;  perciocché  oltre  al  coprir  esse  le 
parti  sottoposte,  e  a  formar  tanti  legami  ,  etc.  son  de¬ 
stinate  a  sostenere  tutte  le  spezie  di  oasi  ,  che  deb¬ 
bono  in  loro  figurare  .  Non  son  lontano  a  credere 
che  la  cellulare  sia  anche  a  queste  del  tutto  simile  •  e 
che  le  sue  cellule  altre  agli  usi  già  noti  possano  essere 
probabilmente  il  serbatojo  del  contagio  sifilitico  . 
:■  siccome  ha  dessa  un  dominio  estesissimo  nella 
macchina  ,  così  potrà  quello  versarsi  e  nascondersi 
One  cellulare  ,  che  aggruppa,  e  sostiene  le  sud¬ 
divisioni  linfatiche  nelle  così  dette  glandule  conglo¬ 
bate  o  in  qual  si  voglia  altra  parte  ,  in  cui  figura 
i  anzidetto  sistema  celluloso  .  Così  la  pensava  anno¬ 
ia  J  illustre  Boera have  ;  e  n’ era  tanto  sicuro  eh’  e<di 

non  temeva  di  asserirlo  francamente.  E  quel  eh’ è 
]>m  degno  di  attenzione  eh’  egli  non  sapea  neppure 
persuadersi  come  potrebbe  trovarsi  negli  umori 
SCRZa  m0Stral'si  in  campo  e  rimanervi  tacito  e  na- 
S^°S,t0  "*  1111  temP°  Più  o  meno  lungo  (  9)  .  I„  ogni 
-,  '  a  sua quantità  non  può  essere  gran  cosa  va- 
’  P0,c^è  se  ciò  fosse  non  vi  sarebbe  fibra 
me  legger  potesse  alla  sua  forza.  Infatti  ordinaria- 
niente  non  si  mette  in  moto  ,  o  più  tosto  non  ri¬ 
produce  e  moltiplica  sestcsso  ,  come  ho  detto  in 
2;m  che  col  mezzo  di  favorevoli  circostau- 

^  U0P°  CIoè  che  1’  uomo  soffra  un  qualche 

00 }  e  che  la  sua  salute  resti  abbattuta,  o  co- 
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‘mungile  si  voglia  malmenata  .  Il  freddo  ,  1’  umido  e 
in  una  parola  le  affezioni  catarrali  ,  le  febbri  ed  al¬ 
tri  mali  ,  cbe  snervano  la  fibra  ,  son  quelle  occasio- 
Toi  ,  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo  .  E  fio.  qui  non 
panni  cbe  io  debba  incontrare  alcun  ostacolo  dei 
Medici  osservatori  ;  ma  talvolta  ,  benché  di  rado  ,  non 
ancora  son  terminati  i  morbi  primitivi  cbe  gli  effetti 
dei  contagio  sono  in  campo  col  mostruoso  apparato 
della  così  detta  lue  confermata  .  Or  questi  fatti  appa¬ 
rentemente  contrarii  a  ciò  che  ho  detto  ,  non  fanno 
che  confermar  vieppiù  le  mie  vedute  .  Imperocché  la 
stessa  osservazione  ha  fatto  del  pari  conoscere  che 
il  rapido  sviluppo  della  lue  non  dipende  che  dai  me¬ 
desimo  stato  di  malsanìa  in  cui  son  caduti  i  sifilitici  » 
I  morbi  primitivi  son  talvolta  penosi  o  di  loro  natu¬ 
ra  ,  o  perché  sono  malamente  regolati  ,  o  per  natu¬ 
rale  sensibilità  degl1  individui ,  o  per  altre  preceden¬ 
ti  indisposizioni  ;  e  per  conseguente  il  loro  corpo 
si  trova  in  quelle  stesse  posizioni  secondarie ,  che  ho 
poco  prima  additato  .  E  se  ad  alcuno  piaccia  di  ag~ 
giugnervi  la  quantità  più  significante  di  contagio ,  as¬ 
sorbito  per  la  lunga  durata  di  quei  male  primitivo  , 
e  se  si  Vuole  ancora  per  suscettibilità  più  facile  ne’ 
linfatici  di  quel  dato  soggetto  ,  io  non  ardirei  di 
contrastarcelo  ;  ma  dirò  sempre  che  sia  necessario  , 
alfinclié  il  contagio  pos^a  disporsi  in  azione  ,  che 
esso  abbia  tanta  forza  da  vincere  3a  resistenza  di 
quelle  parti  ove  si  getta  ,  o  dove  si  é  nascosto  . 

§.  3 2.  Supponendo  dunque  questo  secondo  ca¬ 
so  ,  eli’  è  il  più  comune  e  frequente  }  domando  : 
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avran  mai  tanta  possanza  i  mercuriali  di  portarsi  i il 
quei  nascondiglio  ,  snidarlo  ed  eliminarlo  fuori  ? 
2Yon  dirò  per  certo  di  neutra1  izzarlo  5  perciocché  non 
vi  discerno  veruna  facoltà  chimica  ,  onde  accada  co¬ 
sì  spezioso  fenomeno  .  In  atti  ,  oltre  alle  ragioni  ripor¬ 
tate  nel  <).  e  10.  di  questo  capitolo  ,  il  mercurio 
in  i  stato  o  salino  ,  o  di  ossido  ,0  di  puro  metal¬ 
lo  ,  come  ho  provato  che  sia  in  unione  coi  gras¬ 
si  (  Par.  1.  Cap.  170.  Art.  v.  )  ,  non  potrà  mai  ri¬ 
cevere  cambiamento  alcuno  .  Avvegnaché  nelle  due 
prime  forme  non  può  scomporsi  dal  contagio  ,  ben¬ 
ché  si  volesse  un  acido  ,  il  quale  non  sarebbe  pili 
di  un  acido  animale  ,  e  nell1  ultima  un  acido  simile 
non  avrebbe  alcuna  presa  sul  metallo  .  Il  sogno  poi 
cbe  l1  ossigeno  sia  quello  che  opera  ,  e  che  i  mercu¬ 
riali  si  scompongano  o  al  contatto  della  fibra  ,  o 
del  contagio  ,  se  mai  taluno  vorrebbe  così  pensarla  , 
è  già  svanito  5  e  ì’  ossigeno  non  è  più  cbe  una  so¬ 
stanza  stimolante  ,  di  cui  v1  è  motivo  di  parlarne 
appresso  .  lì  mercurio  dunque  non  agisce  cbe  su  la 
fibra  •  ed  in  questo  caso  trovandosi  ,  come  ì’  bo  sup¬ 
posta  ,  nello  stato  naturale,  vi  riceve  un’impressio¬ 
ne  ,  e  vi  nasce  senza  dubbio  un  movimento  tutto 
proprio  dello  stimolo  mercurio  .  Ma  siffatto  movi¬ 
mento  non  può  concepirsi  clic  nei  vasi  assorbenti  5  e 
direi  ancora,  se  ciò  si  voglia  4  negli  stessi  vasi  sangui¬ 
gni  *  vai  quanto  dire  in  quei  luoghi  ove  non  può  sup¬ 
porsi  1* esistenza  del  contagiose  per  conseguente  quel 
moto,  cpiel  cambiamento  di  una  natura  tutta  specifica, 
n  esegue  fuori  di  quelle  sedi,  ove  si  è  desso  nascosto. 
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§.  36.  Immaginiamoci  al  contrario  die  siesi  già 
posto  in  moto  ,  e  che  cominci  a  partorir  taluno 
de1  suoi  soliti  effetti  ;  ecco  com1  io  penso  che  vada 
la  faccenda  .  Ho  detto  poco  avanti  che  la  congettura 
più  probabile  è  quella  di  supporlo  negli  spazii  cellu¬ 
lari  5  ove  benché  fosse  a  contatto  colle  bocche  degli 
esalanti  ,  e  degli  assorbenti  ,  finché  questi  godranno 
di  loro  energia  troverà  sempre  in  essi  una  valida  resi¬ 
stenza  .  Ma  se  alcuna  circostanza  vi  sia  che  debiliti 
l’intero  sistema  (  §.  3i  )  ,  la  resistenza  allora  è  su¬ 
perata  ,  e  il  contagio  darà  principio  al  suo  solito  lavo¬ 
rio  (  v.  il  §.  i45.  i46.  etc.  della  parte  1.  ,  e  il  §.  43. 
del  presente  capitolo  )  .  Aumentandosi  dunque  negli 
stessi  luoghi  ?  ov’  era  annidato  ,  o  produce  quivi  £ 
primi  guasti  ,  o  assorbito  si  getta  in  altri  siti  •  e  do¬ 
vunque  corre  sempre  simile  a  sestesso  perverte  ogni 
sistema  attivo ,  si  riproduce  e  cresce  all’infinito  .  Ec¬ 
co  dei  movimenti  ,  od  eccitamenti  fibrosi  proprii  del 
contagio  5  eccitamenti  non  naturali ,  e  che  han  bisogno 
di  mezzi  eroici  per  essere  richiamati  al  loro  tipo  » 
Mezzi  di  cui  finora  non  se  n’  è  trovato  alcuno  ,  che 
'  sia  più  efficace  del  mercurio  ,  il  quale  operando  a 
suo  modo  un  altro  eccitamento  ,  distrugge  quello  del 
contagio  ,  e  dà  campo  alla  fibra  ,  o  più  tosto  ai  va¬ 
si  di  espellerlo  fuori  della  macchina  . 

§.  37.  Ma  qui  sentp  rispondermi  dopo  una  lun¬ 
ga  tolleranza  di  un  qualche  lettore  :  a  che  tante  sma- 
j  nie  e  premure  ,  a  che  perdersi  con  tante  novità  di 
vocaboli  ,  di  eccitamenti  o  movimenti  specifici  ,  di 
pervertimenti ,  etc.  se  possiam  facilmente  comprendere 
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senza  impazzare  e  V  azione  del  contagio  ,  e  quella 
del  mercurio  ?  Non  sai  tu,  si  seguita  a  rinfacciarmi, 
che  il  primo  attacca  gli  umori  ,  precisamente  bian¬ 
chi  ,  e  li  condensa  5  e  che  il  secondo  altro  non  fa 
se  non  scioglierli  ,  tornarli  alla  loro  natura  ,  e  quin¬ 
di  annichilare  il  contagio  ?  Lo  so  pur  troppo  eh1  è 
stata  questa  la  teoria  dominante  ,  e  non  ignoro  che 
tuttavia  si  sostenga  da  taluni  dei  nostri  anziani  ,  e 
fo  rse  saranno  inutili  gli  sforzi  che  faremo  per  distrug¬ 
gerla  .  Ma  quali  prove  si  hanno  di  siffatta  predilezio¬ 
ne  ,  e  dell1  addensamento  consecutivo  di  questa  razza 
di  umori  ?  Forse  quelle  degl '  ingorgamenti  glandulari, 
delle  così  dette  gomme ,  dell1  esostosi  ,  etc.  ?  Non  v1  ha 
dubbio  :  son  essi  quei  inai!  che  hanno  ingannato  i  Me¬ 
dici  ,  i  quali  sedotti  dall’ apparenza  non  si  so  11  curati 
di  estendere  un  poco  più  in  là  le  loro  ricerche,  onde 
conoscere  ciò  che  accade  prima  di  manifestarsi  1'  an¬ 
zidetto  ingorgamento  .  V1  è  forse  bubbone  o  primitivo 
0  secondario  ,  che  si  sviluppa  senza  Jìogosi  ?  il  dolore 
non  precede  forse  gli  altri  caratteri  ?  a  questo  non 
succede  La  pulsazione  ,  il  riscaldamento  ,  ed  il  tumo¬ 
re  ?  e  se  non  si  pervenga  a  scioglierlo  non  passa  alla 
suppurazione  ,  o  rimane  indolente  e  gonfio?  Se  la  sup¬ 
purazione  è  conseguenza  della Jlogosi  lo  è  del  pari  l1  in¬ 
grossamento  glandolare  5  e  per  conseguente  debbiano. 

considerarli  amendue  come  e/Fetti  secondarli  della  stes- 
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sa,  quali  sono  ancora  i1  indurimento  ,  la  cancrena,  etc. 
Or  non  credo  che  nello  stato  attuale  di  nostre  cono¬ 
scenze  voglia  più  trovarsi  alcuno  ,  il  quale  ama  sup¬ 
porre  che  la  Jìogosi  deh  he  aver  la  sua  sede  negli  umori  ; 
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perciocché  sarebbe  lo  stesso  il  dire  die  il  dolore  ,  e 
la  pulsazione  sia  parimente  dei  liquidi  ,  e  non  già  del 
sistema  nervoso  ed  arterioso  .  Oltre  a  ciò  non  si  è 
badato  in  questa  ipotesi  all’  azione  irritante  del  con¬ 
tagio  sifilitico  ,  e  molto  meno  ai  numerevoli  effetti 
che  dallo  stesso  son  prodotti  .  Imperocché  per  po¬ 
co  che  vi  si  fosse  riflettuto  si  sarebbe  ben  tosto  com¬ 
preso  che  uno  stimolo  ,  o  irritamento  qualunque  , 
non  opera  che  su  la  fibra  ,  eh1  essa  è  la  prima  ad 
essere  scossa  ,  e  che  tutt’  altro  fenomeno  è  del  tutto 
secondario  e  consecutivo  . 

§.  38.  Questo  raziocinio,  eh’ è  figlio  del  fatto, 
applicato  al  contagio  ,  vai  tanto  meglio  pel  mercu¬ 
rio  ,  perciocché  se  dallo  stesso  vediamo  dissiparsi 
gl’  ingorgamenti  glandulari  ,  le  gomme  ,  etc.  ,  T  azio¬ 
ne  non  si  dirige  che  su  i  vasi  delle  glandule  ,  del 
periostio  ,  etc.  Secondo  me  non  vi  sarebbe  idea  più 
vana  e  antifilosofìca ,  quanto  quella  di  farlo  agire  su 
gli  umori  5  poiché  in  questo  caso  resterebbe  a  sa¬ 
persi  cosa  avvenga  di  quei  vasi  ,  di  quelle  cellule,  etc., 
in  cui  questi  erano  ristagnati  ed  ispissiti  ;  e  qual  sia 
dappoi  quella  forza  che  li  mette  ,  sciolti  che  sieno  , 
un  altra  volta  in  moto  ,  o  che  li  espella  ,  come  an¬ 
che  si  è  creduto  ,  fuori  della  macchina  .  Io  non  co¬ 
nosco  in  questa  altre  potenze  dai  vasi  in  fuori  (  in¬ 
tendo  per  P  obbietto  che  ci  occupa  )  i  quali  quando 
non  sono  convenientemente  agitati  ,  stimolati  ,  non 
potran  mai  da  sestessi  rimettersi  nello  stato  primi¬ 
tivo  ,  per  lo  stiracchiamento  e  compressione  che  bau 
ricevuto  .  Essi  ,  quando  una  flogosi  non  si  dissipa  e 
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die  una  parie  qualunque  resta  ingrossata  ,  -è  molto 
più  se  fosse  indurita  ,  cadono  in  uno  stato  di  para- 
lisla  ;  e  nel  secondo  caso  si  trovano  interamente  ob~ 
Laterali  e  confasi  a  segno  die  più  non  se  ne  rav¬ 
visa  il  menomo  vestigio  .  Tanto  avviene  in  certi  ca- 
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si  di  sarcocele ,  negli  scirri  e  negli  stessi  tumori  glan- 
dulari  ,  eli  e  son  passati  nel  vero  stato  d’  indurimen¬ 
to  .  Q  ui vi  non  si  osservano  die  sostanze  lardacee  , 
callose  o  altra  spezie  di  degenerazioni  analoghe  ,  sen¬ 
za  die  più  si  osservi  un  ombra  della  naturale  tessi¬ 
tura  delle  parti.  Nè  in  tali  posizioni  bau  forza  i  mi¬ 
gliori  risolventi  «:  lo  stesso  mercurio  è  del  pari  inu¬ 
tile  ,  nè  V  è  risorsa  ,  se  ciò  possa  farsi  ,  che  nella 
mano  del  Medico  .  Ma  con  siffatti  mezzi  si  ott-ien  1  in¬ 
tento  allora  die  i  vasi  non  sono  scomparsi  e  disor¬ 
ganizzati  ;  allora  cioè  che  sono  semplicemente  com¬ 
pressi  ,  stiracchiati  ,  varicosi  ,  etc.  ,  vai  quanto  dire 
allor  che  sono  suscettibili  di  essere  penetrati  dal 
mercurio  . 

§.  3q.  Rapporto  poi  alle  novità  che  mi  si  potrebbe¬ 
ro  incolpare  non  saprei  difendermi  senza  essere  obbli¬ 
gato  ad  esporre  le  mie  idee  generali  di  fisiologia  e  di 
patologia ,  ed  è  ciò  che  non  può  farsi  in  questo  luogo  . 
Xo  mi  son  protestalo  di  scrivere  le  cose  teoretiche  , 
appartenenti  all  assunto  ,  pe’  miei  giovani  allievi  ,  e 
questi  g:à  sono  in  possesso  di  quelle  idee  da  parecchi 
anni  .  Conoscono  dunq  e  ciò  che  io  voglio  intendere 
per  eccitamenti  specifici  ed  eccitamenti  pervertiti  .  Io 
ho  loro  dimostrato  con  fatti  i.°  die  ogni  sistema 
della  macchina  mostra  un  risentimento  tutto  proprio , 


particolare  e  differente  da  un  altro  sistema  ,  all’  ap¬ 
plicazione  di  una  potenza  specifica  ;  vai  quanto  dire 
a  anello  stimolo  che  1’  è  individualmente  destinata 
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permetterlo  in  moto,  per  eccitarlo  .  2.°’  Che  i  si¬ 
stemi  attivi  ,  animatori  ,  cioè  nervi  ,  arterie  ,  vene  , 
linfatici ,  muscoli  colle  dipendenze  di  ogn’  uno  di  essi 
seno  quelli  ,  in  cui  si  vede  un  diverso  risentimen¬ 
to  ,  eccitamento  .  3*°  Che  lo  stesso  sistema  è  su¬ 
scettibile  di  movimenti  diversi  secondo  La  differente 
natura  degli  stimoli  che  operano  su  lo  stesso  Che 
ogni  potenza  abbia  un  modo  di  agire  tutto  particolare  , 
cosicché  non  conosco  sostanza  o  potenza  che  abbia 
azione  su  la  fibra  ,  la  quale  non  i scuote  questa  diffe¬ 
rentemente  da  un  altra  ,  etc.  Questi  principii ,  dei  qua-» 
li  ne  ho  fatto  un’  estesissima  applicazione  ,  e  clic  ho 
ricavato  da  fatti  i  più  ovvii  ,  mi  bau  dato  luogo  a 
comprendere  un  infinito  numero  di  fenomeni  palo - 
logici  ,  di  cui  secondo  me  nessun1  altra  teoria  ha  sa¬ 
puto  dar  ragione  .  Soia  quei  principii  ,  i  quali  ,  co-r 
mecche  noti  a1  miei  giovani  ,  saran  quanto  prima 
esposti  al  severo  giudizio  dei  Dotti  .  Trattante*.  mi 
sia  lecito  di  conchiudere  che  il  contagio  sifilitico  è 
una  di  quelle  sostanze  ohe  ,  come,  ho  detta  altrove* 
muovono  la  fibra  con  maniera  tutta  propria  ,  &  c ho 
risvegliano  in  essa  un  eccitamento  sui  generis  t  e  che 
il  mercurio  un  altro  ugualmente  specifico  ne1  generi  * 
capace  a  distruggere  il  primo  .  E  siccome  1’  eccita¬ 
mento  di  questo  non  è  quello  della  natura  ,  cosi 
panni  che  il  chiamarlo  pervertilo  sia  consentaneo  ad 
un  concepimento  filosofico  . 
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§.  4°.  Son  queste  le  teorie  clie  io  credo  piu 
confacenti  a  spiegare  T  inutilità  dei  mercuriali  inter¬ 
ni  per  curare  gli  ulceri  primitivi  ;  e  perché  nell1  es¬ 
sere  nocivi  non  sono  neppure  idonei  a  prevenir  la 
lue  ^  nè  valevoli  se  il  contagio  non  si  mostri  in  attivi¬ 
tà  col  suo  solito  aspetto  .  Nel  rimanente  dirò  sem¬ 
pre  che  ove  non  soddisfacciano  avrò  la  strada  di  ri¬ 
fuggirmi  all’  ombra  dei  fatti ,  che  ognuno  ha  diritto 
d1  interpretar  a  sua  voglia  .  Lo  stesso  unguento  mer¬ 
curiale  strofinato  sotto  i  piedi  mi  ha  fatto  parimen¬ 
te  conoscere  (  parlo  degli  ulceri  )  i  medesimi  risul¬ 
tati  ;  e  qualche  effetto  un  poco  più  cospicuo  non  V  ho 
veduto  che  dall’  applicazione  di  esso  unguento  negl1  in¬ 
ter  femori.  .  Egli  sembra  che  ciò  si  debba  a  quel  giuo¬ 
co  linfatico  ,  di  cui  ho  parlato  nell’or/,  xin.  del¬ 
la  prima  parte  :  ma  debbo  ancor  confessare  che  il  mi¬ 
glioramento  non  è  così  rapido  com1  è  quello  ,  che 
ho  sperimento  con  semplici  mezzi  locali  ,  e  che  io 
preferisco  a  quei  metodi  per  giuste  ragioni  ,  e  per 
l1  esito  vantaggioso  ,  che  ne  ìio  costantemente  ri¬ 
cevuto  .  Ed  eccomi  sbalzato  in  un  altro  ohhietto  , 
che  amo  di  esporre  brevemente  nel  articolo  che 
segue  per  soddisfate  all1  inchiesta  de1  miei  stu¬ 
denti  . 


ARTICOLO  VI. 


Metodo  più  semplice  e  più  sicuro  . 
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41-  Non  ho  l1  idea  di  parlar  minutamente 
del  piano  curativo  ,  che  conviene  agli  ulceri  sifilitici  , 
e  di  notare  tutte  le  avvertenze  ,  che  son  necessarie 
per  una  condotta  piu  regolare  .  Tuttoeiò  compete 
ad  una  istituzione  ,  o  ad  un  trattato  di  questa  razza 
di  mali  ,  mentre  qui  non  è  desso  il  mio  scopo  ;  per¬ 
ciocché  mi  ho  proposto  di  farne  un  cenno  e  dir¬ 
ne  quanto  hasta  ,  affinchè  si  conoscano  alcuni  miei 
pensieri  . 

§.  4 2 •  Non  v1  è  Chirurgo  fra  noi  che  non  ha 
osservato  guarirsi  gli  ulceri  primitivi  con  soli  mezzi 
locali  5  e  sovente  senza  che  per  anni  siesi  veduto  lì 
menomo  segno  di  lue  .  E  probabile  che  altrove  siesi 
fatta  la  medesima  osservazione  ;  poiché  trovo  che 
T  illustre  Monte g già  ìo  ha  chiaramente  indicato  in 
una  nota  alla  sua  traduzione  di  Fritz  (9)  .  Egli  pe¬ 
rò  contento  del  latto  non  ha  voluto  darne  ragione  „ 
bastandogli  di  aver  veduto  che  un  ulcere  possa  curarsi 
cogli  anzidetti  mezzi  senz’  altra  conseguenza  .  Ma  se  po¬ 
trebbe  rinvenirsi  cosiffatta  ragione  non  saremmo  forse 
nel  caso  di  curar  con  più  sodi  principi!  ,  e  con  indica- 
zioheMilosofìca  e  gli  ulceri  ,  ed  altri  morbi  primi¬ 
tivi  del  contagio  ?  Anzi  ?  se  avrò  la  sorte  di  riuscir 
nell’  assunto  ,  mi  lusingo  che  non  sarà  dispiacevole 
se  io  mi  avanzo  a  dedurne  conseguenze  più  genera¬ 
li  e  a  fame  1’  applicazione  a  tutto  il  resto  degli 


effetti  spaventosi ,  con  cui  questo  crudele  flagello  av¬ 
velena  i  più  cari  giorni  dell’  uomo  . 

§.  43.  Non  tardai  molto  ad  avvedermi  nell’ eser¬ 
cizio  del  mio  mestiere  che  P  uso  di  alcuni  rimedii 
locali  su  gli  ulceri  impediva  i  bubboni  e  la  stessa  lue . 
Quelli  che  dapprima  adoperai  colla  scorta  di  Luoni 
Autori  ,  e  che  fra  gli  altri  mi  sembrarono  più  sod¬ 
disfacenti  ,  erano  il  nitrato  di  argento  concreto  5  e' 
P  ossido  rosso  di  mercurio  o  solo  ,  o  mescolato  ad  alcu¬ 
ne  pomate  ,  e  sovente  unito  ad  altre  sostanze  per  inde¬ 
bolirne  la  forza  .  Ho  più  spesso  usato  e  con  miglior 
esito  il  solfato  di  rame  ,  o  la  soluzione  di  esso  nell’ 
acqua  5,  e  non  rade  volte  il  muriato  di  calce  ed  ossido 
giallo  di  mercurio  (  acqua  fagedenica  )  con  eccesso 
di  calce  ,  etc.  Eran  questi  i  principali  mezzi  ,  che 
nel  proseguimento  di  mia  pratica  volli  preferire  a 
tanti  altri  ,  che  avea  parimente  sperimentato  ;  percioc¬ 
ché  vedeva  in  essi  effetti  più  consentanei  alla  mia 
maniera  di  pensare  „  E  siccome  P  applicazione  dei 
medesimi  riusciva  più  o  meno  sensibile  secondo  la 
diversità  dei  soggetti  ,  e  lo  stato  degli  ulceri  ,  cosi 
per  calmare  l’irritazione  consecutiva  e  per  lenire  il 
dolore  7  che  si  svegliava  al  momento  ,  ricorreva  ad 
altri  rimedii  ,  coi  quali  ordinariamente  terminava  la 


guarigione  . 

44.  Similmente  in  quei  primi  tempi ,  avendo 
Ietto  nel  Dizionario  chimico  di  Maccpier  una  nota 
di  Scapoli  ,  nostro  illustre  italiano  ,  trovai  in  essa 
un  passo  di  Mederer  in  cui  si  commenda  la  soluzione 
di  potassa  amministrala  internamente  come  speci- 


fico  delle  malattie  sifilitiche  .  Ma  rilevai  che  il  cele¬ 
bre  annotatore  credeva  la  potassa  più  confacente  a  db 
struggere  il  contagio  nelle  sue  prime  sedi  più  tosto  che 
la  lue  ,  bastando  la  sola  locale  applicazione.  Intanto 
ambidue  questi  ultimi  scrittori  avevano  esposto  la  lo¬ 
ro  opinione  con  tanta  sicurezza  e  fiducia  che  m’  in¬ 
vogliarono  a  servirmene  al  primo  incontro  .  Or  deb¬ 
bo  dire  ingenuamente  che  l’uso  di  tal  rimedio  mi  ha 
dato  de’  risultati  vantaggiosi  ;  e  non  ho  ripugnanza 
di  collocarlo  fra  i  buoni  mezzi  locali  ,  di  cui  piac¬ 
cia  avvalerci  . 

§.  4^ •  Ma  non  debbo  nascondere  che  per  lo 
spazio  dei  primi  dieci  anni  io  non  adoperava  sif¬ 
fatte  sostanze  che  quasi  empiricamente  j  poiché  la 
supposizione  ,  in  cui  era  io  stesso,  che  come  caustiche 
potessero  scomporre  il  contagio  ,  non  mi  persuadeva 
gran  fatto  ;  e  molto  meno  credeva  che  1’  alcali  po¬ 
tesse  neutralizzarlo  come  acido  .  Mi  contentava  sol¬ 
tanto  di  veder  cambiato  dopo  la  terza  o  quarta  medi¬ 
cazione  1’  aspetto  dell’  ulcere  •  e  di  vederlo  scaturire 
un  pus  differente  dal  primo  ,  senza  bubbone  ,  o  altra 
conseguenza  .  Io  aveva  parimente  osservato  che  que¬ 
sti  effetti  erano  tanto  lontani  quanto  più  copioso  era 
il  materiale  che  usciva  dall’  ulcere  j  e  molto  più  se 
la  superfìcie  dello  stesso  non  era  più  quella  che  suol 
essere  ordinaria  e  specifica  .  Quindi  non  è  stalo  che 
dietro  un  maturo  esame  dì  moltiplicati  fatti  se  ho 
potuto  apprendere  come  operano  le  accennate  so¬ 
stanze  5  e  come  con  tali  vedute  si  possa  stabilire  un 
metodo  più  ragionevole  e  filosofico  , 
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ARTICOLO  VII. 

i 

Interpretazione  de*  fatti  . 

46.  Ilo  detto  (  Par.  1.  x45.  etc.  )  e  repli¬ 

cato  ancora  ,  che  la  superficie  di  un  ulcere  addivenu¬ 
ta  un  organo  particolare  ;  e  che  sequestra  e  prepara 
1111  materiale  sui  generis  ,  specifico  e  capace  a  ripro- 
dur  sestesso  ,  aumentandosi  incessantemente  ovunque 
fissa  la  sua  sede  .  Ho  detto  ancor  di  più  che  ,  sebbene 
operi  stimolando,  od  irritando  ,  il  suo  stimolo  è  speci¬ 
fico  ,  avvegnaché  risveglia  un  eccitamento  ,  che  non  è 
per  certo  il  browniano  :  vale  a  dire  non  è  V  incitazione 
regolarmente  accresciuta  5  giacché  in  questo  caso  pro¬ 
durrebbe  una  flogosi  come  gli  altri  stimoli  ordina¬ 
rli  ,  la  quale  passando  a  suppurazione  dà  sempre  un 
prodotto  innocente  ed  incapace  a  generare  una  malat¬ 
tia  analoga  alla  prima  (ivi)  .  Per  quel  solo  riguardo 
somiglia  il  contagio  sifilitico  a  tutti  gli  altri  contagi  , 
quali  son  quelli  del  vajiwlo ,  del  morbillo  ,  della  scar - 
latina ,  etc.  ,  i  cui  materiali  nel  tempo  cb e  stilizza¬ 
no  la  macchina  dan  tutti  un  prodotto  sempre  suscet¬ 
tibile  degli  stessi  effetti  .  Quindi  dobbiam  dire  che 
l1  eccitamento  ,  se  s1  innalzi  o  si  accresca  sotto  la  loro 
azione  ,  è  irregolare  ,  pervertito  ;  e  di  un  genere  più 
facile  a  capirsi  die  ad  essere  definito  {ivi)  .  OmP  io  non 
ho  timore  di  stabilire  P  indicazione  curativa  sui  pia¬ 
no  di  richiamare  P  eccitamento  al  suo  tipo  naturale  : 
o  con  espressione  più  soddisfacente  di  risvegliare  un 
eccitamento  diverso  da  quello  del  contagio  ,  e  sena- 


pre  capace  a  superarlo  ,  o  per  lo  meno  ad  equili¬ 
brarne  la  forza  . 

§.  47*  Ecco  in  die  modo  io  comprendo  gli  ef¬ 
fetti  del  nitrato  di  argento  ,  del  solfato  di  rame ,  del¬ 
la  potassa  ,  etc.  applicati  su  gli  ulceri  ,  precisamente 
nel  loro  primo  sviluppo  ,  e  finche  si  mostrano  coi  loro 
soliti  caratteri  ;  e  come  io  credo  assicurar  gl’  infer¬ 
mi  dalle  conseguenze  del  contagio  .  Imperocché  essi 
producono  in  quell’  istante  tre  sensibilissimi  efietti  : 
i.°  irritando  la  parte  obbligano  gli  estremi  arteriosi 
o  capellari  a  scaricar  in  essa  una  maggior  copia  di 
umori ,  dai  quali  è  dilavato  ed  espulso  il  contagio  :  2.* 
aumentano  la  corrugazione  de’  linfatici ,  ond’  essi  viep¬ 
più  si  oppongono  a  darli  ingresso  :  3.°  cambiano 

1’  eccitamento  ,  e  lo  rendono  inerte  alla  riproduzio¬ 
ne  dello  stesso  principio  . 

§.  48.  Ma  per  ottenersi  un  esito  cotanto  deside¬ 
rato  fa  d’  uopo  che  si  abbia  attenzione  e  prudenza  5 
e  che  non  si  perda  di  vista  la  sensibilità  e  la  flogosi 
spezialmente  estesa  alle  parti  vicine  .  In  tal  caso  è  ne¬ 
cessario  che  si  calmi  questa  con  rimedii  antiflogistici 
prima  di  ricorrere  all’  anzidetta  indicazione  ;  ma  sic¬ 
come  è  dessa  un  raro  accidente  ,  e  non  si  vede  che 
nel  massimo  aumento  dell’  ulcere  ,  e  allora  che  siesi  o 
trascurato  ,  o  maltrattato  ,  così  non  debbe  calcolar¬ 
si  che  come  una  semplice  eccezione  .  Debbo  però 
avvertire  che  1’  ulcere  è  talvolta  tanto  sensibile  ,  non 
mai  per  altro  nei  primi  quattro  o  cinque  giorni ,  che 
gli  ammalati  non  possono  soffrire  il  menomo  toccameli» 
io,  nè  anche  quello  dell’ acqua  medesima*,  di  ino- 
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,<&o  che  potl’eBBe  credersi  che  l’applicazione  di  quelle 
sostanze  non  fosse  indicata .  Ma  in  questo  caso  non 
"V1  è  mezzo  migliore  della  pietra  infernale  o  del 
solfato  di  rame- \  poiché  quella  sensibilità  squisita 
non  si  osserva  che  nel  margine  dell"  ulcere  ,  ove  si 
vedono  delle  fibre'  irregolarmente  corrose  ,  le  quali 
coprendosi  di  un1  escara  si  fan  ben  tosto  insensibili  <, 
Si  nota  in  questo  fatto  lo  stesso  fenomeno  che  si  rav¬ 
visa  negli  ulceri,  delia  cornea ,  ì  quali  cessano  di  essere 
sensibilissimi,  contessi  son  sempre  ,  subito  che  sono 
toccati  colla  pietra  .  Non  è  dunque  che  nello  svilup¬ 
po  accidentale  di  una  fiògosi  estesa  al  '  prepuzio  ,  se 
dobbiamo  ^astenerci  da  simile  pratica  ,  e  finché  quel¬ 
la  perduri  .  Intanto  si  debbono  avvi  ar  gl’  infer¬ 
mi  a  non  temere  di  un  picciolo  risentimento  ,  indi¬ 
spensabile  perché  vi  nasca  negli  estremi  di  quei  vasi 
già  corrosi  nell’  aja  dell’  ulcere  ,  un’  azione  ,  che  su¬ 
peri  quella  del  contagio  ,  e  che  sieno  forzati  ad  un 
movimento  opposto  e  superiore  a  quello  in  cui  si 
trovavano  .  Ma  l’ impressione  di  tali  sostanze  non 
debb’ essere  nò  prolungata  ,  nè  molto  Iurte,  bastando 
dei  momentanei  toccamenti  ,  finché  si  coprano  ai 
lina  pania  variamente  colorata  ,  secondo  la  loro  di¬ 
versa  natura  ;  e  quindi  vi  si  debbe  applicare  o  un 
pezzettino  di  malva  cotta  ,  o  pane  insuppato  nei  latte, 
o  una  faldellina  spalmata  di  ceraio  ,  o  di  unguento 
di  arerò  .  Del  resto  io  non  mi  occupo  in  questo  luogo 
delia  condotta  ,  delle  regole  e  della  pratica  di  cosiffatti 
mezzi  ,  poiché  lo  scopo  è  quello  di  fissare  una  teoria 
generale,  applicabile  a  tutti  i  casi  di  contagio  sifilitico  4 


4  )*  Infatti  le  blennor ragie ,  che  io  chiamo 
'•con  più  ragione  uretriti  sifilitiche  (io)  ,  non  hanno 
da  me  ricevuto  un  vario  trattamento  ;  nè  ho  badato 
che  al  differente  stato  ,  o  periodi  ,  che  vogliam  di¬ 
re  ,  in  cui  son  solite  ritrovarsi  .  Quando  un  indivi¬ 
duo  domanda  il  mio  consiglio  nei  primi  tempi  d’ir¬ 
ritazione  ,  o  più  tosto  di  lavorio  ,  allora  cioè  che 
la  flogosi  non  ancora  è  sviluppata  ,  egli  è  sicuro  che 
in  cinque  ,  sei  o  al  più  sette  giorni  sarà  libero  dal 
suo  male  .  Talora  mi  è  riuscito  arrestarla  nel  suo 
nascere  ;  e  se  qualche  volta  si  è  protratta  poco  più 
della  seconda  settimana,  non  è  derivato  che  dallo  sta¬ 
to  massimo  -d’  infiammazione  ,  in  cui  non  ho  potuto 
adoperare  gli  stessi  mezzi,  nello  stesso  modo  e  nella 
medesima  dose  . 

§.  5o.  Io  non  ho  mai  perduto  di  vista  *  quegl’ 
individui  ,  che  ammorbati  da  ulceri  ,  o  da  hlennor- 
ragie  erano  stati  da  me  guariti  sul  piano  del!’  ac¬ 
cennata  indicazione  (  §.  43.  eie.  )  5  e  posso  assicurar 
chicchessia  che  finora  niun  di  loro  ha  mostrato  il  me¬ 
nomo  segno  di  lue a  o  di  altre  temute  conseguenze . 
Anzi  non  pochi  di  essi  si  sono  infettati  altre  volte 
e  replicamente  ;  e  curati  nello  stesso  modo  si  son 
i  liberati  in  pochi  giorni  ,  godendo  da  parecchi  anni 
!  perfetta  salute  . 


1 


2?S 


A  R  T  I  C  O  L  O  VII. 

Conseguenze  di  questi  principii . 

§.  5i.  Sarebbe  ormai  tempo  di  dar  fine  ad  un 
argomento  ,  che  a  dirla  schietta  è  stato  Bastante* 
mente  esteso  5  ed  a  taluno  forse  caricato  di  riflessio¬ 
ni  ,  che  pajono  collocate  male  a  proposito  in  una 
memoria  7  di  cui  già  se  n'  è  conosciuto  il  principale 
ohhietto  .  Non  v’ha  dubbio;  ed  io  me  sono  incari¬ 
cato  anticipatamente  nella  prefazione  ,  che  si  legge 
in  fronte  alla  medesima.  Nondimeno  si  rifletta  a  ciò 
che  ho  replicato  piu  volte  ,  che  io  scrivo  cioè  pe* 
miei  giovani  ,  i  quali  ,  per  non  tediarsi  nella  lettu¬ 
ra  di  un’  arida  descrizione  del  mio  metodo  ,  lian  de¬ 
siderato  ancora  che  io  v’  innestassi  alcune  di  quelle 
particolari  idee  ,  che  hanno  inteso  dalla  mia  voce  . 
Per  questo  motivo  avrei  dovuto  esporre  anche  qui 
altri  riflessi  generali  e  più  circostanziati  su  gli  effet¬ 
ti  del  contagio  ,  già  disseminato  nel  sistema  ,  onde 
rammentar  loro  che  da  per  tutto  è  lo  stesso  ,  e 
che  le  mie  vedute  sono  adattate  a  tutti  casi  .  Ma  me 
ne  astengo  ,  dacché  ho  divisato  di  estendere  in  allr# 
memoria  patologica  la  mia  maniera  di  pensare  su  i 
contagi  in  generale  ,  e  dove  non  mancherò  di  ri¬ 
toccare  ciò  che  appartiene  al  sifilitico  .  Intanto  ter¬ 
minerò  questo  capitolo  con  un  tratto  di  riflessioni  , 
le  quali  lusingano  talmente  il  mio  spirito  da  non 
farmi  dubitare  del  suffragio  dei  Dotti  ,  e  dell’  urna- 


ulta  ,  die  giustamente  inorridisce  al  solo  nome  dei 
piu  terribile  dei  mali  . 

§.  52.  Ho  detto  innanzi  (§-43.etc.  )  qual’ è  stata 
finora  la  mia  indicazione  nella  cura  degli  ulceri  e  del¬ 
le  blennorragie  ;  e  come  son  riuscito  di  guarirli  in 
pochi  giorni  senza  ulteriori  conseguenze  .  E  rappor- 
!  to  agli  ulceri  ,  che  son  pur  quelli  in  cui  può  ca¬ 
dere  qualche  dubbio  ,  soggiungo  che  i  mezzi  indi¬ 
cati  in  termini  generali  (  §.  /{o  ,  etc.  )  cambiano  in 
|  modo  il  loro  aspetto  che  dopo  la  terza  o  quarta  ap¬ 
plicazione  non  sono  più  di  una  semplice  piaga  ,  di 
cui  ne  hanno  il  corso  e  la  durata  .  Siffatto  cambia¬ 
mento  ,  che  viene  indicato  e  dall’  arrossamento  della 
superficie  ,  e  dalla  qualità  della  marcia  del  tutto  di¬ 
versa  dal  pus  contagioso  ,  mi  fa  conoscere  che  l1  ulce¬ 
re  è  diventato  innocuo  ed  incapace  a  produrre  altri 
effetti  consimili  .  Kè  si  creda  che  io  voglio  ciò  de- 
!  durre  dall1  affascinamento  di  questa  sola  apparenza  * 
poiché  non  mancano  fatti  di  persone  inferme  ,  le 
quali  mi  han  confessato  la  loro  unione  colle  proprie 
mogli  senza  contaminarle  .  Oltre  a  ciò  mi  è  venuto 
in  mente  d’innestar  il  pus  di  un  ulcere ,  da  me  trat¬ 
tato  al  mio  solito  dopo  Y  ottavo  giorno  di  sua  com¬ 
parsa  ;  e  ad  onta  di  tutte  le  possibili  diligenze  non 
ne  bo  rilevato  il  menomo  effetto  .  Di  più,  non  fidan¬ 
domi  della  semplice  applicazione  ,  Lo  praticato  delie 
picciole  incisioni  all1  esterno  e  all1  interno  del  prepu¬ 
zio  come  negl1  innesti  ordinari!  del  vaccinio  ;  e  co¬ 
mecché  caricate  dellanzidetlo  pus  ,  le  ho  trovate  gua¬ 
rite  al  secondo  giorno  .  Ma  si  badi  ,  se  avvenga  che 


talun  voglia  replicar  l1  esperimento  ,  di  esser  nedes-* 
sario  che  1’  ulcere  sia  rosso  e  vivo  in  tutta  l1  esteri** 
sione  ,  e  che  non  vi  sia  veruna  sordidezza  5  dappoi¬ 
ché  in  questo  caso  non  ha  perduto  ancora  la  sua 
specifica  natura  j  e  sarà  tuttavia  nelle  posizioni  di 
moltiplicarsi ,  dì  contagiare  altrui  e  d1  infettar  tutto 
il  sistema  . 

§.  53.  Ma  perchè  due  esperimenti  non  bastano 
in  un  affare  di  tanto  rilievo  ,  e  perchè  quei  fatti 
possano  sembrare  equivoci  ,  così  ,  nell’  attendere  che 
altri  prenda  a  considerazione  queste  mie  vedute  ,  io 
ragionerò  diversamente  ;  e  mi  contenterò  di  appi¬ 
gliarmi  alla  brevità  del  tempo  in  cui  si  curano  i  miei 
malati  .  Se  noi  dunque  vediamo  guarirsi  i  mali  pri¬ 
mitivi  in  pochi  giorni  ,  e  se  tal  esito  non  è  dovuto 
che  alla  totale  estinzione  del  contagio  ,  non  è  forse 
giusto  di  avanzare  che  si  potrebbe  giugnere  a  distrug¬ 
gere  1’  esistenza  dello  stesso  ,  o  per  lo  meno  a  di¬ 
minuire  il  numero  dei  contagiosi  ? 

§.  54.  Ed  invero  pensando  seriamente  alla  mol- 
tiplicità  di  tali  malattie  ,  non  troviamo  altro  motivo 
fuori  deli1  intolleranza  ,  del  tedio  di  una  lunga  cura 
e  dell’  abitudine  che  taluni  hanno  acquistato  pel 
coito  .  Ma  comunque  si  voglia  ciò  considerare  egli  è 
certo  che  ,  ottenendosi  la  guarigione  in  pochi  gioì*  - 
ni  ,  un  individuo  chi  sia  potrà  facilmente  resistere 
alla  forza  o  del  temperamento  o  deli'  abito  $  ed  un 
uomo  o  donna  maritato  potrà  del  pari  fingere  un’  in¬ 
disposizione  ,  die  lo  dispensi  dall1  uffizio  coniugale  » 
IVon  sono  per  avventura  che  le  lunghe  e  penose  cu- 
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re  quelle  die  partorendo  e  tedio  e  noja  fan  vince¬ 
re  ogni  ripugnanza  ,  o  rispetto  ,  o  luti’  altro  motivo  . 

§.  55.  Ma  perchè  possa  verificarsi  il  mio  vati¬ 
cinio  fa  d’uopo  che  quei  del?  mestiere  abbiano  l’ at¬ 
tenzione  di  guarir  sollecitamente  gli  ammorbati  dal 
contagio  ;  e  precisamente  le  meretrici  ,  dalle  quali 
non  sarebbe  difficile  di  ottener  pochi  giorni  di  asti¬ 
nenza  .  Ed  è  del  pari  necessario  (  ciò  eh’  è  piu 
difficile  )  eh’  essi  abbian  tutti  i  medesimi  principii  ;  e 
che  si  diano  anCor  la  pena  a  conoscer  meglio  la  na¬ 
tura  del  contagio  .  Imperocché  sia  qualunque  la  teo¬ 
ria  ,  che  voglia  abbracciarsi  ,  non  si  potrà  discon- 
1  venire  che  i  morbi  primitivi  non  sieno  interamente 
locali  5  nè  credo  che  vi  sia  uomo  di  buon  senso  ,  il 
[  quale  ardisca  negare  la  costante  osservazione  dei 
j  Dotti  ,  con  cui  si  dimostra  che  quanto  più  dura  una 
J  malattia  di  questo  genere  ,  altrettanto  è  sicura  la 
successiva  infezione  .  Nella  teoria  del  fermento  che 
i  ha  regnato  tre  secoli  e  eh'  è  tuttavia  la  dominante  , 
si  avrà  sempre  torto  di  far  correre  p.  e.  una  blen - 
:  norragia  per  mesi  interi  nella  supposizione  che  quel¬ 
lo  scolo  sia  uno  spurgo  indispensabile  .  Sia  qual  si 
j  -voglia  il  luogo  in  cui  s’  immagina  una  fermentazio- 
i  ne  ,  e  conseguentemente  V  assimilazione  degli  umori 
allo  stesso  contagio  ,  che  n’  è  la  cagione  ,  vi  sarà 
i  tempre  un  aumento  dello  stesso  5  e  quegli  scoli  o  sup- 
:  posti  spurghi  non  potranno  mai  cambiar  di  natura 
:  coll’  essere  e  più  abbondanti  e  più  durevoli  .  lo  cre¬ 
do  che  non  vi  sia  pensamento  più  puerile ,  nè  logica 
più  vana  quanto  quello  di  stabilire  che  una  cagione 


nociva  debb1  essere  distrutta  dall’accrescimento  di  se 
medesima  .  Sarebbe  lo  stesso  se  si  pensasse  che  un 
grande  incendio  destato  in  una  catasta  di  legna  do» 
vesse  arrestarsi  ed  estinguersi  coll1  aggiunta  di  altro 
consimile  materiale  . 

§.56.  Intanto  l’idea  di  perpetuare  una  Menno- 
ragia  per  mesi  ed  anni  ,  nella  falsa  supposizione  di 
sottrarre  gl1  infermi  dalle  conseguenze  del  contagio  y 
si  è  talmente  radicata  nell1  animo  del  volgo  eh'  esso 
non  sarà  mai  contento  se  non  si  tratti  il  suo  male 
co1  diuretici  in  grande  abbondanza  .  Ed  è  curioso  al» 
lora  ebe  ,  sorpreso  dalla  lue,  nel  prender  conto  del¬ 
le  antiche  infezioni  ,  vi  risponde  freddamente  .  .  . 
io  non  ho  sofferto  che  una  gonorrea  ;  ma  La  curai  con 
tutte  le  regole  ;  la  tenni  aperta  sei  mesi  ,  e  ri  ebbi 
una  quantità  notabile  di  marcia  .  Questo  pregiudizio 
fomentato  da  quei  delC  arte ,  e  da  tempi  i  più  remoti  , 
non  può  essere  distrutto  che  da  un  consentimento 
generale  su  la  natura  del  contagio ,  e  dagli  sforzi  riu¬ 
niti  di  tutti  i  Professori  .  Egli  è  vero  che  le  mie 
pretenzioni  sono  soverchiamente  avanzate  -,  ma  non 
ho  perduto  la  speranza  che  non  si  avverino  col  tem¬ 
po  .  La  filosofìa  del  giorno  e  l’intreccio  fortunato 
della  medicina  colla  chirurgia  formeranno  un  impe¬ 
ro  pur  troppo  formidabile  contro  il  cieco  empirismo. 
Trattante  io  non  ignoro  le  obbiezioni  che  mi  si  ap¬ 
parecchiano  a  queste  idee  5  avvegnaché  so  quali  sono 
i  sentimenti  di  taluni  rapporto  alle  medicine  locali , 
precisamente  nelle  blennorragie  .  So  di  più  che  a  quel¬ 
le  si  attribuiscono  i  mali  consecutivi  alla  supposta 


retrocessione ;  ad  esse  gli  strignimenti  dell1  uretra,  etc. 
ma  non  si  è  badato  che  1’  una  e  P  altra  conseguenza 
si  osserva  spesso  in  campo  senza  che  siesi  applicata 
cosa  alcuna  in  quel  canale  ;  e  che  gli  strignimenti  si 
vedono  ordinariamente  dopo  dieci  ,  e  quindici  e  ven¬ 
ti  anni  dallo  scolo  sifilitico .  Perchè  dunque  non  af¬ 
faticarsi  a  rinvenir  le  vere  cagioni  di  siffatti  acciden¬ 
ti  più  tosto  che  rinunciare  a’  principii  di  una  logi¬ 
ca  più  giusta  e  ragionevole  ?  Ma  non  è  questo  il  luo¬ 
go  di  dirne  d1  avvantaggio  :  mi  contento  per  ora  di 
aver  fissato  P  animo  di  numerosi  allievi  ,  i  quali  ani¬ 
mati  dall’  esito  sapranno  moltiplicare  i  seguaci  di  una 
più  sana  filosofia  per  dare  P  ultimo  crollo  ad  un 
mezzo- dirupato  edificio  . 

ARTICOLO  IX. 

Applicazione  degli  stessi  principii 
e  vedute  piu  generali  . 

5 7.  Nel  §.  43-  ho  fatto  comprendere  qual 
è  la  mia  maniera  di  pensare  su  P  azione  di  alcuni 
rimedii  locali  negli  ulceri  e  nelle  blennorragie  5  ed 
ho  creduto  poter  avanzare  che  non  altrimenti  ope¬ 
rino  che  distruggendo  V  eccitamento  specifico  del  can¬ 
gio  .  Or  lo  mi  lusingo  che  in  siffatte  idee  si  possa¬ 
no  aver  delle  ragioni  più  convincenti  di  tante  altre  , 
che  sì  son  date  finora  ,  per  ispiegare  P  azione  dello 
stesso  mercurio  ,  e  di  alcune  sostanze  ,  le  quali  in 
date  posizioni  non  mancano  di  produrre  effetti  van« 
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tagglosi  .  Anzi  io  son  di  avviso  die  prendendo  a  con** 
siderazione  gl'  indicati  p  ri  nei  pii  si  possa  giugnere  a 
non  esser  sempre  astretti  di  ricorrere  a  questo  solo 
metallo  come  l’ancora  più  sacra  della  nostra  salvezza. 

58.  Infatti  egli  pare  che  le  ricerche  di  alcu¬ 
ni  moderni  Scrittori  confermino  le  mie  vedute  : 
cosicché  se  si  seguiti  ad  istituire  ulteriori  sperimen¬ 
ti  sopra  alcuni  rimedii,  che  si  stanno  proponendo, 
e  sì  abbiano  presentì  con  maggiore  attenzione  lotte 
le  regole  ,  che  a  ciò  si  richiedono  ,  non  dubito  che 
le  mie  asserzioni  non  sieno  assicurate  . 

5().  Me  de  ree  ,  come  ho  detto  nel  §.  41*  cre- 
deva  la  potassa  efficacissima  nella  stessa  lue  :  ma  Sco¬ 
pali  ne  limitava  V  azione  ai  soli  effetti  locali  ;  ed  io 
fin  qui  non  mi  sono  esteso  al  di  là  di  questo  sco¬ 
po  ,  benché  credo  che  ]’  opinione  di  Mederer  non 
sia  da  disprezzarsi  .  Ha  fatto  rumore  I1  operetta  di 
Besnard  ,  tradotta  anche  fra  noi  \  è  comecché  gli 
sperimenti  qui  fatti  non  sono  stati  molto  favorevo¬ 
li  ,  pure  non  sarebbe  male  se  si  replicassero  con  un 
poco  più  di  tolleranza  .  Intanto  debb1  esser  noto 
ohe  Besnard  non  ci  ha  proposto  una  novità  nella  sua 
Tintura  ,  dappoiché  la  sua  forza  non  consiste  che  nella 
stessa  potassa  (11)  .  Girtanner  ugualmente  che  Fritz 
la  commendano  nella  hlennorragia  }  e  vi  aggiungono 
la  soluzione  di  pietra  caustica  ,  e  l’acqua  eli  calce  (12). 
Ma  le  oro  vedine  se  ir  di  ile:  enti  dalle  mie,  poiché 
teppe ngoro  che  le  sostanze  alcaline  non  sieno  adat¬ 
tate  t  he  per  la  proprietà  di  stimolare  le  lacune  mu¬ 
cose  y  1  ■  sciogliere  ed  accrescere  la  separazione  del 


laioccro  ,  e  di  espellere  in  tal  modo  pia  facilmente 
il  contagio  .  Or  con  siffatte  idee  non  potevano  essi 
sperare  che  gli  alcali  amministrati  internamente  po¬ 
tessero  lare  gli  stessi  linoni  effetti;  e  che  perciò  o  non  si 
sono  eseguite  ,  o  non  si  son  moltiplicale  V  esperien¬ 
ze  a  tenore  della  loro  importanza  . 

60.  Si  è  parimente  creduto  che  il  mercurio 
non  operi  che  per  1’  ossigene  ,  che  vi  è  combina¬ 
lo  ;  e  si  son  fatte  deile  prove  con  altre  sostanze  , 
in  cui  questo  principio  è  tanto  delio! mente  unito 
da  potersi  separare  a  contatto  della  fibra  ,  e  diven¬ 
tar  solo  un  potente  rimedio  .  Ma  non  vi  sono  che 
pochi  fatti  a  suo  favore  ,  mentre  un  numero  mag¬ 
giore  lo  ha  mostralo  o  inutile  o  nocivo  .  Nondime- 

:  no  ciò  fa  vedere  che  vi  sieno  bisognevoli  altri  spe¬ 
rimenti  prima  di  sbandirlo  dalla  farmacia  antisifi - 
litica  ,  benché  io  son  di  sentimento  che  vi  sia  ben 
poca  cosa  da  sperare  . 

61.  Con  quest’  ultima  mira  il  nostro  egreg¬ 
io  Marabelli  avea  proposto  alcune  nuove  sostanze 
metalliche  ,  che  potrebbero  essere  vantaggiose  .  Ma: 
io  son  ben  lontano  di  aspettare  un  esito  felice  dal- 

il’  ossigeno  ,  ebe  unito  p.  e.  lievemente  col  cobalto 
si  scarica  su  la  fibra  ,  ed  esercita  in  essa  tutta  la  sua 
'forza  .  Imperocché  non  è  desso  che  uno  stimolo  con¬ 
naturale  delia  macchina  animale  ;  uno  di  quegli  sti¬ 
linoli  ,  die  io  chiamo  vitali  ,  e  che  risveglia  e  man- 
Itiene  1’  eccitamento  regolare  con  cui  si  vive  .  L’  ossi - 
'gene  è  d  gran  rimedio  ov’  esso  medesimo  è  scarso 
ie  in  quelle  malattie  dì  puro  languore  ,  come  p.  e* 
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uelle  clorosi  e  cachessie  ,  in  alcune  spezie  cT  idropi¬ 
sie  ,  nello  scorbuto  ,  etc.  in  una  parola  in  tutti  quei 
mali  in  cui  il  sangue  ìia  poca  fibrina  .  Ma  laddove  il 
difetto  è  nell1  eccitamento  ,  o  più  tosto  laddove  è 
questo  pervertito  e  non  esaltato,  come  accade  nell1  ec¬ 
cesso  degli  stimoli  vitali  ,  nè  T  ossigene  ,  nè  altrei 
sostanze  di  azione  analoga  ,  copie  dirò  poco  appres¬ 
so  ,  si  son  trovati  vantaggiosi  .  E  ritornando  all’  os¬ 
sido  di  cobalto  ,  immaginato  dall’  anzidetto  Autore  , 
oso  avanzare  die  se  per  ventura  avvenga  di  trovarsi 
utile,  io  noi  ripeterei  clie  dall1  intero  composto  . 
Quindi  è  mio  pensiero  che  nella  ricerca  di  rimedii 
metallici  si  dovrebbe  precisamente  travagliare  o  a 
togliere  ,  o  a  non  dar  loro  ciò  che  potrebbe  nuoce¬ 
re  :  nè  si  dovrebbe  perdere  di  vista  1’  indispensabi¬ 
le  proprietà  di  potersi  sciogliere  dai  succhi  gastrici  , 
o  V  altra  di  penetrar  facilmente  per  quelle  strade 
che  si  stimerebbero  più  conducenti  allo  scopo.  Aon 
ba  molto  che  mi  venne  in  mente  di  fare  alcune  pro¬ 
ve  coir  ossido  di  manganese  ,  in  cui  non  v1  è  il  solo 
vantaggio  di  un  quantità  notabile  di  ossigene ,  e  che 
le  ggieramente  combinato  si  separa  presto  nella  mac¬ 
china  animale  ■  raa  v1  è  di  più  la  sicurezza  di  po¬ 
terlo  amministrare  anche  a  dosi  generose  senza  ti¬ 
more  di  offendere  ,  come  potrebbe  avvenire  coli1  os- 
sido  di  cobalto  .  Ma  ,  comecché  non  avessi  fatto  che 
due  sperimenti  -,  non  ho  trovato  motivi  d’  incorai- 
giamento  per  poterli  moltiplicare  -  e  panni  che  io 
possa  aggi ungnervi  queste  prove  ,  onde  decidere  che 
colf  ossigene  non  possiam  promettere  un  utile  positivo 
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62.  Debb'  esser  degno  di  attenzione  il  propo¬ 
nimento  di  una  eroica  medicina  antisifilitica  nella  pol¬ 
vere  metallica  dell’oro  ,  come  ne’ suoi  sali  ed  ossidi ; 
e  comecché  l1  statore  (i3)  è  partilo  da  una  teoria  , 
che  potrebbe  sembrar  falsa  ,  pure  non  è  men  vero 
che  le  cure  da  esso  ottenute  non  sieno  di  sommo 
rilievo  .  I  Dotti  dunque  invece  di  mostrarsi  indiffe¬ 
renti  dovrebbero  più  tosto  piegarsi  a  far  quei  saggi, 
che  sono  necessarii  o  per  dimenticarla  ,  o  preferirla 
allo  stesso  mercurio  ,  come  pretende  il  suo  commen¬ 
datore  . 

§-.  63.  Finora  dei  metalli  :  e  fra  le  piante  noti 
potremmo  forse  averne  un  numero  maggiore  di  quel¬ 
le  pochissime  ,  che  si  conoscono  ,  ed  anche  più  va¬ 
levoli  ,  attive  e  da  potersi  probabilmente  anteporre 
agli  stessi  metalli  ?  Sono  state  e  soli  tuttavia  in  voga 
la  salsa  parlila  ,  il  guajaco  ,  etc.  nè  può  negarsi  che 
sovente  non  si elisi  vedute  ottime  cure  ,  e  in  malattie 
ribelli  al  medesimo  mercurio  .  I  decotti  di  M.  Mau¬ 
rizio  e  del  Pollini  non  si  sono  ancora  abbandonati  ; 
ed  io  mi  permetto  di  asserire  che  V Agave  americana 
possa  occupare  il  primo  luogo  fra  tutti  i  vegetabili 
a  me  noti.  Sono  quattro  anni  circa  cbe  io  lessi  una 
memoria  nella  nostra  Accademia  Pontaniana  }  ed  in 
essa  feci  conoscere  ai  dotti  Colleglli  quanto  vaglia 
la  radice  di  questa  pianta  e  nei  sifilitici  e  in  altri 
mali  di  ostinala  guarigione  .  Le  cure  portentose  che 
io  n’  ebbi  parecchi  anni  addietro  ,  e  quando  io  era 
in  Provincia ,  diedero  motivo*  a  questo  lavoro,  il  quale 
Sorse  sarà  pubblicato  in  una  raccolta  di  opuscoli  scelti. 
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§.  64-  Oltre  a  ciò  vi  sono  alcune  preparazioni 
vegetabili  ,  che  potran  meritare  un  distinto  eneo* 
mio  :  non  parlo  del  Rob  di  Lafacteur  ,  nè  di  altri 
Rob  ,  di  cui  si  vede  inondata  la  nostra  Capitale  , 
avvegnaché  non  so  cosa  sieno  ;  ma  di  un’  altra  pre¬ 
parazione  che  mi  occupa  da  gualche  tempo  ,  e  dove 
è  T  Agave  che  particolarmente  figura  .  Quei  pochi 
saggi  ,  che  ne  ho  fatto  ,  mi  promettono  un  felice  suc¬ 
cesso  ;  e  se  non  sono  moltiplicati  abbastanza  per  dar¬ 
ne  ragguaglio  ,  ne  ha  colpa  il  mio  metodo  mercuria¬ 
le  ,  che  non  mai  mi  ha  dato  motivo  di  pentimento  . 
Ma  siccome  non  manca  di  tempo  in  tempo  un  qual¬ 
che  caso  in  cui  o  nuoce  ,  o  non  trovo  indicato  il 
mercurio  ,  così  non  perderò  1’  occasione  di  profittar¬ 
ne  per  accrescere  il  numero  dei  fatti  . 

§.  65.  Trattante  io  ho  ferma  opinione  che  sif¬ 
fatte  medicine  non  operino  che  stimolando  ;  ma  con 
uno  stimolo  del  tutto  particolare  ed  atto  a  distrug¬ 
gere  l1  eccitamento  morboso  dei  contagio  .  Secondo 
me  non  basta  che  la  fibra  risenta  ì’  azione  di  un  ri¬ 
medio  nel  tempo  die  si  trova  agitata  dalli  anzidetto 
contagio  ;  ma  fa  d1  uopo  ebe  sia  scossa  in  un  modo 
tutto  diverso  da  quello  che  fanno  gli  stimoli  vitali  y 

od  altri  a  questi  affini  .  Imperocché  se  fosse  altri- 
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menti  quali  medicine  energiche  ed  opportune  al  ca¬ 
so  nostro  non  avremmo  noi  nell1  oppio  ,  nella  canfo¬ 
ra  ,  nella  china ,  negli  eteri ,  etc.  ?  Quali  altri  migliori 


deli  ossigene  ,  del  calorico  ,  del  galvanismo  ,  etc.  ? 


Ma 
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opino  ,  la  canfora  ,  la  china  ed  altre  sostanze 


di  consimile  azione  non  fanno  eh1  eccitare  la  fibra 


in  quei  modo  che  si  ravvisa  nell’  ossigene  ,  nel  en„ 
lorico  e  negli  altri  stimoli,  che  ho  nominato  vitali , 
Essi  cioè  nella  giusta  proporzione  mantengono  V  ec- 
citamento  salutare  ;  e  in  dose  più  forte  ,  come  in  cir¬ 
costanze  diverse  della  fibra  ,  sollevano  lo  stesso  ec¬ 
citamento  a  gradi  maggiori  ,  ma  sempre  ,  dirò  così  , 
nella  stessa  linea  di  direzione  ,  Intanto  nessuna  di 
cosiffatte  sostanze  si  è  trovata  valevole  ad  abbattere 
i  perniciosi  effetti  del  contagio  ;  e  1’  oppio  p.  e.  che 
taluno  avea  decantato  qual  rimedio  antis (filiti co  per¬ 
de  bentosto  il  suo  credito  in  vista  di  esperimenti  più 
saggiamente  diretti  •  nè  altro  vanto  possiamo  accor¬ 
darli  da  quello  infuori  di  un  ottimo  imprezzabiie 
calmante  negli  addolorameli  sifilitici  ,  etc.  Ed  è  que¬ 
sta  la  ragione  ,  che  ha  sostenuto  T  impero  del  mer¬ 
curio  a  fronte  di  tante  altre  medicine  5  e  che  mi  fa 
sperare  qualche  cosa  in  altri  mezzi  o  sostanze  ,  che 
sieno  capaci  a  produrre  quel  pervertimento  ,  di  cui 
m’  intendo  di  parlare  .  Anzi  dirò  di  più  che  nep¬ 
pure  si  ha  ì1  intento  dallo  stesso  mercurio  colla  me¬ 
desima  efficacia  e  sicurezza  ,  se  non  è  semplicemen¬ 
te  estinto  col  grasso  5  dappoiché  le  altre  prepara¬ 
zioni  di  questo  metallo  non  mai  han  costantemente 
prodotto  quegli  effetti  ,  che  si  ottengono  dal  primo. 
La  scuola  napoli  tana  n1  è  così  convinta  che  non  co¬ 
mincia  le  cure  dei  morbi  sifilitici  che  dall’  unguento 
mercuriale  5  nè  ricorre  al  sublimato  che  nei  casi  in 
cui  quello  manca  .  Ma  su  questo  articolo  di  esito 
poco  favorevole  ne  ho  dato  le  ragioni  nel  piano  dell5 
opera,  il  cui  scopo  è  in  maggior  parte  diretto  a  que~ 
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sto  obbietto  .  Se  sì  leggesse  T  istoria  medica  sì  ravvi¬ 
serebbe  senza  pena  ìa  preponderanza  dei  sentimenti 
a  favore  dell’  anzidetto  unguento  ;  nel  tempo  cbe  gli 
altri  preparati  mercuriali  si  credono  o  nocivi  o  poco 
vantaggiosi  .  Quindi  io  posso  concbiudere  cbe  in 
quella  forma  appunto  si  ha  quella  spezie  di  eccita¬ 
mento  salutare  ,  di  cui  si  tra  ta  ;  poiché  nelle  altre 
forme  o  preparazioni  ,  qualunque  sieno  ,  se  si  ba 
un  eccitamento  ,  non  è  quello  cbe  si  cerca 

§  66.  E  ritornando  in  ispezialità  ai  mentovati 

vegetabili  ,  egli  è  certo  elfi  essi  non  sono  nè  li  più. 
stimolanti  ,  nè  li  più  tonici ,  nè  li  più  astrìngenti,  etc« 
ma  non  sono  sicuramente  i  più  analoghi  alla  fibra 
umana  .  Val  quanto  dire  cbe  non  agiscono  come  gli 
stimoli  vitali  ,  p.  e.  come  il  calorico  ;  cosicché  il  ri- 
sentimento  della  fibra  è  tutto  diverso  dall  eccitamen¬ 
to  diretto  browniano  (  ? 4)  :  S0Ì1  es§i  fc>rse  che  nel  nuo¬ 
vo  sistema  non  ancora  spiegato  ,  si  chiamerebbero 
controstimolanti  5  come  si  pretende  del  mercurio  . 
Ma  sia  qualunque  fi  idea  cbe  si  voglia  attaccare  a 
questo  vocabolo  9  e  pensi  ognuno  come  gli  aggrada 
su  la  stessa  teoria  ,  io  crederò  sempre  e  chiamerò 
quei  vegetabili  stimolanti  ;  ma  dotati  di  uno  stimolo 
particolare  ,  e  idoneo  a  produrre  un  eccitamento  per¬ 
vertito  e  tale  nei  rigor  del  termine  .  Intanto  in  sif¬ 
fatte  posizioni  il  contagio  non  avrà  più  forza  di  ri¬ 
provar  sestesso  •  e  quella  quantità  che  vi  era  nella 
macchina  ,  sarà  presto  o  tardi  espulsa  ,  e  interamen¬ 
te  se  s’ insista  con  prudenza  nella  continuazione  dev 
rimedii . 
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ARTICOLO  X. 

P,  $. 

Nuova  scoperta  ,  che  potrebbe  grandemente  influire 
all''  estinzion  totale  del  contagio ,  o  per  lo  meno 
ad  annichilarlo  direttamente  su  la  parte  . 

§.  67.  Ecco  un  vasto  campo  di  sul)! imi  ricer- 
die  per  1’  utile  incalcolabile  dei  nostri  simili  }  ed  ec¬ 
co  uri  oh  Inetto  ,  che  secondo  me  debhe  interessare 
i  Dotti  di  tutte  le  Nazioni  .  Egli  è  vero  che  taluni 
qui  fra  noi  1'  lian  creduto  di  poco  momento  5  e  che 
ir  a  questi  non  vi  è  mancato  chi  L  ha  supposto  pue¬ 
rile  ed  anche  nocivo  :  ma  che  gracidino  le  rane  ,  e 
faccia  la  luna  il  suo  corso  .  Non  tutti  han  quel  genio 
che  guida  1’  uomo  a  grandi  imprese  5  come  non  tutti 
previdero  che  un  filo  di  paglia  attirata  dall1  ambra 
dovesse  condurci  a  dominar  il  fulmine  . 

68.  Son  noti  i  pretesi  sperimenti  di  Hunter 
e  dì  taiun  altro  su  1’  impossibilità  d1  innestare  il  conta - 
gio  sifilitico  ad  altre  spezie  di  animali  ;  di  modo  che 
dalia  mancanza  dell’  esito  eglino  concbiusero  che  sif¬ 
fatto  contagio  fosse  privativo  dell1  uomo  .  Ma  veden¬ 
do  io  che  il  vajuolo  umano  erasi  già  scoperto  ana¬ 
logo  a  quella  della  vacca  ,  come  il  morbillo  a  quello 
della  pecora  ,  etc.  ,  non  sapea  persuadermi  che  il 
primo  non  potesse  anche  comunicarsi  o  alla  stessa 
vacca  ,  o  alla  pecora ,  etc.  Anzi  dubitando  ancora 
che  quegli  sperimenti  non  fossero  moltiplicati  ab- 


bastanza  ,  avea  deito  dalla  cattedra  che  non  dovrem¬ 
mo  arrestarci  per  riposar  soltanto  su  la  fede  di  li  wa¬ 
ter  \  dappoiché  ove  accadesse  il  contrario  ,  e  riu¬ 
scisse  a  noi  d’  inocular  questa  spezie  di  contagia  al 
altri  animali ,  potremmo  rinvenir  un  mezzo  per  neu¬ 
tralizzarlo  o  in  altro  modo  distruggerlo  su.  le  sedi 
in  cui  si  fissa  ,  ed  anche  prima  di  produrre  i  suoi 
conosciuti  effetti  . 

§.  Tanto  bastò  perchè  un  giovane  ardito  ,  di 
ottimi  talenti  e  di  grande  aspettazione  (  Nunzio  la 
Cava  )  si  accingesse  ai!  impresa  senza  comunicar  ad 
altri  i  suoi  pensieri  prima  di  vederne  i  risultati.  Egli 
aveva  in  sua  casa  tre  piccioli  cani  di  quella  razza 
che  qui  chiamano  maseherini  ;  cosicché  non  mancò 
di  profittarne  alla  prima  occasione  ,  che  se  gli  por¬ 
se  da  un  amico  contaminato  dagli  ulceri  .  Scelse  il 
più  giovane  ,  il  più  sano  e  vivace  ,  e  poco  più  del- 
l1  età  di  un  anno  j  e  dopo  aver  raccolto  con  un  pen¬ 
nellino  buona  quantità  di  pus  sifilitico  da  quegli  ul¬ 
ceri  ,  io  strofinò  leggieramente  sopra  i  corpi  caver¬ 
nosi  denudati  dal  prepuzio  ,  e  nell1  imboccatura  del-, 
r  uretra ,  finché  rimase  il  pus  del  tutto  consumato  „„ 
La  sera  del  quarto  giorno  non  si  accorse  del  me¬ 
noma  cambiamento  •  ma  la  mattina  del  quinto  tro¬ 
vò  la  verga  in  una  permanente  erezione  .  il  suo 
colore  rosso-pallido  era  mutato  in  un  intenso  ar- 
rossamento  j  e  la  sensibilità  si  era  fatta  così  squisi¬ 
ta  ,  che  senz'  urlare  non  potea  soffrire  il  menomo 
toccamente  .  Questi  sintomi  dimostravano  chiaramen¬ 
te  la  jlogosi  già  sviluppata  3  mentre,  la  sera  delio 


stesso  giorno  si  vide  imbrattato  1’  estremo  del  pre~ 
puzio  di  un  liquido  bianco- cenereo  ,  e  scorrevole  , 
il  quale  gocciolando  cadeva  sul  pavimento  .  L1  ere¬ 
zione  intanto  era  svanita  ;  ma  con  ciò  non  gli  riuscì 
cbe  a  stento  di  sfoderar  I1  asta  dalla  sua  pelle  .  Al¬ 
lora  I1  osservò  tutta  spalmata  dell1  anzidetto  materia¬ 
le  ,  di  cui  ve  n1  era  una  buona  goccia  su  la  bocca 
dell1  uretra  ;  ma  da  questa  goccia  infuori  non  potè 
Colla  pressione  cacciarne  altra  da  IT  interno  della  stes¬ 
sa  L'  asta  si  era  fatta  bianchiccia  ,  benché  l1  estre¬ 
mo  dell1  uretra  si  vedesse  un  poco  più  rubicondo  del 
naturale  .  Il  dolore  però  continuava  tuttavia  ,  e  si 
facea  più  sensibile  per  poco  che  quel  membro  si 
toccasse  .  Ond1  esser  certo  se  vi  fosse  una  benché 
superficiale  ulcerazione  pose  in  liso  tutte  le  possibili 
diligenze  5  ma  non  si  notarono  cbe  gli  accennati  cam¬ 
biamenti  .  Lei  giorno  sesto  il  materiale  purolente 
era )  più  denso  e  più  copioso  5  nel  tempo  che  ani¬ 
mato  il  cane  da  intollerabile  voglia  di  coire  sì  pose 
a  pers  ignita  re  ardentemente  una  delle  due  femmine , 
eh1  erano  sue  compagne  ,  senza  esserne  corrisposto  . 

70.  Lo  scolo  sempre  abbondante  si  mantenv 
ne  per  quaranta  giorni  :  e  in  tutto  questo  tempo  si 
vide  ognora  gajo  ,  con  appetito  e  colle  solite  car¬ 
ni  .  Ebbe  bastanti  forze  di  coire  colia  terza  cagna  , 
ch’era  tuttora  immune,  mentre  l’altra,  come  dirò 
fra  poco  ,  era  stata  inoculata  collo  stesso  pus  sifili¬ 
tico  ,  e  nello  stesso  giorno  del  primo  sperimento  . 
Ma  quell1  apparente  salute  non  durò  molto  ,  per¬ 
ciocché  poco  tempo  appresso  fu  assalito  da  tosse  , 


picciola  e  rara  nel  principio  ,  frequente  e  forte  nei 
giorni  successivi  .  Quindi  inappetenza  ,  voce  rauca, 
perdila  di  carni  ,  e  dappoi  totale  anoressia  .  Il  ma¬ 
rasma  si  accresce  rapidamente  ,  non  lia  forza  di  reg¬ 
gersi  su  i  piedi  ,  ed  è  sorpreso  da  rimarchevole  di¬ 
spnea  ,  nel  tempo  die  la  tosse  addiventa  meno  sen¬ 
sibile  .  Cominciano  dei  convellimenli  ,  precisamente 
negli  arti  anteriori  ,  il  marasma  arriva  all’  estremo  , 
T  ortpnea  è  spaventosa  ,  ed  esalando  un  puzzo  ca¬ 
daverico  vi  perde  la  vita  . 

§.  71.  Quattro  o  cinque  giorni  prima  per  mio 
consiglio  si  erano  fatte  delle  applicazioni  mercuria¬ 
li  ,  ma.  senza  vantaggio  5  ed  è  ragionevole  che  alcu¬ 
no  non  ve  uè  fosse  ,  se  si  rifletta  che  furono  troppo 
tardi  amministrate  .  La  stessa  sorte  e  i  medesimi  sin¬ 
tomi  si  notarono  nella  seconda  cagna  ,  aneli1  essa  in¬ 
nestata  nella  vulva  e  per  qualche  tratto  della  vagi¬ 
na  nello  stesso  giorno  ,  come  ho  pocanzi  accennato  . 
Nè  qui  si  videro  ulceri  :  lo  scolo  fu  lo  stesso  ;  ano¬ 


ressia  ,  marasma  ,  ortpnea ,  convulsioni,  puzzo  in¬ 
soffribile  ,  morie  .  La  terza  cagna  poi  più  vecchia  e 
malsana  5  e  che  fu  coperta  dopo  il  quarantesimo 
giorno  di  malattia  ,  restò  del  pari  infetta  dal  conta¬ 
gio  •  e  perchè  più  debole  ,  nel  manifestare  lo  stesso 
apparato  sintomatico,  non  sopravvisse  che  due  gior¬ 
ni  al  destino  negli  altri  .  E  comecché  si  fossero  pra¬ 
ticate  le  applicazioni  mercuriali  nel  tempo  degli  al¬ 
tri  due  ,  e  conseguentemente  molto  più  presto  se  si 
riguarda  allo  sviluppo  e  principio  del  suo  male,  non 
mostrò  di  averne  ricevuto  alcun  sollievo  , 


72.  Il  dottor  la  Cava  intanto  ,  appena  vide 
r  esito  de’  suoi  sperimenti  ,  ebbe  il  sospetto  cbe 
quei  pus  ricavalo  dagli  ulceri  dell"  uomo  avesse  potu¬ 
to  agire  come  uno  stimolo  ordinario  ,  e  risvegliare 
una  semplice  flogosi  non  ispecifìca  del  contagio  .  Quin¬ 
di  immaginò  di  far  allrettanto  colla  marcia  ottenuta 
da  un  ascesso  prodotto  da  tutl’  altra  cagione  ,  in  un 
altro  cane  della  stessa  razza  :  ma  i1  esperimento  lu  va¬ 
no  ,  ad  onta  cbe  ne  avesse  strofinato  una  quantità  più 
volte  maggiore  del  pus  sifilitico  .  Oltre  a  dò  non  om- 
mise  di  fare  altre  esperienze  con  contagio  ulceroso 
in  altri  cani-  e  sempre  coi  medesimi  risultati  . 

Di  più  r  accorto  giovane  non  si  arrestò 
a  questi  soli  tentativi  ;  dappoiché  volle  farne  altri  , 
e  di  un  genere  diverso  ,  onde  assicurarsi  se  1’  ossige- 
ne  o  sia  principio  acidificante  fosse  un  mezzo  ,  come 
si  vuole  da  sommi  Scrittori  ,  capace  a  distruggere  ogni 
sorta  di  contagio  .  Gii  erano  note  le  idee  dell1  illu¬ 
stre  Giannini  ,  e  ciò  cbe  questi  avea  fatto  coll1  acido 
muriatico  ossigenato  .  Ma  non  istimò  di  servirsene  , 
poiché  suppose  che  si  fosse  partito  da  un  principio 
falso  ;  vale  a  dire  dalla  credenza  cbe  questo  fosse 
un  acido  sopraccarico  di  ossigeno  ,  mentre  non  è  cbe 
1  un  principio  semplice  ,  cbe  Davy  ha  chiamalo  do¬ 
rino  .  In  suo  luogo  si  avvalse  dunque  dell1  acido  mu¬ 
riatico  ,  ed  in  altra  esperienza  del  nitrico  ;  cosicché 

Ì unendo  or  1'  uno  or  1’  altro  col  contagio  in  giusta 
proporzione  ,  praticò  degl1  innesti  in  altri  cani  .  Ma 
tutti  andarono  incontro  alla  stessa  sorte  5  perchè  li 
contagio  in  nessun  modo  alteralo  produsse  uguali  sin- 


tomi  ,  clie  cominciarono  presso  a  poco  nello  stesso 
tempo  ,  e  sacrificarono  con  pari  successo  quei  po¬ 
veri  animali  . 

§.  74.  Ecco  in  iscorcio  i  fatti  del  Dottor  Nun¬ 
zio  la  Cava  ,  presentati  alla  nostra  Accademia '■  d'  in¬ 
coraggiamento  in  una  memoria  ,  di  cui  ne  conserva 
ima  copia  ,  e  die  mi  ìia  servito  per  quésto  estratto  . 
Egli  ne  ha  dedotto  alcune  giuste  illazioni ,  che  io 
tralascio  volentieri  }  e  perchè  da  questo  abbozzo  ognu¬ 
no  potrà  facilmente  ricavarne  delle  simili  ,*e  perchè 
intendo  di  occuparmi  in  vedute  più  vantaggiose  ed 
interessanti  . 

§.  ^5.  Quantunque  V  anzidetta  Accademia  si  fos- 

\ 

se  interessata  a  verificare  gli  esposti  fatti  ;  e  comec¬ 
ché  il  risultato  vi  avesse  àmpiamente  corrisposto  con 
altri  sperimenti  eseguiti  da  una  scelta  Commissione  ; 
pure  1’  ohhielto  fu  creduto  di  poco  rilievo  ,  e  il 
signor  la  Cava  invece  di  essere  incoraggiato  a  pro¬ 
seguire  la  sua  carriera  con  altre  mire  ,  non  ottenne 
che  l1  onore  di  socio  corrispondente  .  Ma  ciò  non 
sarebbe  gran  male  s1  egli  non  fosse  stato  costretto  a 
ripatriarsi  :  benché  io  non  dispero  che  cola  non  ram¬ 
menti  le  mie  insinuazioni  ,  e  che  non  esegua  ,  forse 
con  maggior  comodo  ,  quel  piano  ,  che  gli  ho  pro¬ 
posto  .  Infatti  ecco  il  tempo  di  mettere  a  cimento 
tutte  le  possìbili  sostanze  ,  che  possano  venir  nelle 
mani  ,  onde  trovarne  una  che  annienti  ,  o  neutra¬ 
lizzi  il  contagio  .  Io  gli  ho  dato  per  esempio  i  tra¬ 
vagli  del  cel.  Fontana  sul  veleno  della  vipera  ;  e 
non  ho  mancato  di  avvertirlo  che  nella  ricerca  di 
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siffatte  sostanze  debbe  Badare  alì1  attività  delle  stes¬ 
se  ,  ond’  esser  tale  clic  non  offenda  la  sensibilità 
delle  parti  in  cui  debbonsi  applicare  .  Se  la  mia  sa¬ 
lute  il  permettesse  il  mio  piano  era  già  fatto  ;  ma 
io  sono  di  parere  cbe  uomini  insigni  e  forniti  di 
genio  sperimentatore  vorranno  occuparsi  nuovamente 
di  questo  importante  obbietto  5  poiché  son  nella  cer¬ 
tezza  cbe  r  autorità  di  Hunter  gli  abbia  allontanati  da 
ulteriori  tentativi .  Qui  non  si  tratta  più  di  giuncar 
colla  vita  dell1  uomo  ,  con  cui  non  fu  mai  lecito  di 
praticar  quegl1  innesti  ,  cbe  a  man  salva  ci  permet¬ 
tono  i  bruti  .  E  con  un1  egida  cosi  sicura  non  po¬ 
tremmo  rinvenir  effettivamente  una  sostanza  cbe  di¬ 
strugga  comunque  ,  o  cbe  preservi  1‘  uomo  dall1  azio¬ 
ne  del  contagio  ?  Ma  io  non  debbo  dirne  di  più  in 
un  argomento  ,  cbe  intendo  lasciar  interamente  alla 
considerazione  dei  Dotti  ,  e  mi  permetterò  soltanto 
di  asserire  con  buona  pace  del  signor  la  Cava ,  cbe 
gli  ultimi  suoi  sperimenti  non  sono  punto  decisivi 
e  cbe  non  bastano  a  rigettar  l1  opinione  del  lodato 
Giannini  su  P -azione  anticontagiosa  del  principio  aci - 
deificante  .  Molto  meno  son  contento  dell1  abbandono 
cb1  egli  ha  fatto  dell1  acido  muriatico  ossigenato  5  per¬ 
ciocché  se  anche  fosse  un  principio  semplice  ,  come 
da  chimici  moderni  si  accerta  ,  dovrebbe  meritare 
di  essere  sperimentato  con  più  ragione  .  Se  non  sa¬ 
rà  P  ossigene  ,  se  non  un  acido  ,  od  un  alcali  cbe 
scomponga  o  neutralizzi  il  contagio  sifilitico  ,  potrà 
essere  un’  altra  sostanza  qualunque  ,  e  forse  la  meno 
attiva  die  adempia  ai  nostri  voleri  .  Tutto  debbe 
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cimentarsi  ;  e  minerali  e  vegetabili  ,  e  sostanze  ani* 
mali  deLLono  esser  posti  a  profitto  .  Dii  faxint  ! 

§.  76.  Termino  con  una  riflessione ,  sfuggita  sen¬ 
za  dubbio  al  signor  la  Cava  .  e  cbe  servirebbe  a  far 
conoscere  vieppiù  P  azione  del  contagio  ,  e  fin  do¬ 
ve  possa  estendersi  .  I  sintomi  principali ,  cbe  si 
svilupparono  in  quei  piccioli  animali  ,  si  mostrarono 
colla  tosse  ,  colia  dispnea  e  quindi  coll1  ortpnea  •  coll1 
anoressia  ,  e  colla  perdita  totale  delP  appetito  .  Sin¬ 
tomi  cbe  non  son  frequenti  nell1  uomo  ,  o  più  tosto 
non  son  dessi  i  sintomi  primarii  ,  o  specifici  del 
contagio  ;  nè  si  osservano  cbe  in  date  circostanze  . 
Quindi  sarebbe  stato  necessario  di  cercare  un  qual¬ 
che  rischiaramento  nella  dissezione  patologica  ,  per 
assicurarsi  delle  alterazioni  organiche  ,  cbe  il  conta¬ 
gio  ha  dovuto  probabilmente  produrre  su  lo  sto¬ 
maco  ,  sui  polmone  e  se  le  stesse  fauci  di  quelle  be¬ 
stiole  .  Imperocché  sono  di  sentimento  che  qual¬ 
che  impressione  siesi  fatta  dall’  immediato  contatto 
di  questo  principio  morboso  su  le  accennate  sedi  , 
per  r  abitudine  clic  hanno  i  cani  di  leccarsi  conti¬ 
nuamente  le  loro  parti  ammalate  .  Di  più  credo  an¬ 
cor  probabile  cbe  nella  mancanza  di  tal  condizione  , 
la  loro  morte  non  sarebbe  stata  così  sollecita  :  e 
cbe  diffuso  il  contagio  si  sarebbero  forse  veduti  dei 
sintomi  di  lue  confermata  ,  analoghi  a  quelli  deli’  uo- 
me  .  Sarebbe  stato  inoltre  un  qualche  passo  di  più 
per  le  nostre  conoscenze  ,  se  si  fosse  appurata  la 
spezie  dell1  anzidetta  alterazione  organica  ,  precisa- 
mente  su  la  membrana  mucosa  dello  stomaco  ,  etc. 
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ed  anche  per  decidere  se  V  osservazione  dello  stesso 
Ilunter  riguardo  all  innocuità  del  latte ,  che  avea  ser¬ 
vito  di  bagno  ad  un’  asta  malata  e  che  per  isbaglio 
si  era  bevuto  ,  fosse  gran  cosa  fondata  .  Attendere¬ 
mo  dunque  che  ,  replicandosi  gli  sperimenti  ,  si  pren¬ 
dano  a  considerazione  queste  idee  ;  e  che  si  fatichi 
a  trovar  ,  come  io  suppongo  possibile  ,  un  mezzo 
che  distrugga  ,  in  qual  si  voglia  modo  ,  su  le  prime 
sedi  un  potente  nemico  ,  cbe  avvelena  la  sorgente 
della  riproduzione  umana  . 

CAPITOLO  IL 


Trattamento  erroneo  e  fatale  dei  bubboni  sifilitici  : 
brevi  e  pochi  cenni  dei  bagni  , 
e  delle  medicine  interne 
etc,  etc, 

§.  77.  Anche  qui  si  nota  ,  che  io  non  voglio 
occuparmi  in  questo  capitolo  dei  bubboni  sifilitici  in 
modo  da  formarne  un  particolare  trattato,  e  di  espor¬ 
re  in  esso  tuttociò  che  ho  potuto  apprendere  dalla 
propria  pratica  ,  dalla  riflessione  ,  e  dalla  lettura  di 
gravi  Autori  .  Ma  mi  contento  per  fora  che  i  gio¬ 
vani  ne  sappiano  quanto  basta  per  la  piu  ordinaria 
conoscenza  di  siffatti  mali  ;  e  che  per  curarli  si  at¬ 
tengano  a  quei  pochi  precetti  che  trovano  esposti  in 
questo  luogo  .  Nel  rimanente  poi  dirò  loro  ,  che 
1’  obbietto  principale  dello  stesso  è  quello  di  adonta.'* 
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tiare  dallo  sguardo  di  tutti  1’  orrido  quadro  di  al¬ 
cuni  mezzi  ,  che  fra  noi  ,  per  ^sventura  dell’  uomo 
infermo  ,  non  son  rari  a  vedersi  . 

78.  Intanto  fa  d1  uopo  che  io  confessi  la  forza  , 
che  ha  fatto  il  mio  cuore  per  impormi  un  eterno  si¬ 
lenzio  ,  onde  nascondere  all’  estere  Nazioni  una  pra¬ 
tica  ,  che  disonora  Io  spirito  umano  .  Ma  rifletten¬ 
do  eh1  essa  è  qui  l1  appannaggio  dell1  ignoranza  e 
dell1  interesse  ,  e  che  i  nostri  Dotti  con  averla  sban¬ 
dita  la  detestano,  e  la  mirano  con  raccapriccio  ed  or¬ 
rore  ,  così  vi  trovo  mi  ugual  compenso  ond1  essere 
animato  a  rompere  un  colpevole  silenzio  .  Oltre  a 
ciò  siam  noi  nel  caso  di  poterci  ancor  giustificare  in 
faccia  a  chicchessia  col  rammentargli  ,  che  da  per 
tutto  vi  sieno  empirici  ;  e  che  venuti  in  Napoli  da 
paesi  stranieri  ci  han  fatto  ammirare  al  pari  dei  no¬ 
stri  interessati  faccendieri  lo  stesso  contegno  ,  i  me¬ 
desimi  principii  e  la  stessa  pratica  .  Ma  per  qual 
fine  poi  tanta  riserbate  zza  se  le  mie  mire  non  ten¬ 
dono  che  ai  vantaggio  de1  miei  concittadini  ?  Che 
211 1  importa  ,  che  altri  intenda  gli  errori  dei  nostri 
Chirurghi  volgari  ,  quand1  egli  sappia  che  la  v  loro 
condotta  non  è  quella  di  tanti  illustri  Professori 
cui  noi  dobbiamo  la  gloria  nazionale  ? 

79.  L'  epoca  ,  in  cui  fece  mostra  dei  suoi  ter¬ 
ribili  effetti  il  contagio  sifilitico  in  Europa ,  produsse 
negli  animi  di  tutti  i  Dotti  tal  rivoluzione  d’  idee  , 
di  giudizii  e  di  opinioni,  ch’eglino  non  conoscevano 
piii  sestessi  .  Si  videro  accerchiati  da  tenebre  così 
spesse  e  nere  ,  e  racchiusi  in  laberinti  tanto  ioga» 


rabuìlali  che  piu  non  sapevano  trovar  la  via  per 
uscirne  .  Allora  nacque  quel  mostruoso  ammasso  di 
strane  ,  puerili  ed  assurde  opinioni  ,  che  dalle  loro 
stravaganze  ,  e  dalle  moltiplici  varietà  e  differenze 
che  in  esse  regnano,  è  pur  facile  immaginare  qual  sia 
stato  lo  stento  ,  la  pena  e  1’  improba  fatica  dei  lo¬ 
ro  Autori  . 

§.  80.  Fra  quelle  vi  è  poi  la  singolare  opinione 
di  taluni,  incili  s’  incolpa  la  temperatura  del  fegato , 
scompaginato  non  so  da  qual  infausto  cambiamento 
dell’  aria  ;  e  questo  non  so  da  qual  influsso  di  astri 
nemici  ,  o  di  altre  potenze  ugualmente  maligne  .  Or 
tanto  bastò  per  diventare  il  fegato  1’  inesausta  sor¬ 
gente,  o  l’emporio  di  tutti  i  malanni  sifilitici }  i  quali 
sortendo  da  esso  come  dal  vaso  di  Pandora  si  getta¬ 
vano  nei  diversi  siti  del  corpo  per  isfcraziarli  a  loro 
capriccio  .  Fra  questi  mali  ,  al  dire  di  siffatti  pen¬ 
satori  ,  si  dovevano  collocare  i  bubboni ,  i  quali,  se¬ 
condo  loro  ,  altro  non  erano  che  impuri  escrementi 
di  quel  viscere  ,  buttati  nelle  anguìnaje  dalle  prov¬ 
vide  attenzioni  della  nostra  madre  natura  .  Quindi 
eran  essi  di  avviso  ,  che  la  migliore  delie  indicazio¬ 
ni  fosse  quella  di  cercarne  a  tutta  possa  la  suppura¬ 
zione  ,  per  dar  esito  alle  accennate  immondezze  $  ed 
in  tal  modo  aprire  al  fegato  una  strada ,  od  un  emun - 
torio  ,  ond’  esso  potesse  scaricarsi'  a  suo  bel  grado  (1)  „ 

§.  81.  Ecco  incolpato  un  viscere  innocente  di 
mali  ,  eh’  esso  non  ha  mai  fatto  $  ed  ecco  il  primo 
segnale  di  quella  pratica  insensata  ,  che  essendo  co¬ 
minciata  presso  a  poco  in  quell’  epoca  si  è  sostenni 
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ta  fino  a  noi  .  Iddio  sa  quali  posteri  ne  vedran  la 
fine  !  Intendo  dir  di  quella  ,  in  cui  a  sangue  freddo 
si  vedono  bruciar  le  carni  vive  dell'  uomo  con  fer¬ 
ri  infuocati  .  Intanto  è  da  confessarsi  che  quei  primi 
Autori  ,  che  ho  segnato  nella  nota  corrispondente  , 
non  ebbero  altra  mira  che  di  aprir  negl’inguini  una 
strada  agli  escrementi  morbosi  generati  nel  fegato  :  e 
contentarsi  per  tal  fine  di  spegnere  i  tumori  gian¬ 
duia  ri  alla  suppurazione  .  Ma  siccome  questo  intento 
non  era  così  facile  ad  aversi  5  perciocché  la  natura 
di  siffatta  spezie  di  tumori  non  è  sempre  proclive 
alfa  maturazione  j  e  che  sovente  ,  ad  onta  di  tutti  i 
possibili  mezzi  ,  ned  farsi  indolenti  ingrossano  ,  ed 
indurano  in  modo  da  non  esservi  riparo  ;  così  non 
vedevano  altra  sfuggita  che  determinarsi  pei  cau¬ 
stici  tanto  potenziali  che  attuali ,  onde  ottenere  l1  an¬ 
zidetto  spurgo  eli  quelle  impurità  ,  che  il  fegato  ave¬ 
va  in  essi  depositato  » 

§.  82.  Ecco  la  vera  origine  del  fuoco  ,  ed  ecco 
i  principii ,  dai  quali  furon  mossi  i  nostri  predecesso¬ 
ri  .  Ma  noi  che  ridiamo  ,  non  sempre  però  con  giu¬ 
stizia  ,  di  quei  loro  principii  ,  qual  ragione  abbiam 
noi  di  conservar  una  pratica  ,  che  partendo  da  dati 
falsi  più  non  debbe  trovar  appoggio  per  essere  so¬ 
stenuta  ?  Noi  che  ci  crediamo  illuminati,  e  che  per 
poco  spediamo  ai  nostri  maggiori  una  patente  d’igno¬ 
ranza  o  di  stupidezza  ,  non  siam  soliti  di  pronun¬ 
ziare  ,  che  allora  sono  vantaggiose  le  indicazioni  cu¬ 
rative  quand*  esse  son  basate  sopra  sode  ,  e  filosofi¬ 
che  basi ,  o  sopra  quelle  che  chiamiamo  ancora  la- 
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minose  teorie  ?  Or  sarebbe  bello  cbe  nel  condannar 
le  teorie  degli  anlicbi  ,  si  volessero  poi  ritenere  le 
loro  applicazioni  curative  ! 

§.  83.  Ma  io  mi  avvedo  cbe  le  mie  ragioni  ,  per 
quanto  grandi  e  giuste  cbe  sieno  ,  forse  non  calzereb¬ 
bero  alle  vedute  dei  nostri  infuocati  Chirurghi  5  poiché 
essi  ancora  ci  fan  sentire  ,  cbe  bruciando  i  bubboni 
si  ad3inpie  a  due  principali  indicazioni  ,  le  quali  se 
non  son  quelle  dei  primi  promotori  di  questo  me¬ 
todo  ,  son  tali  cbe  non  si  possono  rivocare  in  dub¬ 
bio  .  Infatti  non  può  negarsi  ,  a  loro  avviso  ,  cbe  i 
bubboni  non  sieno  prodotti  da  un  materiale-  velenoso , 
fissato  nella  sostanza  delle  glandule  5  e  cbe  perciò 
non  debbe  il  fuoco  non  distruggerlo  nel  luogo  in 
cui  si  trova  .  Similmente  la  f lagosi  ,  di’  indi  si 
sveglia  ,  vi  richiama  altri  materiali  5  e  succedendo  ad 
essa  la  suppurazione  si  ottiene  un  perenne  scolo  , 
tanto  più  utile  ,  quanto  più  si  ha  cura  di  mantener 
la  piaga  lungamente  aperta  .  Quindi  si  avra  non  so¬ 
lo  il  vantaggio  di  annichilar  l1  inimico  nella  sua 
sede  ,  ma  di  guarir  parimente  la  malattia  locale  , 
con  liberar  di  p>iù  la  macchina  dall’  infezion  conse¬ 
cutiva  e  generale  . 

§.  84.  Questo  raziocinio  ha  fatto  tanto  rumore 
tempo  addietro  ,  cbe  in  uno  dei  nostri  Ospedali  non 
vi  era  sala  ,  in  cui  non  si  vedeva  ogni  mattina  una 
fornacetta  (  volgarmente  torretta  )  di  carboni  accesi, 
e  di  ferri  impostati  a  quest1  obbielto  .  Anzi  la  nostra 
gente  popolare  n’  è  talmente  invasata  ,  che  sarebbe 
un  delitto  per  essa  se  si  facesse  medicar  diversamente 
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i  suoi  bubboni  ,  Infatti  qual  pena  non  mi  costa  lutto 
dì,  per  assicurar  coloro  i  quali  mi  consigliano,  elle 
trattando  in  altro  modo  siffatti  morbi  non  avranno 
male  alcuno  ?  Eppure  ci  è  più  facile  di  persuadere 
il  volgo  ,  quando  si  abbia  l1  arie  di  saperlo  fare  ,  che 
taluni  dei  nostri  Chirurghi  j  dappoicchè  se  avvenga 
die  T  ignoranza  vada  del  pari  coll’  interesse  si  avrai! 
due  molle  tanto  forti  da  poter  resistere  alla  stessa 
evidenza  .  Egli  è  vero  però  che  non  sempre  si  ac¬ 
coppia  I1  una  ali1  altra  ;  poiché  conosco  qualche  Chi¬ 
rurgo  ,  il  quale  crede  di  buona  fede  ,  che  sia  questo 
i7  unico  mezzo  per  salvare  gl1  infermi  dalle  conse¬ 
guenze-  di  questi  mali  •  mentre  altri  son  poi  mossi  ef¬ 
fettivamente  dall1  inestinguibile  sete  dell'  oro  .  Ed 
invero  la  cura  di  un  bubbone  col  fuoco  non  riesce 
loro  indifferente ,  se  si  badi  che  l’ infermo  debbe  cal¬ 
colare  r  operazione  e  le  medicature  successive  .  Or 
questa  molla  appunto  è  quella  che  potrà  perpetuare 
fra  noi  la  pratica  del  fuoco  5  avvegnaché  quei  che 
son  tratti  dall"  ignoranza  della  cosa  non  tarderanno  a 
pagare  1’  ultimo  tributo  ,  per  dar  luogo  agli  allievi  , 
che  imparano  ormai  i  veri  principii  dell1  arte  .  Ma 
fa  d’  uopo  che  con  1’  insinuazioue  dei  medesimi  si  al¬ 
lontani  dal  loro  cuore  la  viltà  del  guadagno  ,  il  qua¬ 
le  ,  come  ho  detto  ,  sarebbe  il  solo  ostacolo  alle  no¬ 
stre  mire  . 

§  85.  Ma  finora  non  ho  fatto  che  declamar 

debolmente  contro  un  mezzo  ,  che  si  suppone  a c- 
creditato  da  ragionevoli  riflessioni  $  e  finché  queste 
non  sieno  distrutte  ,  le  mìe  voci  imiteranno  .  ,  .  Il 
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gracidar  dette  palustri  rane  ,  Che  dal  fetido  limo  in  - 
van  si  eleva  .  Eh  bene  !  si  cominci  dal  domandar 
a  tutti  i  nostri  Medici  e  Chirurghi  ,  e  precisamente 
a  quelli  che  da  più  anni  prestano  la  loro  assistenza 
agl’  infermi  degl’  Incurabili  ,  eh’  è  pur  1’  emporio  di 
tutte  le  croniche  malattie  :  quante  migliaja  d’  indi¬ 
vidui  non  han  essi  veduto  in  braccio  alla  dispera¬ 
zione  e  alla  morte  non  per  altra  cagione  che  per 
bubboni  sofferti  e  trattati  col  fuoco  iJ  Io  ,  che  ho  gli 
occhi  come  tutti  i  miei  colleghi  ,  ho  sovente  osser¬ 
vato  le  conseguenze  del  contagio  manifestarsi  in  isce- 
m  in  due  tempi  diversi  .  Nel  primo  ho  veduto  svi¬ 
lupparsi  e  dolori  ,  e  pustole  ,  ed  ulceri  secondarii  , 
etc.  o  nel  momento  eh’  era  per  cicatrizzarsi  un  bub¬ 
bone  aderto  col  fuoco  ,  o  poco  tempo  appresso.  Nel 
secondo  poi  è  passato  del  tempo  più  o  meno  lungo  , 
e  non  rade  volte  vi  sono  scorsi  tanti  anni  da  esser¬ 
sene  perduta  la  memoria  .  È  tanto  ciò  vero  che 
alcuni  infermi  non  san  persuadersi  che  i  mali  ,  eh* 
essi  soffrono  nell’ atto  del  consulto,  possano  dipende¬ 
re  da  quei  bubboni  tanto  antichi  :  e  mollo  più  quand’ 
essi  si  rammentano  che  furono  loro  guariti  col  fuoco  ; 
che  molto  spurgarono  ;  e  che  d’  allora  in  poi  non 
si  sieno  altre  volte  contaminati  .  Ora  ,  volendo  dar 
ragione  dell1  enunciata  differenza  ho  notato  ,  eh1  essa 
dipende  da  circostanze  individuali  ^  e  che  i  deboli  e 
di  costiluzion  sensibile  ,  molle  e  delicata  sieno  sog¬ 
getti  a  vedersi  subito  assaliti  dalle  conseguenze  del 
contagio  ,  quando  altra  precauzione  dal  fuoco  in  fuo¬ 
ri  non  siesi  tenuta.  E  perchè  parlo  di  precauzione , 
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avvertirò  ,,  prima  eli  e  io  la  perda  di  vista  ,  ohe  il 
maggior  male  dei  nostri  incendiarli  derivi  dal  con¬ 
tentarsi  del  solo  fuoco  senza  ricorrere  ad  altri  mezzi; 
nella  supposizione  crr’  esso  sia  capace  a  distruggere 
il  contagio  ,  e  come  ho  detto  ,  ad  impedire  la  lue 
confermata  . 

86.  Sia  qual  si  voglia  il  loro  giudizio  ,  io 
tornerò  sempre  alla  tuia  domanda  ,  e  chiederò  giu¬ 
stizia  a  tutti  i  Medici  osservatori  ,  ònd1  essi  mi  dica¬ 
no  se  sia  vero  di  aver  avvertito  tanti  infermi  ag¬ 
gravati  da  mille  mali  partoriti  dal  contagio  ,  e  solo 
per  essere  stati  affetti  da  bubboni  ,  e  non  altrimenti 
guariti  che  col  semplice  fuoco  .  I\  ella  certezza  dun¬ 
que  di  un  generale  consentimento,  mi  sì  dica  un  poco  : 
è  desso  il  fuoco  piò  quel  rihiedio  cui  fidano  la  vita 
©  almeno  la  salale  dei  loro  ammalati  ?  Se  lo  fosse  , 
onde  mai  quei  dolori  ,  quegli  ulceri  ,  quell'  esostosi , 
quei  mille  guasti  e  dì  organi  essenziali  alla  vita  ?  E 
non  era  ciò  bastante  per  richiamar  dal  loro  smar¬ 
rimento  i  nostri  affaccendati  ed  ignei  macaoni  ,  e  far 
loro  conoscere  che  il  fuoco  non  sia  il  vero  rimedio 
di  simili  mali  ?  Ma  Dio  buono  !  qual  rimedio  è  poi 
quello  con  cui  si  straziano  i  miseri  pazienti  ,  e  si 
mettono  nel  pericolo  di  perdere  la  salute  e  la  stes¬ 
sa  vita  ? 

Non  sembrino  di  grazia  esagerate  siffatte 
asserzioni  se  potrò  provarle  con  pochi  tratti  di  pen¬ 
na  .  Uomini  sensibili,  qual  orrore  ,  qual  raccapric¬ 
cio  non  desta  mai  nel  vostro  cuore  il  contegno  di 
un  Chirurgo  armato  di  un  ferro  rovente  ,  e  che  si 


accosta  ad  un  vostro  simile  per  bruciar  vive  le  sue 
carni  !  Qual  fremito  non  iscuole  la  vostra  fibra  il 
quadro  di  un  uomo  inchiodato  alla  sponda  di  un  let¬ 
to  ,  ed  immobilmente  afferrato  da  tre  o  Quattro  ma- 
nigoldi  ,  che  secondando  l’insensibile  barbarie  dell’ 
operalore,  fan  vedere  in  essi  la  medesima  fierezza  ! 
Quai  gridi  ,  qual  vampa  ,  qual  disgustevole  fumo  non 
colpisce  i  vostri  sensi  !  E  non  è  questo  uuo  strazio, 
non  è  desso  un  insulto  all1  intera  umanità  ? 

88.  Ma  tutto  è  già  finito  ;  nè  altro  più  si  os¬ 
serva  die  uno  scavo  più  o  meno  largo  e  profondo  ; 
nero,  e  grondante  sangue  atro  e  fuligginoso.  Fin 
qui  sembra  ebe  altro  bisogno  non  vi  fosse  ;  e  che 
distaccandosi  V  escara  non  debba  più  vedersi  che  una 
semplice  piaga  da  far  essa  il  corso  ordinario  delle 
piaghe  o  degli  ulceri  di  altra  natura  .  Oh  !  volesse  il 
cielo,  che  l’ umanità  non  fosse  più  forzata  a  freme¬ 
re  ,  e  ad  inorridire  per  accidenti  più  terribili  di  quel¬ 
li  che  ha  veduto  finora  .  Chi  non  si  rammenta  le 
vittime  impunemente  sacrificate  sa  1’  ara  dell’  igno¬ 
ranza  ?  Ma  qui  daddovero  dovrei  tirare  un  velo  te¬ 
nebroso  per  nascondere  allo  sguardo  di  tutti  il  vol¬ 
to  mostruoso  del  misfatto  e  dei  delitto  dei  nostri  si¬ 
mili  ,  se  non  temessi  di  vederlo  comparir  nuovamen¬ 
te  in  campo  .  Son  io  ,  che  ho  tre  voile  osservato  ,  e  in 
tre  tempi  diversi  bruciarsi  colle  glandule  le  stesse 
arterie  femorali  ,  e  fuggir  l1  anima  di  quegl’  infelici 
in  un  fiume  di  sangue  .  Chi  è  che  non  sappia  ,  che 
tulli  e  tre  i  casi  sieno  avvenuti  nello  stesso  luogo  ed 
a  memoria  di  tutti  ?  Ma  ciò  che  maggiormente  irri- 
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ta  il  mio  cuore  è  il  Vedere  ,  clie  due  di  siffatti  av¬ 
venimenti  fatali  non  sono  stali  sufficienti  a  far  tre¬ 
mare  la  mano  di  quello  stesso  Chirurgo  ,  che  tuttavia 
non  lascia  di  servirsene  e  di  preconizzare  lo  stesso 
metodo  .  Altri  fatti  analoghi  si  sono  intesi  e  veduti 
di  quando  in  quando  nella  pratica  civile  ,  e  son  pò. 
chi  quelli  dell’  arte  ,  che  possono  ignorarli  . 

§.  8g  Io  so  per  altro  che  non  sieno  mancati 
e  pretesti  e  scuse  per  coprire  i  vergognosi  errori 
e  per  nasconderli  agli  ocelli  del  volgo  :  ma  non  so 
come  siesi  riuscito  col  rimanènte  degli  uomini  .  In¬ 
fatti  posson  questi  contentarsi  mai  quando  loro  si 
annunzia  ,  che  le  arterie  sieno  cadute  sotto  il  ferro 
arroventato  perchè  non  conservavano  la  naturale  po¬ 
sizione  ?  o  perchè  erano  superficiali  ;  o  perchè  si  son 
bruciati  i  rami  deviati  ,  e  non  i  tronchi  ?  Imperoc¬ 
ché  da  uomo  volgare  risponderei  ,  che  io  non  so 
nulla  di  ciò  che  mi  si  conta  ;  e  soltanto  so  che  ve¬ 
do  sangue  a  canali  ,  che  non  si  arriva  a  frenarlo  , 
e  che  P  uomo  muore  ;  e  come  ignorante  ho  qui  ra¬ 
gion  di  dire  ...  post  hoc  ,  ergo  propter  hoc  .  Ma  un  al¬ 
tro  direbbe  ;  perchè  servirsi  del  fuoco  e  non  già  di 
altro  mezzo  meno  truce  ,  e  meno  pericoloso  ?  O  pu¬ 
re  perchè  tanto  profondar  quel  ferro  ,  che  tu  chia¬ 
mi  ,  con  nome  sventuratamente  appropriato  ,  saet¬ 
ta  ?  Perchè  dopo  la  prima  si  ricorre  alla  seconda  e 
alla  terza  ,  e  ai  bottoni ,  alle  piastre ,  etc.  per  aprire  e 
bruciare  a  diritta  ,  a  rovescio  e  da  tutti  i  lati  P  in¬ 
tero  tumore?  Tant’ è  ,  mi  si  grida,  tanto  è  neces¬ 
sario  che  si  faccia  ,  per  non  incontrare  altri  incori'- 
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Tementi  ,  die  darebbero  non  poca  pena  nelle  medica  ** 
iure  consecutive  .  Ed  invero  i  nostri  vulcanisti  os» 
servano  sovente  ,  dopo  aver  aperto  col  fuoco  un  bub - 
bone  ,  moltiplicarsi  le  glandule  in  quell’  aja  di  piaga  ; 
e  scoperte  ed  ingrossate  mostrarsi  allo  sguardo  con. 
aspetto  dispiacevole  .  Or  qual  riparo  sanno  essi  op¬ 
porre  ad  un  accidente,  che  per  affacciarsi  spesso  nel¬ 
la  loro  pratica,  non  possono  dire  di  non  averlo  pre¬ 
veduto?  Quello  appunto  di  distrugger  tutto  col  Jìioco  : 
e  poi  si  lagnano  del  caso  ,  e  poi  tutto  s*  incolpa  al 
capriccio  della  natura  ,  che  non  ha  voluto  far  cam¬ 
minare  quelle  ar  Ieri  e  coni’  essi  vorrebbero? 

§.  90.  Ma  a  proposito  di  glandule  mi  piace  di 
far  loro  avvertire  ,  che  queste  non  sono  le  stes¬ 
se  che  dapprima  erano  state  ammorbate  dal  conta¬ 
gio  sifilitico  \  ma  quelle  appunto  che  tacite  e  nasco¬ 
ste  eseguivano  placidamente  le  loro  funzioni,  perché* 
risparmiate  dall’  anzidetto  contagio  .  Se  cotali  Sì-* 
gnori  vi  avessero  prestato  attenzione  ,  vi  avrebbero 
forse  rinvenuto  un  altro  motivo  a  sbandir  per  sem¬ 
pre  il  loro  nume  idolatrato  5  e  forse  non  si  sareb¬ 
bero  trovati  nelle  posizioni  di  usare  altri  mezzi  bar¬ 
bari  quanto  il  primo  ,  e  tanto  pericolosi  quanto  inet¬ 
ti  e  puerili  .  Essi  avrebbero  cioè  veduto  die  quel 
germogliar  di  glandule  sia  una  legittima  conseguen¬ 
za  del  fuoco  }  perciocché  essendo  distrutti  dallo  stes¬ 
so  ,  e  dalla  successiva  suppurazione  grandi  pezzi  di 
comuni  integumenti  e  di  cellulare  ,  in  cui  sono  im¬ 
merse  ,  rimangono  esposte  -all’  azione  dell’  aria  ,  del¬ 
la  Piaccica  ,  e  di  altre  sostanza  che  si  sogliono  ini- 
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piegare  in  sìmili  casi  .  Quindi  non  possono  le  glan « 
àule  non  risentire  la  forza  permanente  di  diversi  sti¬ 
moli  ,  e  non  mostrarsi  in  quello  stato  morboso  di 
cui  si  parla  . 

§.  pi.  Intanto  i  nostri  faccendieri  siccome  non 
comprendono  onde  ciò  dipenda,  e  sono  al  contrario 
di  sentimento  die  il  loro  sviluppo  ed  ingorgamento 
sia  parimente  effetto  dello  stesso  contagio  -,  così  non 
trovano  altro  mezzo  die  seguire  la  stessa  indicazio¬ 
ne  .  Vale  a  dire  ,  bruciar  anche  queste  col  fuoco  :  e 
perchè  non  tutti  gli  ammalati  vi  si  assoggettano  nuo¬ 
vamente  ,  perciò  si  avvalgono  di  altri  mezzi  distrut¬ 
tori  .  Quindi  son  poste  a  partito  tutte  le  così  dette 
polveri  escarotiche ;  e  fra  queste  giucca  mirabilmen¬ 
te  il  precipitato  rosso  ,  la  pietra  infernale  ,  lo  stesso 
sublimato  corrosivo  ,  etc.  .  Ma  dii  lo  crederebbe  ? 
neppur  essi  son  bastanti }  e  la  cura  sarebbe  lunghis¬ 
sima  e  soverchiamente  penosa  .  I  trochisci  son  quel¬ 
li  che  abbreviano  il  fastidioso  cammino  :  ed  ecco 
infilate  le  povere  glandule  V  una  dopo  l1  altra  a  gui¬ 
sa  di  pasticci  armati  e  conditi  di  una  corona  di  va¬ 
ghi  e  saporosi  pignoletti  (2)  .  Così  chiamano  volgar¬ 
mente  i  trochisci  per  la  somiglianza  di  figura  col  frut¬ 
to  ,  o  seme  del  pino  .  Quand’  esse  lian  perduta  la  vi¬ 
ta  son  poi  strappate  colle  dita  a  modo  di  polpette  . 
Oh!  il  grazioso  spettacolo  .  Ecco  intanto  un  orri¬ 
da  caverna  ,  che  più  non  si  riempie  di  carni  5  co¬ 
sicché  dopo  la  cicatrice  vi  resta  un  vuoto  da  collo¬ 
carvi  un  pugno  .  E  perchè  tanto  si  ottenga  quanti 
tormenti  non  han  essi  sofferto  i  poveri  infermi? 
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§.  92-  Eppure  qui  non  si  arresta  la  faccenda  , 
perchè  alla  pur  fine  non  sono  che  strazi!  e  pene  quel¬ 
le  di  cui  ho  finora  presentato  il  quadro  dispiacevole  ; 
e  se  vi  è  stato  anche  quello  delle  fatali  emorragie 
non  è  da  farsene  gran  caso  pel  motivo  che  le  sue 
vittime  non  sono  state  frequenti  ,  nè  tali  da  parago¬ 
narsi  colle  migiiaja  d1  infelici  che  si  sono  sacrificati 
alla  cancrena  e  allo  sfacelo  .  E  tanto  ciò  vero  ,  che 
nel  nostro  Ospedale  de gV  Incurabili  non  altrimenti 
dalla  maggior  parte  de?  Chirurghi  si  è  sbandito  il 
fuoco  che  per  la  cancrena  ,  cui  era  soggetta  la  mag¬ 
gior  parte  dei  f  locati  (3)  .  Or  ,  che  mai  diranno  i 
nostri  vesuviani  ?  quali  ragioni  opporr an  essi  a  quei 
fatti  che  io  posso  quando  il  vogliano  contestar  loro 
in  faccia  ? 

§.  q3.  Ma  si  torni  al  primo  argomento,  ond’ io 
son  partito  ;  e  si  supponga  ,  che  veruno  accidente 
sia  loro  accaduto  nel  tempo  dell’  operazione,  e  nessun 
altro  in  tutto  il  tratto  della  cura  ,  breve  o  lungo  che 
fosse  mai  stato  .  Domando  :  han  essi  i  nostri  ignivo¬ 
mi  assicurato  i  loro  infermi  dalle  conseguenze  del 
contagio  ?  Ho  detto  di  no  ,  e  ho  detto  di  più  che 
so  me  ne  appellava  a  tutti  i  Clinici  della  Capitale  j 
a  tutti  quelli  che  in  un  continuo  esercizio  consiglia¬ 
no  sovente  gli  ammorbati  dalla  lue  ;  ed  ho  loro  cer¬ 
cato  in  grazia  a  dirmi  quanti  di  siffatti  infermi  non 
han  sofferto  che  soli  bubboni  ,  trattati  col  semplice 

I fi 
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§.  q4-  Dopo  questa  tediosa  replica  di  domande , 
mi  sia  permesso  di  dare  una  regola  a  quei  colali  Chi- 
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rurghi  ;  e  di  spiegar  loro  ,  onde  avvenga  che  iì  fuo*> 
corion  distrugga  il  contagio ,  e  conseguentemente  non 
preservi  dalla  diffusion  generale  dello  stesso  .  Ma  la 
regola  noti  è  diretta  che  ad  alcuni  dei  medesimi  5  a 
quelli  cioè  che  son  dominati  dall'  ingordigia  del  gua¬ 
dagno  .  Dirò  dunque  ,  che  se  l1  ohhietto  sia  quello 
di  farsi  pagare  la  loro  barbarie  ,  che  non  aggiunga¬ 
no  delitto  a  delitto  ,  promettendo  ai  loro  infermi 
quella  sicurezza  che  non  hanno  •  poiché  dal  loro 
metodo  non  altro  si  ottiene  clic  la  guarigione  di  un 
tumore  locale  .  E  che  perciò  invece  di  attenersi  al 
solo  fuoco  ,  dopo  che  la  parte  si  è  incamminata  ad 
ima  buona  suppurazione  ,  che  ricorrano  all’  unguento 
mercuriale  ,  di  cui  gl’  infermi  non  avranno  alcuna  ri¬ 
pugnanza  ,  quando  loro  si  amministri  secondo  le  mie 
vedute.  In  tal  modo  sarà  presto  estinta  quella  parte 
eli  contagio  ,  che  già  si  era  avviata  al  suo  destino  . 
Ecco  dunque  la  regola  ,  di  cui  ,  per  politica  ,  non 
avrei  dovuto  parlare,  per  non  dare  un  arma  in  ma¬ 
no  ai  male  intenzionati  :  ma  perchè  questi  son  sem¬ 
pre  tali ,  e  che  ad  onta  dei  miei  gridi  seguirà  la  lu¬ 
na  a  far  sempre  il  suo  corso  }  perciò  vai  meglio 
aspettarsi  il  minor  dei  mali  . 

§.  gò.  La  spiega  poi  ,  che  ho  promesso,  è  fat¬ 
ta  per  qualcheduno  ,  il  quale  in  dabbenaggine  crede 
che  iì  fuoco  sia  V  unico  rimedio  dei  bubboni  ;  e  quan¬ 
tunque  io  poco  sperassi,  non  pertanto  non  debbo  av¬ 
vertirlo  da  buono  amico  .  Ho  detto  che  in  altri  tem¬ 
pi  non  vi  era  sala  ,  o  corseci  degl1  Incurabili  ,  in  ciuf 
di  bei  mattino  non  fosse  allestita  una  fornucetta  dii 
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carboni  accesi ,  e  di  ferri  infuocati  a  tale  uffizio  ;  ed 
era  appunto  quell1  epoca  quaiul1  io  faceva  parte  degli 
antichi  collegiali  .  Or  io  vedeva  che  niuno  di  quei 
Chirurghi  bruciava  i  bubboni  nel  loro  primo  stadio  5 
«  sentiva  che  ciò  si  facea  per  due  ragioni  •  per  non 
irritarli  cioè  maggiormente  ,  e  per  non  incorrere  , 
i  essendo  piccioli  ,  in  qualche  cattivo  accidente  .  Quin- 
1  di  attendevano  che  coll1  ingrandirsi  diventassero  in- 
1  dolenti  ed  immobili  .  Or  io  credo  che  questa  sia  la 
pratica  ,  che  i  nostri  attuali  incendiarli  abbiano  da 
quei  primi  ereditata  ,  mentre  che  di  questi  alcuno 
tuttavia  il*  esiste  .  Se  il  bubbone  dunque  debbe  giu- 
gnere  a  questo  stato  5  se  per  le  ragioni  addotte 
non  è  prudenza  di  bruciarlo  nei  primi  tempi  della 
sua  comparsa  5  e  se  realmente  non  è  possibile  di  spac¬ 
carlo  con  una  saetta ,  tenuta  a  mano  sospesa  e  a  lun¬ 
go  manico  per  non  offendere  sestesso  ;  non  parmi 
che  sia  difficile  a  comprendersi  ,  cbe  se  si  distrugga 
la  malattia  locale  non  si  pervenga  ad  ottener  altret¬ 
tanto  del  contagio  .  Imperocché  qual  prova  abbia¬ 
mo  noi  eh1  esso  ,  tutto  intero  quant1  è  ,  risieda  ancora 
nella  gianduia  ingorgata  ?  o  che  non  siesi  incammi¬ 
nato  nel  sistema  P  Dobbiam  forse  dire  che  ciò  non 
ti  Importi  ,  perchè  da  quell’  apertura  non  mancherebbe 
di  scaricarsene  tutta  quella  quantità  cbe  si  è  portata  a 
guastare  gli  umori  di  quel  dato  individuo  ?  e  ciò  per 
essersi  fatto  un  centro  d1  irritazione  sufficiente  allo 
scopo  ?  Che  il  contagio  cioè  dehbe  retrocedere  ,  o 
pure  debb1  essere  gettato  negl’  inguini  per  un  certo 
boh  so  qual  meccanismo  della  natura  ?  E  che  si  ere™ 


cìa  die  tanto  realmente  avvenir  cìebbe  ,  si  ravvi¬ 
sa  da  quella  pratica  ,  di  cui  se  ne  lia  un  esempio 
nelV  osservazione  xii.  riportata  in  questa  Memoria  . 
Ed  invero  non  essendosi  riuscito  a  guarir  quell1  in¬ 
fermo  da’ suoi  malanni  ,  si  pensò  di  squarciargli  con 
saette  infuocate  amendue  le  anguinaja  ;  immaginando 
die  in  tal  modo  potessero  fuggir  da  questi  luoghi 
una  gomma  di  un  anno  ,  che  gli  occupava  T  intero 
spazio  temporale  ,  una  fistola  di  oli1  anni  dietro  il 
dorso  ,  e  due  esostosi  più  recenti  nella  sesta  e  set¬ 
tima  costa  .  Ma  perchè  tanta  fiducia  ?  perchè  quell1 
uomo  nei  tempi  andati  avea  sofferto  un  bubbone  , 
poco  curando  che  di  questo  più  non  se  ne  vedea  ve¬ 
stìgio  .  .  .  mostrimi  orrendum  ingens  ì  .  .  Eppure 
aveva  egli  un  emissario  nella  coscia  sinistra  ;  ma 
che  da  più  anni  non  era  stato  sufficiente  a  depurar¬ 
gli  il  corpo  .  Or*  da  siffatto  procedere  ,  e  da  questa 
razza  di  riflessioni  mi  viene  in  mente  un1  altra  volta 
il  secolo  tenebroso  dell1  umorismo  galenico  ,  e  epici 
barbari  tempi  posteriori  in  cui  si  pertuggiavano  le 
carni  umane  per  dar  esito  a  quelle  acrimonie  ,  a  quei 
sali  ,  etc. 

§.  96.  Ma  sia  quel  che  si  voglia  ,  mi  si  permet¬ 
ta  in  fine  ,  che  io  rammenti  ciò  che  ho  detto  nel 
capitolo  antecedente  ;  vale  a  dire  che  fintanto  che  il 
contagio  mantiene  in  vigore  V  infiammazione  in  una 
parte  qualunque  non  si  ha  timore  di  assorbimento; 
e  eh1  esso  accade  allora  che  la  /logosi  si  rallenta  ,  o 
del  tutto  terminata  .  E  perchè  questo  è  appunto 
il  tempo  quando  si  dà  mano  alla  grand'  opera  ,  ne 
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avviene  die  il  contagio  siesì  già  moltiplicato  ,  ed  indi 
diffuso  e  sparso  nel  sistema.  Ed  ecco  che  il  fuoco  più 
non  sodisfa  a  nessuna  delle  indicazioni ,  che  gl1  igni¬ 
vomi  si  propongono  \  e  che  altro  vantaggio  non  ab¬ 
bi  ano  dalla  barbarie  infuori  ,  accompagnata  e  segui¬ 
ta  dai  più  tristi  e  dispiacevoli  accidenti  . 

§.  97.  Giovani  studiosi ,  che  v’incamminate  per 
l’arduo  sentiero  della  medicina ,  non  fremete  voi  al 
racconto  dei  perniciosi  errori  di  quei  medesimi  con¬ 
cittadini  che  ,  disonorando  la  Nazione  y  insultano  il 
buon  senso  di  tanti  altri  che  si  affaticano  per  la  sua 
gloria  ?  Avrete  voi  il  coraggio  d’ imitar  i  primi  ,  e 
non  ascoltar  i  savii  precetti  dei  secondi  ?  Credete  voi 
che  altri  mezzi  più  dolci  ed  umani  ,  più  facili  e  si¬ 
curi  non  vi  sieno  per  dar  la  salute  ai  vostri  infermi? 
e  per  sottrargli  una  volta  per  sempre  dagli  artigli  di 
un  mostro ,  che  penetrando  nei  più  delicati  fili  deir 
organismo  non  si  starebbe  di  lacerarli  a  brani  ?  Se 
due  o  tre  once  di  unguento  mercuriale  sciolgono  in  po¬ 
chi  giorni  un  bubbone ,  perche  non  avvalersi  dello  stes¬ 
so  ?  Ma  il  mercurio  non  cura  la  sola  malattia  locale  ; 
nè  abhiam  bisogno  dì  raziocinii  per  dimostrare  che 
distrugge  con  ugual  prontezza  lo  stesso  contagio  . 

§.  98.  Ma  nell’  assicurar  chiunque  che  il  mer~ 
gurio  è  daddovero  l’unico  rimedio  cui  dobbiam  ri¬ 
correre  in  questi  casi  ,  fa  d’  uopo  che  io  parli  di  un 
ostacolo  ,  che  soltanto  qui  fra  noi  s’  incontra  .  Ilo 
detto  avanti  (  §.  82.  )  che  il  volgo  napolitano  tre¬ 
ma  nel  sentirsi  annunziare  che  i  bubboni  si  debbano 
risolvere  3  o  che  si  debbano  ,  secondo  il  suo  idioti- 
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smo  ,  dare  indietro  .  Esso  ha  pur  ragione  se  non  al» 
tri  menti  sa  spiegare  quei  tristi  effetti  che  si  son  mol¬ 
tiplicati  al  suo  sguardo  ,  quando  siesi  avuta  1’  impru¬ 
denza  di  sciogliere  un  bubbone  con  altri  mezzi  .  Ef¬ 
fetti  die  sono  stati  partoriti  indirettamente  dalia  spa¬ 
ventosa  pratica  del  fuoco  ;  perciocché  non  tutti  si  lian 
potuto  decidere  per  la  stessa  ;  e  ciò  o  per  un  giusto 
timore  ,  o  "per  la  suggezione  ,  <y  per  altro  qual  si 
voglia  motivo  .  Onci’  è  che  in  tali  posizioni  si  son 
essi  contentati  di  liberarsi  da  quel  gonfiore  senza  ri¬ 
flettere  «Ile  conseguenze  ,  e  senza  badare  che  i  Chi¬ 
rurghi  ,  ai  quali  fidavano  la  loro  vita  ,  o  ne  sapeva¬ 
no  meno  di  essi  medesimi  ,  o  non  avean  cuore  per 
non  curarsi  dell1  avvenire  .  lì  volge  dunque,  che  non 
estende  le  sue  vedute  al  di  là  dell1  apparenza  ,  non 


si  decide  così  facilmente  alla  cura  mercuriale  ,  ed  op¬ 
pone  quell1  ostacolo  ,  di  cui  ho  poco  prima  parlato  » 
Ma  si  contenta  però  che  il  bubbone  suppuri  ,  dap¬ 
poiché  gli  basta  di  veder  marcia  \  e  molto  più  se  sia 
durevole  ed  abbondante  ,  per  supporre  die  con  essa 
scappi  il  suo  nemico  .  Or  ecco  un  altro  vantaggio 
Ira  lanii  ,  che  ne  bo  contati  del  mio  metodo  •  per¬ 
ché  volendo  suppurare  un  bubbone  non  debbesi  far 
nitro  che  applicar  un  poco  più  di  unguento  nell’ira- 
tei  femore  corrispondente  allo  stesso  5  e  perchè  que¬ 
sto  è  un  affare  di  grande  importanza  ,  così  non  sa- 
2a  superfluo  di  ricapitolare  in  questo  luogo  ciò  che 
legge  sparso  nel  capitolo  delle  osservazioni  . 

§*  99°  Gli  ammalati  di  condizione,  o  timidi, 
alla  prima  comparsa  di  un  bubbone  (  se  pur  questo 
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non  avvenga  sotto  1’  occhio  dello  stesso  Chirurgo  , 
che  loro  medicava  qualche  ulcere  )  corron  tosto  a  do¬ 
mandar  consiglio  .  In  tal  tempo  è  desso  nel  suo  svi¬ 
luppo  ,  e  nello  stato  d1  irritazione  5  e  per  conseguen¬ 
te  ha  bisogno,  di  differenti  riguardi ,  secondo  che  si 
debbe  o  sciogliere  o  suppurare  .  Nel  primo  caso 
si  deve  attendere  che  l1  irritazione  Unisca  ,  come  or¬ 
dinariamente  accade  nella  seconda  settimana  ,  o  sì 
debbe  tosto  attaccare  ,  Gora’  è  meglio  ,  col  mercurio  « 
In  ogni  modo  si  dee  ricorrere  agli  antiflogistici  lo¬ 
cali  ,  e  se  occorre  anche  generali  ;  ed  a  preferenza 
si  dia  luogo  ad  un  cataplasma  fresco  di  pan  cotto 
nel  latte  ,  rinnovandolo  mattina  e  sera  ,  dopo  aver 
applicato  una  o  due  mignatte  su  lo  stesso  tumore  . 
La  dose  dell1  unguento  non  dehb1  eccedere  mari  mez¬ 
za  dramma  5  e  se  il  soggetto  sia  sensibile  ,  dobbiamo 
attenerci  a  venti  ed  anche  a  quindici  granelli,  seguen¬ 
do  le  regole  generali  che  ho  indicate  nella  prima 
parte  .  Se  poi  si  vorrebbe  in  questo  primo  stadio 
portarlo  a  marcimento  ,  allora  o  su  la  parte  non  sì 
metta  cosa  alcuna  ,  ed  è  buono  ;  o  pure  si  riscaldi 
con  un  poco  di  unguento  basilica  ,  nel  tempo  elio 
nell’  interfemore  si  applica  da  mezza  fino  ad  una  dram¬ 
ma  di  mercurio  .  Ma  se  siamo  invitati  nel  periodo 
dell’  indolenza  ,  e  si  vuole  la  suppurazione  ,  l1  un¬ 
guento  allora  debb1  essere  da  una  fino  a  due  dram¬ 
me  ,  non  mancando  d’  irritar  la  parte  con  catapla¬ 
sma  caldi  ,  e  con  unguenti  più  o  meno  stimolanti  . 
Ecco  in  qual  modo  si  adempie  a  tutte  le  indicazio¬ 
ni  ?  senzJ  urtare  Y  immaginazione  dei  nostri-  infermi  > 
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te  senza  scrupolo  di  vederli  mi  giorno  o  V  altro  in 
braccio  de’  più  crucciosi,  malanni  .  f  \ 

100.  Nè  si  creda  a  ciò  die  si  è  stampato  non 
La  guari  in  un1  operetta  su  le  malattie  veneree  per 
uso  di  studio  privato  ,  e  compendiata  ,  come  lo  stes¬ 
so  Autore  confessa  ,  da  Swediaur  :  die  vi  sieno  cioè 
bubboni  non  suscettibili  di  scioglimento  ?  e  che  se 
miai  suppurano  noi  fanno  che  imperfettamente  .  Quia- 
di  egli  stima  che  per  questa  spezie  di  bubboni ,  da  lui 
chiamati  atonici  ,  non  vi  sia  altro  riparo  che  ricor¬ 
rere  al  fuoco  ,  o  secondo  le  sue  medesime  espres¬ 
sioni  alle  saette ,  mentre  pei  tonici  propone  il  mer¬ 
curio  per  averne  la  risoluzione  .  Ma  siffatte  i  dee  , 
ricavate  in  parte  dalla  favorita  prevenzione  del  fuo¬ 
co  ,  e  in  parte  da  viete  e  miserabili  distinzioni  teo¬ 
retiche  dei  nostri  predecessori  ,  non  si  sostengono  a 
fronte  dei  fatti  e  della  filosofia  del  giorno.  Ed  invero 
non.  è  forse  di  tal  natura  la  distinzione  dei  bubboni 
in  tonici  ed  atonici  ?  non  è  forse  più  puerile  T  ag¬ 
giunta  di  bubboni  scirrosi  ,  o  per  lo  meno  scirroidei? 
o  T  altra  più  antica  dei  bubboni  flemmonosi  ,  flem¬ 
matici  ,  etc.  ?  E  a  proposito  dei  bubbone  scirroso  7 
chi  non  riderebbe  nel  sentir  caratterizzato  di  que¬ 
sta  spezie  un  bubbone  di  venti  giorni  ?  e  non  per 
altro  motivo  che  per  averlo  osservato  duro  e  indo- 
lente  ?  e  come  se  la  sola  durezza  fosse  il  carattere 
dello  scirro  ?  Eppure  questo  tempo  si  sbriga  per 
questa  razza  di  giudizi]  :  e  per  un  infermo  a  cui 
poco  tempo  addietro  voleasi  bruciar  un  bubbone  già 
diventato  scirroso  ,  come  ho  detto  5  in  venti  gioì- 
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ni ,  e  clie  frattanto  con  nove  applicazioni  mercuriali 
non  è  piu ,  nei  momento  che  scrivo ,  il  quarto  del  suo 
volume  .  Se  cotesti  pensatori  si  fossero  arrestati  un 
poco  a  considerar  la  natura  di  simili  tumori  ,  se  avs» 
sero  notato  che  l1  ingorgamento  delle  glandule  non 
presenta  nel  suo  primo  sviluppo  che  una  jìogosi  , 
prodotta  dallo  stimolo  contagio  ,  e  se  avessero  sa¬ 
puto  intendere  le  conseguenze  ordinarie  di  qual  si 
voglia  spezie  d1  infiammazione ,  avrebbero  capito  che 
quell’  ingrossamento  ,  durezza  e  successiva  indolenza 
altro  non  sia  che  un  effetto  frequentissimo  di  quello 
Stato  patologico  delle  parti  ammalate  .  Ma  T  ingros¬ 
samento  ,  la  durezza  e  la  mancanza  del  dolore  non 
ci  autorizza  a  chiamar  scirroideo  ,  e  molto  meno 
scirroso  un  tumore  qualunque  ,  succedut  o  ad  una  fio- 
gosi .  Perchè  tale  si  dica  fa  d’uopo  che  altre  circostan¬ 
ze  ed  altri  sintomi  vi  sieno  j  sintomi  che  avrei  mostra¬ 
to  a  chi  V  ignora,  se  fosse  il  luogo  di  farlo  ,  e  se  non 
fossi  sicuro  di  traviar  molto  dallo  scopo  ,  che  mi 
occupa  .  Mi  limito  dunque  a  replicar  nuovamente 
che  ogni  bubbone  sifilitico  o  presto  o  tardi  cede  al 
mercurio  ;  e  che  se  finora  si  è  veduto  il  contrario  ,  ciò 
non  è  derivato  che  del  cattivo  metodo  di  ammini¬ 
strarlo  .  Ecco  quelle  poche  avvertenze  che  da  prin¬ 
cipio  ho  promesso ,  non  avendo  avuto  altra  mira  che 
di  distruggere  una  pratica ,  la  quale  ,  col  sacrificio  di 
migliaja  d1  individui  ,  rappresenta  alì1  uomo  sensibile 
il  tragico  teatro  dell'  orrore  e  dello  spavento  . 
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ARTICOLO  IL 

Pochi  cenni  su  i  bagni  ,  etc. 

§•  10 1*  11  on  so  se  altrove  si  abusi  tanto  dei 

Lagni  nelle  malattie  sifilitiche  quanto  in  Napoli.  Egli 
è  certo  die  dalla  maggior  parte  dei  nostri  Medici  e 
Chirurghi  non  s1  intraprende  una  cura  mercuriale 
senza  ricorrere  a  siffatto  mezzo  .  Essi  lo  credono  in- 
dispensabile  j  e  vogliono  che  i  loro  infermi  si  deb¬ 
bano  bagnare  tre  o  quattro  volte  ,  ed  anche  più  e 
consecutivamente  ,  prima  che  si  dia  principio  alle 
frizioni  .  Nel  corso  poi  della  cura  non  son  tutti  di 
accordo  ,  ne  tutti  seguono  lo  stesso  metodo  ;  avve— 
gnucche  taluni  sospendono  le  unzioni  ogni  tre  giorni 
per  dar  luogo  al  bagno  nel  quarto  ;  altri  al  terzo  > 
e  non  pochi  alternano  i  bagni  col  mercurio  .  Quali 
sieno  le  loro  principali  ragioni  ,  non  ho  mancato  di 
accennarle  nel  §,  i43.  della  prima  parte  ;  ma  non 
credo  che  sia  superfluo  se  anche  qui  le  ripeta  ,  e  sog¬ 
giunga  alcun  altra  idea  .  Essi  dicono  che  gli  amma¬ 
lati  soverchiamente  sensibili  o  deboli  non  reggereb¬ 
bero  alla  forza  del  rimedio  se  non  si  usasse  simile  pre¬ 
cauzione  ,  e  taluni  altri  non  tarderebbero  di  salivare  , 
e  di  trovarsi  nelle  circostanze  di  sospendere  il  pro¬ 
seguimento  della  cura  .  Intanto  i  bagni  calmano"  la 
sensibilità  $  e  perchè  tiepidi  o  caldi  invigoriscono 
la  macchina ,  diluiscono  gli  umori  ,  e  rilassano  i  pori 
cutanei  5  li  dispongono  ad  una  più  pronta  ed  ab¬ 
bondante  traspirazione  ,  e  dando  il  passaggio  alle 
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particeli©  metalliche  le  deviano  dalle  glandule  sa¬ 
livari  . 

* 

§•  102.  Per  rispondere  a  siffatti  raziocini! ,  clie 
lianno  l’aria  di  essere  fondati  e  veri ,  comincio  dap¬ 
prima  ad  avvertire  che  io  non  pretendo  di  escludere 
i  bagni  dalia  pratica  medica  ,  o  dal  far  supporre  che 
ne’  sifilitici  non  sieno  mai  indicati  ,  e  che  talvolta 
non  possano  essere  anche  necessairi  .  Imperocché  9 
siccome  ho  detto  poco  prima  ,  non  è  questa  la  mia 
idea  ‘  ed  ho  il  solo  fine  di  far  conoscere  che  ad 
onta  di  questi  speciosi  sentimenti  ,  noi  possiam  cu¬ 
rare  i  nostri  infermi  senza  ricorrere  ai  Lagni  .  In¬ 
fatti  e  stata  mai  sempre  questa  la  mia  maniera  di  me¬ 
dicare  ;  ed  oso  asserire  che  non  mai  mi  si  è  dato  mo¬ 
tivo  di  pentimento  .  Io  mi  ricordo  di  un1  enfatica 
espressione  di  un  nostro  insigne  Professore  (4)  •>  allora 
che  nel  suo  studio  privato  era  inteso  dal  maggior  nu¬ 
mero  dei  giovani,  ora  già  medici  del  Regno  :  quan¬ 
do  risplende  i.L  sole  ,  egli  diceva  ,  noi  non  abbiam 
bisogno  di  stelle  .  Intendeva  parlare  dei  bagni,  e  di 
altri  rimedii  interni  ,  che  io  chiamo  hricciole  da  fan¬ 
ciulli  ,  e  non  si  asteneva  dal  riportarne  le  prove  . 
Io  ,  che  ho  seguito  i  di  lui  dettami  ,  ho  veduto  co¬ 
ronati  dai  più  brillanti  successi  le  cure  mercuriali 
senza  mai  ricorrere  a  bagni  ,  a  decotti  indiani  ,  e  a 
tante  altre  frivolezze  di  cui  si  pavoneggia  la  scienza 
medica  .  Imperocché  ho  sempre  creduto  che  i  Lagni 
abbiano  bisogno  delle  piu  grandi  cautele  per  farli 
servire  allo  scopo  che  ei  proponiamo  •  e  die  se  al¬ 
cuna  ne  manchi ,  possan  diventar  pericolosi  e  nocivi  » 
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Infatti  sia  qua!  si  voglia  la  stagione  ,  la  loro  tempe* 
ratura  non  sarà  sempre  indifferente  per  tutti  gl1  in¬ 
fermi  ,  e  per  tutte  le  posizioni  in  cui  si  possan  essi 
trovare  ;  nè  gli  stessi  ammalati  userai!  sempre  quelle 
avvertenze  die  faran  loro  sopportare  impunemente 
r  azione  dei  medesimi  .  Quindi  ogni  menomo  di¬ 
sordine  ,  die  possa  mai  avvenirne  ,  o  sarà  attribuito 
ingiustamente  al  mercurio  ,  o  sarà  cagione  di  farce¬ 
ne  sospendere  il  proseguimento  . 

§.  io3.  Se  io  avessi  tempo,  o  più  tosto  se  i  miei 
malanni  me  ne  concedessero  tanto  a  potermi  trattener 
su  questo  articolo  ,  offrirei  facilmente  un  quadro  di 
tutti  i  mali  ,  die  i  bagni  son  soliti  cagionare  allora 
die  si  amministrano  senza  regola  ,  senza  cautela  e  a 
contro  tempo  .  Quindi  mi  limito  alla  sola  rimembran¬ 
za  dell’ anzidetta  temperatura,  da  cui  dipende  ,  a  mio 
avviso  ,  la  forza  più  cospicua  dei  bagni  5  e  die  quand’ 
essa  ecceda,  o  si  trovi  al  di  sotto  di  quella  degl1  in¬ 
fermi  ,  non  posson  essi  non  risentirne  tutta  l1  influen¬ 
za  .  E  die  perciò  o  vi  sarà  aumento  o  sottrazioni  di 
calorico  ,  fintanto  die  vi  resteranno  tuffati  ;  ma  li¬ 
sce?)  don  e  appena  si  passerà  nella  temperatura  dell’ 
atmosfera,  la  quale  per  qualunque  cautela  cbe  potreb¬ 
be  usarsi ,  non  sarà  di  accordo  nè  con  quella  dei  ba¬ 
gni  ,  nè  con  quella  degl1  infermi  ;  e  per  conseguen¬ 
te  saranno  esposti  in  pochi  istanti  alle  rapide  ,  ed 
alternative  vicende  del  caldo  e  del  freddo  .  Or  que- 
sto  semplice  raziocinio  è  applicabile  a  tutte  le  sta¬ 
gioni  5  e  fa  conoscere  quanto  debbano  esser  grandi , 
e  moltiplicate  le  precauzioni  per  soddisfare  coi  bagni 
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&  tutti  gl’  individui  ,  a  tutti  i  casi  e  a  tutti  i  tem¬ 
pi  .  Ma  chi  sarà  quel  Medico  che  possa  aver  tanta 
accortezza ,  o  che  avendola  ,  voglia  o  possa  met¬ 
terla  a  profitto  ?  Se  nove  decimi  del  genere  umano 
languisce  nella  miseria  e  nella  mancanza  di  tutto 
ciò  che  gli  è  necessario  ,  perchè  tutto  concorra  ai  suo 
fine  ,  qual  utile  potrà  mai  sperarsi  dai  Lagni  ? 

§.  io4.  Ma  lasciam  da  parte  le  considerazioni 
economiche  ,  e  non  si  pensi  nè  alla  temperatura  ,  nè  a 
ciò  che  potrebbe  renderla  vantaggiosa,  o  nociva;  si 
ridetta  soltanto  all’  umido  ,  che  si  applica  alla  super¬ 
ficie  del  corpo  ,  e  a  quello  che  senza  dubbio  vi  ri¬ 
mane  assorbito  :  domando  ,  è  forse  1’  umido  indiffe¬ 
rente  agli  ammalati  sifilitici  ?  o  non  è  desso  il  più 
nocivo  dello  stesso  caldo  ,  e  dello  stesso  freddo  ec¬ 
cedente  i  giusti  limiti  ?  Per  non  ravvisarlo  bisogna 
che  si  manchi  di  buon  senso  ;  avvegnaché  qual1  è  quell1 
infermo  ,  il  quale  non  soffre  più  nei  giorni  umidi  e 
piovosi  ,  che  nei  tempi  caldi  ed  asciutti  ? 

5-  io5.  Oltre  a  ciò  domanderei  ;  se  coi  soli  ba¬ 
gni  si  sieno  mai  guariti  mali  sifilitici  ;  o  più  tosto  se 
gl1  infermi  ne  abbiano  mai  riportato  un  positivo  sol¬ 
lievo  ?  Nella  certezza  di  un  no  ,  posso  inferirne  che 
se  soli  non  son  vantaggiosi  ,  noi  notranno  essere  ac¬ 
compagnati;  e  quando  altro  male  non  facciano,  saran» 
no  per  lo  meno  inutili  .  Quindi  si  avrà  nei  bagni  un 
obbietto  di  puro  lusso  ,  che  io  lascio  volentieri  alla 
boria  di  quei  Medici ,  che  sanno  V  arte  di  leccare  il 
capriccio  di  quegl1  infermi  ,  che  fan  servire  le  loro 
j  ricchezze  alla  pompa  e  alla  puerile  ostentazione  di 
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farsi  distìnguere  dal  resto  degli  uomini .  E  voi  ,  clie 
lottate  colla  povertà  e  col  morbo  ,  invidiarete  voi 
apparato  dell’ orgoglio  e  del  fanatismo?  Vi  crede¬ 
rete  voi  perduti  ,  perché  la  vostra  indigenza  non  vi 
permette  di  medicarvi  a  guisa  dei  grandi  ,  e  de’  ric¬ 
chi?  No,  non  sentite  voi  la  voce  dell’umanità,  che 
vi  assicura  ,  che  spande  sul  vostro  cuore  il  balsa¬ 
mo  più  dolce,  e  che  vi  ristora  in  seno  dei  vostri  ma¬ 
li,  e  delle  vostre  miserie  ? 

§.  io 6.  Ed  invero  quanti  infelici  non  si  con¬ 
solano  e  non  respirano  gioja  ,  quando  ascoltano  che  il 
solo  mercurio  farà  tutta  la  cura  ;  e  che  non  vi  sa¬ 
rà  bisogno  nè  di  bagni  ,  nè  di  vermi  altro  rimedio  ? 
Finora  ognuno ,  cui  si  annunziava  che  per  guarirsi 
non  vi  era  altro  mezzo  oltre  al  mercurio  ,  impallidiva 
e  tremava  ,  pensando  ad  una  spesa  che  credeva  in¬ 
compatibile  col  suo  stato  .  Ed  è  singolare  che  molti 
Medici  si  sgomentavano  aneli’ essi ,  quando  se  gli  pre¬ 
sentava  un  infermo  ,  che  per  la  povertà  non  era  in 
grado  di  farvi  concorrere  col  mercurio  il  lungo  tre¬ 
no  degli  altri  mezzi .  Quindi  o  si  consigliava  di  portar¬ 
si  negl’  Incurabili  ,  o  pure  se  gli  prescrivevano  i  mer¬ 
curiali  interni  ,  come  se  non  fossero  figli  dello  stes¬ 
so  metallo  5  o  come  se  questo  amministrato  per  un¬ 
zione  avesse  sol  esso  la  prerogativa  di  farsi  corteg¬ 
giar  dai  bagni  .  Similmente  non  so  se  dobbiamo  ri¬ 
dere  quando  si  sente  da  taluno  ,  che  non  bastano  i 
bagni  esterni  •  e  eh’  egli  non  intraprende  cura  se  non 
si  Lagni  anche  internamente  l’ infermo  sifilitico  .  Ecco 
una  dottrina  di  nuovo  conio  ,  ed  ecco  come  iinpa- 
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irìamo  ima  nuova  nomenclatura  nei  bagni  interni  . 
Che  mai  ci  si  vuoi  dire  con  questo  gergo  ?  Oli  Lel¬ 
ia  !  non  è  un  Lagno  interno  quando  si  lavano  le 
ihudella  con  Lotti  intere  di  tisane,  di  acque  aniivene- 
i  Tee ,  mauriziane,  polliniane  ,  eie.!  Ma  a  qual  fine 
i  poi  tante  lavande  ,  tanti  Lucati  ?  Per  innaffiare  i 
visceri,  per  diluire  gli  umori,  per.  .  .  e  tanti  per  , 
infilati  l’un  dopo  P  altro  come  la  corona  di  un 
1  Dervis  .  Ed  io  intanto  che  deLLo  rispondere  a  sif¬ 
fatta  tiritera  ?  Che  si  rovinano  gli  ammalati  inutil- 
i  mente  :  die  non  rade  volte  si  precipita  lo  stomaco  , 
e  si  rilassa  in  modo  die  colla  perdita  dell1  appetì- 
i  to  si  guasta  e  si  abolisce  la  digestione  :  ebe  quando 
siffatti  mezzi  son  riusciti  utili,  si  son  combinate  mol- 
!  te  circostanze  favorevoli  ,  e  precisamente  fi  energia  dei 
|  visceri  addominali.:  che  la  loro  forza  si  è  spiegata  me- 
[  glio  dopo  il  mercurio  :  die  le  malattie  gravi  non  son 
I  mai  guarite  ,  e  soltanto  alcune  di  poco  momento  : 
die  non  curano  radicativ amente  ,  eie.  Ecco  una  ri¬ 
sposta  senza  esagerazione  e  sincera  •  una  risposta  da 
cui  si  ricava  un  poco  di  male  e  un  poco  di  Lene  ; 
e  con  ciò  si  comprende  ebe  se  al  più  questi  ammì- 
nicoli  non  sono  nocivi  ,  son  per  lo  meno  inutili  ,  e 
sempre  dispendiosi  . 

§.  107.  Io  ,  die  gli  Lo  sbanditi  dalla  mia  pra¬ 
tica  al  pari  dei  bagni  ,  non  solo  non  vi  ho  ravvisa¬ 
to  la  menoma  mancanza  ,  ma  ho  parimente  osserva¬ 
to  che  gl1  infermi  hanno  sofferto  molto  meglio  la 
cura  mercuriale  .  Essi  fi  han  seguita  senza  tedio  ,  « 
senza  sentir  alcuno  di  quegl’  incomodi  cotanto  tenui- 
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li  .  Ha  soltanto  Ladata  alle  posizioni  individuali  ed 
Lo  con  esse  calcolata  la  dose  del  rimedio  .  Ho  calma¬ 
ta  la  sensibilità  cogli  oppiati  ;  ed  ho  rinvigorito  la 
macchina  con  buoni  e  piacevoli  alimenti  e  bevande, 
con  decotti  amari ,  etc.  Ho  prescritto  loro  un  mode¬ 
rato  esercizio  e  movimento  ,  quando  sono  stati  in 
grado  di  farlo  5  e  non  mai  gli  ho  chiusi  come  i  pulcini 
nel  guscio  .  Gli  ho  fatto  evitar  più  T  umido  che  il 
caldo  e  il  freddo  5  e  ciò  non  perchè  fossero  sotto¬ 
posti  al  mercurio  ,  ma  perchè  ogni  uomo  infermo  , 
particolarmente  sifilitico  ,  non  regge  aìb  azion  depri¬ 
mente  dello  stesso  . 

§.  108.  In  tal  modo  ho  reso  semplicissima  una 
cura  ,  che  finora  ha  sgomentato  ognuno  :  e  mi  com¬ 
piaccio  di  aver  potuto  contribuire  alla  salute  dei  po¬ 
veri  miei  concittadini  .  Se  non  Lo  soddisfatto  al  ca¬ 
priccio  di  tutti  ,  mi  consolo  che  non  son  essi  nè  il 
maggior  numero  dell'  intera  massa  ,  nè  i  più  utili  al 
rimanente  delle  popolazioni  » 
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Senza  far  menzione  de’  miei  giovani  ,  die  del 
|)ari  o  poco  appresso  al  Dottor  Vincenti  han  po¬ 
sto  in  esecuzione  il  mio  metodo,  il  signor  Petrunti 
dopo  costui  è  stato  senza  duKbio  il  primo  a  prati¬ 
carlo  nello  stesso  Ospedale  delle  prostitute  .  Imperoc¬ 
ché  Vincenti  ,  dopo  quelle  prime  prove  ,  addita¬ 
te  nel  184  della  prima  parte  ,  avendo  fatto  altri 
sperimenti  ,  e  vedendo  coronati  i  suoi  saggi  da  fe¬ 
lici  successi  ,  stimò  di  appalesare  il  nuovo  meto¬ 
do  ai  Medici  e  Chirurghi  di  quel  luogo  ,  e  di  ani¬ 
marli  a  servirsene  pei  loro  infermi  .  Ma  fra  quei 
Professori  non  vi  fu  persona  cotanto  persuasa  quan¬ 
to  l1  accennato  Petrunti ,  come  quegli  che  all’ esper- 
tezza  del  suo  mestiere  non  manca  di  accoppiare 
quel  discernimento  ,  eh’  è  pu  r  troppo  necessario 
in  simili  rincontri  .  Quind’  egli  dopo  moltiplici  gua¬ 
rigioni  di  malattie  generali  e  locali  ,  e  dopo  1’  inti¬ 
ma  convinzione  della  convenienza  e  superiorità  del 
metodo  ,  si  affrettò  di  pubblicare  i  fatti  ,  che  gli  era¬ 
no  occorsi  ,  di  preconizzar  questa  nuova  maniera  di 
amministrare  1’  unguento  mercuriale  ,  e  di  vantarla 
migliore  di  tutte  le  altre  finora  conosciute  (1)  . 

Ma  siccome  egli  ignorava  i  principi!  ,  che  mi 
■aveano  guidato  ,  e  quali  erano  le  mie  particolari 
vedute  ,  cosi  suppose  che  le  mie  premure  non  erano 
state  dirette  che  al  solo  fine  di  garantire  gii  unta- 
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tori  dai  perniciosi  effetti  del  mercurio  ,  e  di  agevo¬ 
lare  gli  stessi  ammalati  ,  onde  avvalersene  con  mi¬ 
nore  incomodo  e  dispendio  .  Era  dunque  naturale 
clie  il  signor  Petrunti  non  badasse  ebe  alla  sola  ap¬ 
plicazione  ,  e  che  non  curasse  di  sapere  la  quantità 
dell’  unguento  ,  che  i  Linfatici  potrebbero  assorbire  „ 
E  perciò  comincia  dal  radere  i  peli  di  quei  luoghi  , 
in  cui  questo  si  applica  ,  e  ne  prescrive  delle  dosi , 
che  son  senza  contrasto  eccessive  .  Intanto  egli  crede 
che  questa  pratica  sia  ragionevole  ;  poiché  suppone 
ancora  che  del  rimedio  ne  scoli  e  se  ne  perda  buo¬ 
na  porzione  .  Or  ciò  può  darsi  se  si  badi  all>  affare 
dei  peli  ;  ma  bisogna  dire  che  la  facceuda  non  vada 
sempre  come  si  pensa  ;  avvegnaché  quasi  tutte  le 
donne  da  lui  curate  sono  state  sorprese  da  pilatismo: 
ed  in  talune  è  stato  questo  bastantemente  forte  ed 
impetuoso  . 

Ma  sia  di  ciò  quel  die  si  voglia  }  a  me  preme  di 
accennare  che  quell’  Opuscolo  comparve  nel  i8i3$  e 
pochi  mesi  appresso  fu  annunziato  con  un  giornale  di 
quell’epoca.  Il  sig.  Petrunti  ebbe  parimente  la  compia¬ 
cenza  di  farmi  passare  per  autore  di  questo  metodo  ,  e 
ciò  in  un  modo  del  lutto  spezioso  ,  e  non  affatto  pre¬ 
ciso  ,  come  si  rileverà  dalle  seguenti  riflessioni. 

A  quell’  annunzio  intanto  i  Medici  del  Regno  , 
e  della  Capitale  ,  perchè  poco  sor] disfatti  del  meto¬ 
do  comune  ,  non  mancarono  di  profittar  dell’  appli¬ 
cazione  mercuriale  nelle  prime  occasioni  che  loro  si 
presentarono  :  ma  siccome  non  erano  regolati  che 
dall'  accennato  Opuscolo  ,  così  non  trovarono  molivi 
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di  esser  tutti  contenti  .  Nacquero  infatti  delle  con¬ 
tinue  lagnanze  per  le  salivazioni  che  si  vedevano 
frequenti  ;  e  si  giunse  in  fine  a  screditare  il  me¬ 
todo  .  Tuttociò  per  altro  dee  ripetersi  dalla  poca 
accuratezza ,  per  non  dire  dall’  ignoranza  di  taluni  , 
o  da  difetto  del  loro  criterio  ;  poiché  non  v1  era  bi¬ 
sogno  di  gran  fatica  o  di  molto  buon  senso  per  met¬ 
tersi  sul  vero  cammino  ,  e  per  rilevarne  ben  facil¬ 
mente  la  cagione  .  Nondimeno  se  la  mia  voce  ,  e 
quella  de’  miei  studenti  ,  animati  dai  brillanti  risul¬ 
tati  ,  non  fosse  stata  sempre  mai  costante ,  a  quest’  ora 
il  mio  metodo  sarebbe  stato  seppellito  nella  tomba 
degli  errori  umani  .  Eppure  ,  comecché  due  terzi  ed 
anche  più  dei  nostri  Medici  lo  abbiano  senza  ripu¬ 
gnanza  e  con  piacere  adottato  ,  vi  bisognano  tutta¬ 
via  ulteriori  sforzi  per  distruggere  interamente  le 
antiche  prevenzioni  ,  e  molto  più  quei  pregiudizii  , 
che  son  nati  senza  fallo  dallo  stesso  metodo  già 
;  posto  in  uso  senza  alcuna  di  quelle  regole  e  cautele  , 
che  son  per  esso  assolutamente  indispensabili  . 

Ed  ecco  additato  il  primo  di  quei  motivi  ,  del 
quale  intendeva  parlare  in  quest’  appendice  5  e  di  cui , 
facendone  un  cenno  nell’  avvertimento  ,  prometteva 
in  questo  luogo  lo  sviluppo  .  Motivo  fra  gli  altri  „ 
che  mi  ha  costretto  a  pubblicare  un  lavoro  v  del 
quale  $on  afFatto  io  son  contento  .  Ma  ve  ai’,  è  un 
altro  in  apparenza  di  maggior  rilievo  ,  mentre  in 
sostanza  non  meriterebbe  la  pena  di  essere  neppure 
rammentato  ?  se  non  vi  fossero  delle  forti  ragioni 
per  obbligarmi  contro  mia  voglia  a  perdere  un  le  ta¬ 
ra  2 
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po  ,  che  per  me  pur  troppo  è  prezioso  .  Vi  son  ta~ 
Ioni  dei  Professori  (  che  hanno  pur  nome  nella  Ca¬ 
pitale  )  e  forse  ve  ne  saranno  ancora  nelle  Provin¬ 
cie  ,  i  quali  fan  credere  che  1*  applicazione  mercuria¬ 
le  sotto  le  ascelle  debb’  essere  nociva  ai  polmoni  ; 
pel  motivo  ,  a  loro  avviso  ,  che  il  mercurio  si  scari¬ 
ca  in  essi  corto  a :  corto  ,  e  precipitosamente  per  la 
lire  vita  della  strada .  Or  io  non  saprei  decidere  se 
cosiffatta  asserzione  sia  figlia  della  malizia  o  della 

O 

dappocaggine;  poiché  nel  pi  imo  caso  potrei  compren¬ 
dere  che  ciò  si  faccia  per  non  confessare  gli  errori 
eli  una  lunga  pratica  ,  sempre  assurda  ,  non  mai  se¬ 
condata  dall’  intendimento  ,  e  continuamente  danno¬ 
sa  pei  disgraziati  sifilitici  .  Laddove  poi  è  la  secon¬ 
da  ,  che  guida  un  labbro  lavorato  soltanto  al  ci- 
calegglo  ,  e  non  già  per  dare  ragione  de’  suoi  pen¬ 
sieri.  e  delle  stesse  parole  ,  io  non  saprei  che  far¬ 
ci  ;  ed  avrei  dovuto  e  per  V  uno  e  per  l1  altro  mo¬ 
tivo  abbandonarli  al  disprezzo  'di  un  giusto  si¬ 
lenzio  *  Ma  siccome  V  autorità  ghigne  sovente  a 
prevaricar  anche  l1  animo  degli  uomini  assennati  , 
ma  ignari  del  nostro  mestiere  ;  così  fa  d‘  uopo  che 
io  mi  occupi  a  dimostrar  1’  insussistenza  dell’  anzidet¬ 
to  proposizione,  e  di  farla  conoscere  erronea  coi  me¬ 
desimi  storti  principii  di  cotesti  pensatori  .  Confesso 
intanto  la  gran  pena  ,  che  mi  costa  ,  poiché  debbo 
far  uso  di  un  linguaggio  ,  molto  alieno  dalia  mia  ma¬ 
niera  di  pensare 

fLr  sostenere  il'  loro  assunto  sarebbe  stato  ne¬ 
cessario  priora  di  ogn' altro  eh’ eglino  avessero  co- 
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mìnciato  dal  riportar  almeno  un  qualche  fatto  ,  in 
cui  si  fosse  osservato  ,  dietro  V  applicazione  mercu¬ 
riale  sotto  le  ascèlle  ,  o  V  emotossia  ,  o  altro  scon¬ 
certo  dei  polmoni  .  Ma  se  1'  infinito  numero  degli 
ammalati  ,  oggi  cresciuto  a  dismisura  ,  e  che  altri  an¬ 
cora  lian  sottoposto  al  mio  metodo  ,  non  ha  mai 
mostrato  la  menoma  offesa  di  quei  visceri  (  ed  egli¬ 
no  già  lo  sanno  )  ;  tuttociò  che  si  avvanza  in  contra¬ 
rio  è  men  figlio  delle  loro  speciose  teorie  che  del  mal 
talento  ,  o  della  ignoranza  .  Ma  io  voglio  essere  più 
condiscendente  ,  voglio  credere  che  tutto  sia  dettato 
da  quelle  teorie  ,  e  voglio  anche  per  poco  concede¬ 
re  che  il  mercurio  posto  nelle  ascelle  percorra  la 
strada  ordinaria  degli  umori  :  che  si  getti  cioè  nelle 
succlavie  ,  da  queste  nel  cuore  e  quindi  nei  polmoni , 
come  in  effetti  da  esso  loro  si  ha  per  dimostrato  . 
Or  io  domando,  non  avvien  forse  lo  stesso  quando 
r  unguento  si  strofina  sotto  i  piedi  ?  Essi  a  tenore  dei 
loro  principii  risponderanno  senza  arrestarsi  coll1  af- 
firmativa.  Eh  Lene  !  in  che  consiste  dunque  la  dif¬ 
ferenza  ,  e  la  predilezione  di  un  luogo  più  tosto 
che  di  un  altro  ?  Qual  divario  se  da  piedi  ugual¬ 
mente  che  dalie  ascelle  il  mercurio  non  debhe  por¬ 
tarsi  che  nella  stessa  vena  ,  nello  stesso  cuore  ,  e  nei 
medesimi  polmoni  ?  Si  avrà  forse  la  dabbenagine  di 
credere,  o  I1  arte  di  volerci  far  supporre  che  siffatto 
rimedio  nel  corso  dei  vasi  linfatici  riceva  un  cam¬ 
biamento  ,  e  che  questo  debba  essere  più  notabile 
correndo  una  strada  più  lunga?  Ma  quali  sono  i 
dati ,  le  prove  ,  i  fatti  ,  cui  essi  poggiano  coleste 
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serzioni  ?  Se  iì  mercurio  non  è  die  semplicemente 
diviso  in  unione  coi  grassi  (  v.  il  §.  26  ,  e  seguenti 
della  prima  parte  )  ,  non  avrò  forse  ragione  se  io 
dirò  che  nessun  cambiamento  vi  sia  ;  perchè  non  v’  è 
veruna  forza  organica  ,  che  possa  alterar  per  poco 
simile  metallo  ? 

Ma  non  è  questo  V  argomento  degli  avversari!  : 
essi  suppongono  che  il  mercurio  soffra  dei  ritardi 
e  degl1  intoppi  dalle  ghindale  linfatiche  ,  che  in  gran 
mimerò  e  a  dovizia  si  trovano  nel  transetto  delle 
membra  inferiori  ;  ugualmente  che  dalla  lunghezza 
dei  cammino  .  Ed  io  voglio  mostrarmi  favorevole  a 
queste  idee  ,  non  esitando  di  ammettere  che  una  qual¬ 
che  remora  possa  ricevere  passando  pei  gruppi  lin¬ 
fatici  ,  o  sia  per  le  accennale  ghindale  ,  in  cui  quei 
vasi  son  senza  contrasto  di  un’  estrema  sottigliezza  . 
Ma  vorrei  però  che  qualche  cosa  dal  canto  loro  a 
me  si  conceda  :  vai  quanto  dire  cl^e  quegli  ammessi 
ritardi  ed  intoppi  non  si  debbono  rinvenire  che  dal¬ 
le  gambe  fin  sotto  iì  > diaframma  ,  avvegnaché  le  an- 
zhblte  ghindale  non  s1  incontrano  che  in  questi 
luoghi  }  è  il  condotto  toracico  ,  e  il  così  detto  gros¬ 
so  linfatico  non  trovano  più  glandule  per  1’  in¬ 
tera  estensione  del  torace  .  Ond1  io  posso  dedurne 
che  il  mercurio  ,  giunto  che  sia  al  principio  di  que¬ 
sti  canali  ,  shoccando  in  essi  dai  tronchi  linfatici  , 
che  lo  han  ricevuto  dai  loro  estremi ,  non  dehhe  ri¬ 
cevere  vermi  ritardo  ,  e  debhe  più  o  meno  solleci¬ 
tamente  attraversarli  .  Ed  invero  ben  tosto  che  il 
■mercurio  ha  superato  i  gruppi  glandulari  y  noi  vedre- 
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mo  ne!  condotto  toracico  ?  Ed  allora  non  è  su  que¬ 
sto  cbe  dobbiamo  noi  fissare  la  nostra  attenzione  ? 
i  E  siccome  la  sua  lunghezza  non  è  gran  cosa  mag- 
|  giore  ,  per  non  diria  uguale  o  minore  di  quella  , 

;  che  hanno  i  linfatici,  delle  ascelle  fino  alla  stesse 
succlavie  ,  così  la  differenza  del  tempo  ,  impiegato 
S  dal  mercurio  venendo  e  da’  piedi  e  dalle  ascelle ,  non 
;  debbe  valutarsi  .  Ma  se  anche  un.  divario  vi  fosse  , 

I  si  ridurrebbe  a  qualche  istante  di  più  o  di  meno  ; 
c  ma  non  so  se  un  qualche  istante  debb’  entrar  nei 
i  calcoli  medici  ,  come  può  esserlo  in  affari  di  inatte- 
i  matica  . 

Nè  qui  mi  sì  potrebbe  opporre  ,  senza  un  rim- 
<  provero  di  scarso  discernimento  ,  che  1’  azione  lin- 
j  fatica  degli  arti  inferiori  sia  più  lenta  di  quella  dei 
superiori  ;  perciocché  chi  ha  mai  provato  che  alcu- 
p  ni  linfatici  della  macchina  animale  eseguano  le  loro 
I  funzioni  più  lentamente  degli  altri  ?  Chi  potrà  di- 
[I  fendere  che  quelli  delle  gambe  sieno  più  pigri  dì 
;i  quelli  delle  altre  membra  ?  E.  se  anche  ciò  voles- 
9  se  asserirsi  dietro,  alcuni  fatti  patologici  ,  io  tornerò 
sempre  al  mio  primo  argomento  ;  che  il  mercurio 
cioè  o  presto  o  tardi  ,  a  lungo  andare  sarà  ricevuto 
i  dal  condotto  toraèico  ,  in  cui  non  può  supporsi  nè 
Jjj  intoppo  ,  nè  lentezza  .  Anzi  avanzerei  ben  volentieri 
ni  un1  altra  proposizione  ,  la  quale  benché  sembrar  po- 
tesse  un  paradosso  ,  non  sarebbe  però  men  degna  di 
4  ossere  ponderata  .  Intendo  dire  che  il  nostro  esame 
|  si  debbe  più  tosto  istituire  su  la  vena  succlavia ,  do*- 
y  ve  dopo  il  cammino  o  lungo  o  corto  ,  o  precipitoso 
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o  lento  'po' linfatici  ,  ghigne  alfine  il  mercurio  .  Or 
questa  vena  è  la  stessa  5  ed  è  quella  appunto  ,  che 
consegna  il  metallo  al  cuore  :  in  essa  non  vi  può 
essere  nè  intoppo  ,  nè  ritardo  5  e  per  conseguente  , 
sia  qualunque  il  luogo  donde  quello  deriva  ,  rappor«* 
to  al  tempo  non  vi  sarà  differenza  alcuna  . 

Oh  !  il  paradosso  metafisico  .  .  .  Piano  di  gra- 
kiz  •  .  .  Si  vorrà  forse  dire  che  il  mercurio  perve¬ 
nendo  da’  piedi  goccioli  poco  a  poco  in  quella  vena  , 
e  che  dalle  ascelle  si  precipiti  in  massa  ?  Chi  ha 
mai  provato  che  in  un  modo  vi  entra  ad  atomi  ,  e 
in  un  altro  a  torrenti  ?  Si  vorrà  ciò  desumere  forse 
dalla  salivazione  ,  più  certa  allora  che  si  applica 
]’  unguento  sotto  le  ascelle  ,  e  che  manca  ,  o  non 
si  osserva  che  radissime  volte  se  si  strofini  sotto 
i  piedi  ?  Ma  questo  non  sarebbe  che  un  argomen¬ 
to  di  analogia  ,  poiché  non  vi  sòn  fatti  ,  che 
comprovano  un1  azione  del  mercurio  su  i  polmoni  , 
come  è  dessa  dimostrata  su  le  glandule  salivari  . 
Oltre  a  ciò  T  analogia  cadrebbe  sopra  parti  ,  od 
organi  così  dissimili  fra  loro  ,  che  io  non  so  se  vi 
sìa  un  uomo  di  sentimento  ,  cui  venir  possa  in  men¬ 
te  di  farne  uso  .  Se  non  è  facile  di  vedersi  ptialisnio 
dalla  strofìnazione  mercuriale  sotto  i  piedi  ,  non  deb¬ 
ile  far  più  maraviglia  ,  allorché  si  consideri  tuttociò 
che  a  tale  obbietto  ho  scritto  e  provato  in  questo’ 
libro  .  Donde  può  ricavarsi  che  non  è  la  lunghez¬ 
za  del  cammino  ,  nè  gl1  intoppi  ,  nè  la  remora  ,  che 
possa  ricevere  il  mercurio  per  questo  tratto  di  stra¬ 
da  3  ma  la  mancanza  di  assorbimento  ,  o  per  essere 
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piu  giusti ,  la  sua  picciolissima  quantità  ,  olì  e  da1  piedi 
passa  nel  sistema  .  Se  si  avesse  badato  meglio  al  fe¬ 
nomeno  ,  e  non  si  fosse  occupato  dalla  prevenzione  , 
non  si  sarebbe  sacrificato  a  questo  flagello  deilo 
spirito  limano  ogni  principio  di  logica  e  di  buon 
senso  . 

Ma  perche  si  fa  motto  di  paradossi  ,  me  se  ne 
permetta  un  altro  ;  benché  tuttociò  che  lo  riguarda 
mon  sarà  scritto  che  di  mala  voglia  ;  avvegnaché  deb¬ 
bo  regolarmi  ,  come  ho  fatto  finora  \  colle  altrui 
oppinioni  o  false  ,  o  per  lo  meno  poco  esatte  .  Gii 
oppositori  soti  di  avviso  die  1'  unguento  mercuriale 
non  possa  penetrar  nel  corpo  senza  strofinarlo  sotto 
i  piedi  (  v.  §.  etc.  Par.  pr.  )  ,  e  son  sicuri  che  in 
due  ore  tutto  è  finito  :  vai.  quanto  dire  ,  che  i  lin¬ 
fatici  noi  ricevono  o  n  ol  succiano  che  nell*1  indicalo 
tempo  .  Or  dobbiamo  forse  dire  che  successivamen¬ 
te  ,  penetrato  che  sia  in  quei  canali  ,  vi  si  arresti 
e  non  passi  avanti  che  dopo  un  giorno  ,  mi  mese  „ 
un  anno  ?  Il  mercurio  è  sempre  sottoposto  alla  for¬ 
za  organica  di  quei  vasi  ,  e  quando  non  si  voglia 
negare  un’  azione  in  questo  metallo  ,  essa  forza  sarà 
sempre  al  di  là  dello  stato  naturale  ,  perchè  solle¬ 
citata  a  maggiori  movimenti  •  e  per  conseguente  non 
può  tardare  il  mercurio  che  poc  ìli  istanti  per  giugne- 
re  alla  vena  succlavia,  da  questa  nel  cuore  e  quindi' 
nei  polmoni  .  Al  contrario  col  mio  metodo  ,  affin- 
v  che  uno  screpolo  di  unguento  sia  tutto. assorbito  dal¬ 
le  ascelle  vi  è  bisogno  di  sette  in  ott1  ore  di  tempo  ; 
non  entra  ne1  linfatici  che  a  picciolà  porzioni  >  ad 
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atomi  ;  e  noti  passa  nelle  succlavie  (  quando  dò  fosse  ) 
die  colla  stessa  lentezza  .  In  questo  modo  dunque  , 
dando  la  libertà  a  quei  vasi  di  assorbirlo  a  loro  bel 
grado  ,  si  ricerca  maggior  tempo  per  arrivare  a  quel 
viscere  ,  ebe  tanto  si  coni  piagne  .  Ma  il  fatto  sta  die 
questi  raziocinii  sembrano  tanto  puerili  a  mesiesso 
die  io  mi  sarei  vergognato  di  avvalermene  ,  se  non 
mi  fossero  elettati  dalie  ipotesi  dei  medesimi  contrad¬ 
dittori  ;  e  se  non  mi  fosse  a  cuore  di  combattere  la 
fall  acia  delle  loro  idee  cogli  stessi  loro  principii  . 

Non  lio  pena  però  di  rammentar  le  prove,  che 
ho  registrato  nell1  Artic.  sili  delia  prima  parte  ,  e 
molto  più  nell1  annotazione  34 ,  corrispondente  a  que¬ 
sto  medesimo  articolo  .  In  quei  luoghi  ho  fatto  rile¬ 
vare  che  il  mercurio  non  tragetta  pei  canali  sangui¬ 
gni  ,  e  che  tutto  è  giuoco  de1  linfatici  .  E  se  questo 
modo  di  spiegare  i  fenomeni  fisiologici  e  patologici 
31.011  andasse  a  genio  di  cotesti  pensatori  ,  io  gli  sfi¬ 
do  a  dimostrarmi  coi  fatti  la  strada  che  percorre  il 
mercurio  ;  come  passa  cioè  nel  sangue  ,  vi  si  mesco¬ 
la  ,  gira  con  esso  e  si  porta  nelle  sedi  malate  senza 
punto  sconcertare  il  sistema  sanguigno  ,  e  l1  intera 
economia  animale  .  Oli  !  vi  son  tanti  fatti  ,  mi  si  è 
risposto  da  taluno  ,  che  non  fa  d1  uopo  di  fatica  per 
farli  servire  all1  assunto  .  Cosa  è  mai  ,  mi  si  diceva 
un  giorno  ,  la  così  detta  febbre  mercuriale  ,  che  so¬ 
vente  si  osserva  nell’  attualità  di  simili  cure  ?  Come 
mai  potrebbe  nascere  se  il  mercurio  non  entrasse  nel 
sangue  ,  e  non  agitasse  il  cuore  per  forzarlo  a  quei 
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me  die  sì  cancelli  quel  sovente  ,  e  die  si  dica  talo¬ 
ra  per  essere  di  consenso  su  questo  punto  .  Impe¬ 
rocché  non  ignoro  che  ima  dose  eccessiva  di  mercu¬ 
rio  ,  e  molto t  più  se  questo  si  amministri  a  contro 
tempo  ,  non  mancherà  di  produrre  cosiffatto  dissor¬ 
dine  :  ma  che  ciò  derivi  dallo  stesso  metallo  ,  già  me¬ 
scolato  col  sangue  ,  è  la  faccenda  appunto  ,  che  io 
non  intendo  di  mandar  Luona  a  chicchessia  . 

Questa  spezie  di  febbre  ,  quando  accade  ,  è  del 
genere  delle  irritative  ;  e  non  è  affatto  dissimile  da 
quella  ,  che  avvenir  possa  per  un  patareccio  ,  figlio 
di  una  cagione  meccanica  ;  o  di  un  bubbone  ,  che  si. 
trova  nel  primo  stadio  ,  eh’  è  quello  dell’  irritazione 
e  della  flogosi  .  L1  irritamento  ,  nel  caso  della  febbre 
mercuriale  ,  è  tutto  nel  sistema  linfatico  ,  donde 
s1  irradia  all1  arterioso  ;  come  la  stessa  febbre  nasce 
talvolta  pel  risentimento  delle  glanclule  salivari  ,  e 
della  membrana  mucosa  della  Locca  per  azione  dello 
stesso  mercurio  \  e  allora  son  queste  parti  il  centro 
dell1  influenza  febbrile  .  Quante  febbri  ,  credute  es¬ 
senziali ,  non  dipendono  che  da  una  f logosi  locale  di 
qualche  viscere  delle  respettive  cavità  del  corpo  , 
senza  clic  questa  sì  mani  Testi  con  segni  evidenti  ? 
Ond1  è  che  se  altri  fatti  non  si  adducano  ,  io  reste¬ 
rò  fermo  nella  mia  opinione  ;  e  in  ogni  modo  avrò 
sempre  campo  d  invitarli  all1  esperienza  . 

Ed  ecco  il  secondo  motivo  ,  che  mi  ha  indotto 
a  superar  la  mia  ripugnanza ,  e  a  pubblicar  infine  un* 
opera  ,  che  può  esser  utile  a1  miei  simili  .  Nè  v1  era 
altro  partito  a  prendere  per  adempiere  a  questo  sa- 
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ero  dovere  ;  perciocché  ,  quantunque  il  signor  Duran¬ 
te  ,  giovane  dotto  ,  e  di  grande  aspettazione  ,  aves¬ 
se  parlato  del  mio  metodo  in  un  ristretto  di  Mate - 
ria  medica  ,  non  poteva  egli  scuotere  1’  animo  di 
tutti  per  r  indispensabile  brevità  ,  che  ha  dovuto 
riconciliare  col  piano  del  suo  libro  .  Lo  stesso  si 
dee  riflettere  su  i  pochi  cenni  del  chiar .  Postiglio¬ 
ne  ,  cui  non  conveniva  di  estendere  le  sue  vedute 
ad  una  compiuta  descrizione  del  nuovo  metodo  (  v „ 
il  284.  .della  prima  parte  ,  e  la  nota  45  )  .  Ciò 
potea  farsi  con  più  ragione  in  un  compendio  recen¬ 
te  j  che  ha  per  titolo  .  .  .  Lezioni  su  le  malattie  vene¬ 
ree  j  ma  confesso  ingenuamente  che  avrei  desiderato 
di  non  sentirne  fatta  alcuna  menzione  5  dappoiché 
si  è  parlato  in  modo  di  questo  metodo  ,  eh’  esso 
vi  sembra  collocato  come  un  putrido  cadavere  ,  già 
pronto  ad  essere  gettato  in  un  profondo  avello  . 

Ma  non  più  ciarle  :  mi  si  conceda  soltanto  , 
per  compimento  di  quest1  appendice  ,  ebe  io  torni 
1211  passo  indietro  ,  onde  pregare  il  signor  Petrun « 
ti ,  ora  die  ba  in  mano  la  mia  Memoria  ,  a  dirmi 
schiettamente  ,  se  il  mio  metodo  derivi  più  da  Na¬ 
zioni  straniere  ,  e  se  sia  più  vero  ebe  io  lo  abbia  ri* 
chiamato  dall1  obbìio  ,  in  cui  (  forse  per  la  sua  sem¬ 
plicità  )  era  già  caduto  .  Prima  di  sentire  il  suo 
sentimento  non  mi  asterrò  pertanto  di  fargli  sapere 
che  le  sue  asserzioni  ,  buttate  senza  prove  nel  lo¬ 
dalo  opuscolo  ,  non  mancarono  di  farmi  impressio¬ 
ne  ,  come  ancora  dubitare  di  mestesso  ,  e  di  far¬ 
mi  credere  ,  che  io  fossi  stato  troppo  superficiale 
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nella  lettura  di  un  numero  significante  di  Amori  . 
E  n1  era  tanto  più  sorpreso  (  il  confesso  )  ,  che 
rileggendoli  P  un  dopo  P  altro  ,  non  ave»  ciò  fatto 
che  a  sol  ohbietto  di  non  vantar  nuovo  ,  e  di  mia 
invenzione  un1  altrui  scoperta  .  Egli  è  vero  che  avea 
motivo  di  consolarmi  nel  riflettere  ai  principii  ,  don¬ 
de  son  partito  ,  i  quali  non  sono  nè  vecchi  ,  nè  nuo¬ 
vi  ;  e  alP  intero  metodo  ,  eh’  è  una  legittima  conse¬ 
guenza  di  que’  medesimi  principii  .  Nondimeno  pie¬ 
gai  le  spalle  ,  e  mi  accinsi  a  svolgere  nuovamente  e 
gli  Scrittori  della  mia  Biblioteca  ,  ed  altri  che  mi 
vennero  nelle  mani  :  ne  incaricai  di  più  ma  senza 
vantaggio  parecchi  miei  studenti  . 

Eppure  non  ancora  sapea  persuadermi  che  il 
Signor  Petrunti  avesse  voluto  avanzare  una  propo¬ 
sizione  di  simil  falla  senza  esserne  sicuro  $  e  perciò 
volli  essere  illuminato  da  lui  stesso  col  mezzo  di 
qualche  amico  :  ma  le  mie  preghiere  non  furono 
esaudite  .  Quindi  dopo  alcuni  mesi  un  giovane  , 
eh’  era  stato  mio  studente  ,  mi  fece  sentire  che  nel 
Dizionario  di  James  ,  e  al}1  articolo  Anatomia  si  par¬ 
lava  di  applicazione  mercuriale  nelle  ascelle  ,  e  ne¬ 
gl’  interfemori  •  e  mi  pose  nell’impegno  di  procu¬ 
rarmi  un  libro  ,  che  non  mi  era  venuto  in  testa 
di  leggere  .  Ed  invero  ,  domando  scusa  a  tutti  i 
Dotti  ,  se  ingenuamente  dirò  loro  di  non  essermi 
giammai  stato  a  cuore  di  perder  tempo  in  siffatte 
opere  ,  e  molto  più  trattandosi  di  materie  scientifi¬ 
che .  Confesso  di  più  che  ad  eccezione  dei  soliti  Vo - 
cabolarii  ,  e  del  Dizionario  di  Bayle  ,  c  di  Mac- 
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quer  ,  acquistati  nella  prima  giovinezza  ,  fra  i  miei 
libri  non  se  ne  rinvengono  eli  altra  natura  .  Oltre 
a  ciò  se  «nelle  possedessi  quel  primo  Dizionario  , 
non  avrei  nemmeno  immaginato  di  doversi  trovare 
in  un  articolo  di  anatomia  cose  appartenenti  al  mer¬ 
curio  .  Comunque  sia  ,  egli  è  certo  che  quel  mede¬ 
simo  giovane  fu  quegli  ancora,  che  ne  avvertì  del 
pari  il  signor  Petrunti  ;  e  questi  non  tardò  di  an¬ 
nunziarlo  senza  esitanza  in  quel  giornale  ,  da  me 
precisato  nel  principio  di  quest’  appendice  .  Ma  se¬ 
condo  me  non  v’  era  Insogno  di  farmi  intendere  si¬ 
tuile  scoperta  con  un  foglio  pubblico  ;  poiché  io  non 
era  nè  in  Parigi  ,  nè  in  Londra  ;  e  Io  a vea  parimente 
invitato  io  stesso  a  darmi  un  qualche  rischiaramento 
su  1’  obbietto  in  questione  .  Del  resto  ognuno  ha  i  suoi 
pensieri  e  i  suoi  fini  ;  ma  sieno  per  me  di  qual  si 
voglia  natura  che  non  avrò  mai  motivo  di  creder¬ 
mi  offeso  in  menoma  parte  .  Mi  dispiace  soltanto 
di  veder  nel  signor  Petrunti  un  uomo  di  soverchia 
buona  fede  per  credere  all1  avviso  di  quel  giovane  ; 
o  ài  piti  limitato  alla  lettura  di  quel  solo  articolo 
di  anatomia  .  Imperocché  per  essere  più  franco  e 
sicuro  delle  sue  asserzioni  avrebbe  dovuto  estendersi 
nella  meditazione  di  altri  capitoli  dello  stesso  Di¬ 
zionario  5  e  precisamente  di  quelli ,  in  cui  si  tratta 
dì  proposito  dei  mercuriali ,  della  lue  venerea  ,  delle 
sue  varie  forme  ,  etc.  Se  avesse  ciò  fatto  il  presti¬ 
gio  sarebbe  già  finito  ,  e  si  sarebbe  persuaso  che  in 
nessun  altro  luogo  si  parla  più  di  ascelle  e  d'  iu¬ 
te  rf  e  mori  ;  nel  tempo  che  si  sarebbe  parimente  ac- 


certato  che  lo  stesso  James  era  ben  lungi  dal  commen¬ 
dar  mercuriali  per  questa  razza  di  morbi  .  Avreb¬ 
be  di  più  rilevato  die  nel  medesimo  articolo  si 
tratta  di  applicazione  mercuriale  in  conseguenza  di 
stortissimi  prmcipii  e  di  fisiologiche  e  patologiche 
idee  interamente  erronee  $  e  che  quell1  espressioni 
vi  si  notano  gettate  in  un  modo  del  tutto  ozioso  ,  e 
senza  pensiero  di  farne  1111  metodo  . 

Or  dopo  ciò  non  ho  più  dubbio  che  il  Si¬ 
gnor  Petrunti  non  sia  del  tutto  convinto  5  e  che 
1  ingenuità  del  suo  cuore  ,  di  cui  mi  si  parla  con 
elogio  ,  non  voglia  sacrificar  ogni  qualunque  fi¬ 
ne  alla  bella  verità,  cibò  l’idolo  tanto  caro  ali1 
uomo  di  onore  ,  quanto  dispiacevole  ed  orrido  all’ 
uom  capriccioso  ,  ed  intestato  a  sostener  le  buone 
del  pari  che  le  false  asserzioni  . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  MEMORIA  . 

Q°~  —,  -, 

rancamente  alia  memoria  ,  e  coll1  idea  di  registrarle  a 
piede  di  ogni  pagina  .  Quindi  la  numerazione  attua¬ 
le  non  era  fatta  che  per  regolamento  dello  stampa¬ 
tore  ,  essendo  collocate  in  un  fascicolo  a  parte  .  Ma 
siccome  la  lunghezza  di  alcune  di  esse  avrebbe  dif» 
formato  il  testo  ,  e  distolto  il  lettore  dalle  sue  rifles¬ 
sioni  ,  così  si  è  preso  il  partito  di  stamparle  nel  fi¬ 
ne  del  libro  .  Nondimeno  non  si  è  pensato  di  dar¬ 
le  una  numerazione  seguila  \  ond’  è  nato  I’  inconve¬ 
niente  di  doverci  attenere  ai  numeri  assegnati  ai  Co~ 
pitali  ;  e  si  è  cercato  di  rimediarvi  col  registro  delle 
pagine  ,  cui  solo  debbe  badarsi  .  Si  avverta  di  più 
che  talvolta  le  indicazioni  delle  note  si  trovano  o 
sbagliate  ,  o  raddoppiate  $  ed  è  questo  un  secondo 
motivo  ,  ebe  obbliga  all1  indicazione  delle  accennale 
pagine  . 

Pag.  1 . 

(a)  Di  questa  asserzione  se  ne  legga  iì  motivo 
in  fine  deli1  appendice  . 

Pag.  8, 

(b)  E  un*  espressione  generica  ,  che  non  si  deb¬ 
be  prendere  alla  lettera  ;  poiché  nulla  manca  a  tut¬ 
todì)  che  lia  rapporto  col  mio  metodo  .  Ho  voluto 
intendere  che  io  non  mi  sono  occupato  delle  con¬ 
trindicazioni  ad  una  cura  mercuriale  ^  perciocché 
non  iscrivo  un  trattalo  di  malattie  sifilitiche  $  e  per 
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conseguente  delle  loro  forme  ,  delie  complicazio¬ 
ni  ,  etc. 

Pag.  (). 

(c)  Mi  è  stato  parimente  a  cuore  un  aìtr’  eb¬ 
bi-elio  ;  qual1  è  quello  di  rammentare  a1  miei  giovani 
alcune  idee  ,  die  non  rinvengono  in  altri  scritti  , 
prima  che  sieno  pubblicate  Je  mie  lezioni  .  Quindi  , 
comecché  fossi  di  accordo  col  soggetto  die  ho  per 
le  mani  ,  mi  si  dehbe  perdonare  se  v1  innesto  alcu¬ 
ne  cose  ,  che  potrebbero  sembrar  per  lo  meno  inu¬ 
tili  in  questo  luogo  . 

Pag.  i  ì . 

(i)  Il  nostro  cel.  Cotogno  ha  ragione  quando 
egli  dice  ,  nel  ragguagliarci  del  radissimo  libretto  di 
Pinctor  ,  che  questo  Autore  è  stato  il  primo  ,  o 
almeno  fra  i  primi  che  ha  scritto  di  siffatto  morbo  ; 
avvegnaché  Pinctor  scriveva  nel  1499  »  mentre  il 
contagio  non  era  comparso  che  nel  i4q4  ?  o  al  più 
nel  i4q3  ,  come  tal  un  altro  ìia  creduto.  Ma  Pinctor 
propone  fra  gli  altri  mezzi  curativi  V  unguento  mer¬ 
curiale  5  ed  ecco  dunque  se  ho  ragione  di  dire  die  il 
valido  rimedio  ,  di  cui  parlo  ,  sia  contemporaneo  al 
male  .  Lo  stesso  Cotugno  è  del  medesimo  avviso  .  .  . 
praesidia  tamen  calde  bona  y  et  propemodum  omnia  , 
quae  ad  hoc  usque  tempus  in  lue/n  illarn  viguerunt  , 
adeo  perite  recensentur  (cioè  da  Pinctor)  ,  ut  satis  , 
meo  judicio  ,  possint  esse  documento  ,  inventa  illieo 
propria  nascenti  illi  morbo  busse  rimedia 
sedibus  variolarum  LXIX .  pag.  112.) 
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(2)  N  on  v’  ha  dubbio  che  gli  Arabi  sieno  stati 
i  primi  a  cimentare  il  mercurio  in  alcune  malattie 
cutanee  5  perciocché  i  Greci  ,  come  dirò  in  una  se- 
1  guente  nota  ,  lo  credevano  velenoso  .  Dapprima  lo 
:  adoperarono  per  ammazzare  i  pidocchi  ;  e  si  rileva 
da  Piasi s  nel  lib.  ad  Alrnansorern  ;  e  da  Serapione 
ne!  lib.  de  simpl,  medie .  cap.  335  :  e  dappoi  per 
I  altri  vizii  cutanei  .  Essi  trituravano  il  metallo  colle 
ceneri  di  salice  ,  e  coll’  aceto  ,  come  si  legge  in 
Avicenna  ,  nel  lib.  2.  traci.  2.  cap.  Presso  Me- 
sue  trovo  commendati  due  spezie  di  unguenti  per 
la  scabbia  ,  per  1’  empetìgine  ,  e  pei  phlegma  gras~ 
surn  ,  composti  di  molti  ingredienti  ,  e  dove  entra 
il  mercurio  estinto  colla  saliva  (  V.  Antidotarium ,  in 
distinctione  11.  )  .  Dopo  gli  Arabi  ,  e  prima  del  ri¬ 
nascimento  delle  lettere  ,  vi  è  un  infinito  numero 
di  Autori  ,  che  ci  bau  Jasciato  diverse  forinole  di 
unguenti  mercuriali  ,  più  o  meno  composti  ,  da  essi 
specificati  con  differenti  nomi  ,  e  per  uso  di  vaili 
morbi  cutanei  .  Fra  questi  fu  celebre  il  così  detto 
unguento  saracenico  ,  appunto  perchè  fu  tramandato 
dagli  Arabi  o  Saraceni  5  e  la  cui  vera  ricetta  si  leg¬ 
ge  in  Guidone  da  Cauliaco.  Essa  è  la  seguente  .  Di  Eu« 
forbio  ,  e  Litargirio  aria  lib.  mezza  5  di  Stafìsagria  mez¬ 
za  quarta  5  di  Argento  vivo  mezza  quarta  5  di  sugna 
vecchia  di  porco  lib.  mezza  .  .  De  infectionibus  cutis 
Traci .  VI.  Doct.  1.  pag.  47-  a  tergo  »  Edizione  go¬ 
tica  veneziana  del  i5i3<. 
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(?>)  V.  ia  noia  antecedente  . 

Pag.  1 1 . 

(4)  Quem  morbum  (  il  sifilitico  )  ter  ti  arri  esse 
volali  variolarurn  specie  ni  ,  dicitque  (  cioè  il  Pinctor 
v.  la  n.  i.  )  aluhumata  \  motus  ,  opinor  ,  pustuiosa 
progenie  ,  qua  praesertim  se  venerea  lues  primula  ma¬ 
nifesta  vit  »  .  .  Cotugno  1.  e,  pag.  m,  . 

Fra  tutti  gli  antichi  Autori ,  che  han  meglio 
descritto  i  primi  sintomi  del  contagi j,  merita  il  più 
distinto  luogo  Geronimo  Fracastorio  ;  cosicché  po¬ 
trebbe  ognuno  rilevar  in  esso  la  verità  deld  asser¬ 
zione  del  testo  .  (  De  morbis  contagiosis  lib*  2. 
cap.  i.  pag.  i^6.  etc.  Culoniae  )  .  Si  legga  lo  stesso 
in  Leoniceno  ,  in  Torcila  ,  iti  Cutaneo  ,  in  Alrne- 
nar  ,  etc.  scrittori  contemporanei  al  contagio  •  le 
cui  opere  ,  se  non  si  hanno  separatamente  ,  si  pos¬ 
sono  riscontrare  nella  celebre  raccolta  del  Luisino 
(  Aphrodisiaciis  ,  sire  de  lue  venerea  ,  etc.  .  .  Lugd. 
Batav.  1728  )  .  In  mancanza  di  questo  libro  se  ne 
appaghi  ognuno  nell’  opera  di  Astruc.  De  morb. 
vener .  voi.  i.  Cap.  1 3.  etc.  e  nel  voi,  2.  etc. 

Pag.  i  ì . 

(5)  Quoniam  cum  coeperit  grassari  morbus  , 
chirurgici  ,  qui  nitebantur  omnem  lapiderò  movere  , 
quum  iegissent  bjdrargjrum  ì  i  munì  valere  ad  sca- 
biem  rebellem  ,  quumque  primis  temporibus  lues 
Laec  ulcera  afferret  ,  experti  sunt.  argentum  vivum  r 
et  feliciter  quidem  .  .  .  Gabrieli s  FalLopii  de  morbo 
gallico  .  Cap.  yÒ.  (-in  Luisino  )  . 


Quem  ,  via  tamen  empirica,  similitudo  mori- 
sfcravit  ,  compertis  quibusdam  malagmatum  gene- 
ribus  ,  desci  iptis  a  Fheodorico  capite  de  malo  mor¬ 
tilo  ,  et  ad  verbum  recitantur  ab  Arnaldo  de  Vil¬ 
la  nova  ,  capitulo  de  scabie  .  Sed  hoc  titillo  con- 
tinetur  maìagma  Saracenicum  (  la  noL  2  j 

quod  sanat  scabiem  ,  cancrum  ,  malum  mortuum  , 
salsurn  phlegina  ,  educendo  per  os  materiata  £  la  sali® 
nazione  dunque  era  stata  osservata  dagli  antichi  ) 

et  diatur  curare  lepram  in  principio  ,  et  conferì 
arthntidi  ,  et  podagrae  .  In  hoc  morbo  est  infectio 
eutis  ,  instar  scabiei  faedae  ,  quae  affectio  lepri  simi- 
lis  est  ,  etc.  .  .  Iacobi  Catanei  ,  de  morbo  gallico  . 
Lib.  VII.  pag.  i65.  (  in  Luisino  )  . 
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(6.)  .  .  .  contagiosi^  quidem  ,  nec  sexui  ,  nec 
ì  aetati  ’  re§ìoni‘ye  parens  .  Qain  per  universum  orbern 
tì  morbus  bic  bisce  temporibus  irrepserit  ,  principes  , 
nobiles  ,  ac  plebeos  pariter  invadens  .  .  .  Iacohi 
Catanei  de  morbo  gallico  Tractatus  .  Cap .  1  Dafr 
j  i39.  (  Luisino).  P  P  g' 

Pcig.  12. 

:  IllS  Ver°  temporibus  ,  apparente  hoc 

|  novo  in  Italia  morbo,  plurimi  medicorum  insignes 
!  haesitavere  ,  et  a  curatione  ipsius  refugerunt  .  .  Iaco- 
\  hi  Catanei  ,  de  morbo  gallico  .  (  Luis  .  ) 

Si  vide  parimente  la  stessa  esitanza  in  altri  luo- 
!  ghi  .  .  .  Atque  hoc  praecipue  in  morbo  ,  quantum  no- 
I stra  etate  laboret  medicina  ,  compertum  est .  Sile- 
;  bant  ab  ejus  ortu  totum  iu  Germania  biennum  medi- 


ci  .  «  .  Uìrici  de  liuti  e  n  ,  de  morbi  gallici  cùrationè  9 
per  administrationem  Ugni  Guajaci  ,  liber  unus  . 
Cap0  li.  pag.  (  Luis.  ) 

.  .  .  .  literati  ab  hac  cura  fugiebant  ,  in  hoc 
morbo  se  niìiiì  scTe  confitendo  .  ,■ .  Gasparis  Torellae 
de  dolore  in  pudeniagra  Dialogus  .  pag.  5oi.  (Luis.) 

Pag .  12. 

(8)  Me  dice  qui  d  cures  si  canssam  aegritudinis 
ignores  ?  Si  non  cognoveris  aegiitudìiiem  5  relinquG' 
eam  naturae  .  Galeno  in  Uh.  de  loc.  affect. 

.  .  .  .  idcirco  negiexeruut  c urani  ,  considentes 
ne  ali quid  facereut  ,  sed  eam  dimitterent  naturae 
Gasp.  Torellae  ,  de  Pudendagra  .  Traci,  unus .  pag» 
4g4-  (  Luis .  ) 
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(9)  -Hieronymi  Fracastorii  .  ].  c.  cap.  2.  eie. 

Pag .  1  2 . 

(10)  Nieólaus  Massa  de  morbo  gallico,  cap.  6* 
loannis  Benedicti  de  morbo  gallico  .  cap.  1. 

Lo  stesso  Fracastorio  era  di  questo  sentimento  ; 
e  parìa  di  congiunzione  di  Saturno  con  Giove  e  Mar¬ 
te  (  v.  io  Co  cap.  2.  )  ;  cosicché  rapporto'  a  sif¬ 
fatta  congiunzione  ,  la  quale  era  accaduta  ,  come  so-i 
sLengono  i  fautori  di  tale  opinione  ,  otto  o  dieci  anni 
prima  del  contagio  ,  non  son  lutti  di  accordo  j  e 
ognuno  nomina  diversi  pianeti  ,  benché  Saturno  si 
trovi  sempre  alla  loro  testa  .  Ma  per  terminarla  dire 
die  quasi  tutti  i  primi  scrittori  dei  contagio  sifilitico 
erano  di  questo  sentimento  . 
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(  i  i)  Bisogna  leggere  a  tale  obbietto  i  primi 

Scrittori  contemporanei  al  contagio  per  ammirare  i 

loro  sforzi  ,  onde  meglio  interpetrare  Y  accennato 

Autore  ,  e  curar  il  morbo  su  le  tracce  ,  che  dallo 

stesso  eran  loro  segnate  ...  et  primurn  haec  est 

una  potissima  conditio  ,  quod  non  cedil  medicamenti 's 

ratione  inventis  .  Testantur  medici  ,  qui  aderunt  in 

» 

principio  ,  qui  desperantur  in  arte  ,  cfiiurn  viderent 
methodo  non  potuisse  inrenire  rationem  ciirandi  ,  et 
erant  in  maximo  despectu  Medici  tane  temporis  apud 
omnes  .  .  .  Gabrielis  Fallopii  ,  de  morbo- gallico  .  Cap. 
20.  (  Luis.  p.  775.  ) 

Lo  stesso  Fall  oppia  ne  parla  con  più  precisione 
nella  sua  grande  opera  chirurgica  ,  il  cui  trattato 
del  morbo  gallico  è  molto  diverso  da  quello  ,  eli*  è 
inserito  nella  raccolta  del  Luisino  ,  benché  nell1  es¬ 
senza  i  pensieri  sieno  gli  stessi  .  Fra  le  altre  cose 
che  sono  idonee  a  provare  la  mia  proposizione  ,  è 
degno  ciò  eli1  egli  riferisce  dì  Antonio  Eenicenio  ,  il 
quale  confessa  che  con  quei  mezzi  .  .  .  quae  ratione  , 
et  methodo  sunt  inventa  ;  tamen  nunquam  potuit  sa - 
nari  id  ìpsum  ,  cioè  il  morbo  gallico  ,  eie.  (  v.  Voi», 
2.  cap.  38.  ) 

Era  stata  anche  questa  la  confessione  di  Gaspa¬ 
re  T or  ella  ,  e  di  altri  coetanei  ,  il  quale  però  non 
manca  di  farsi  ragione  .  Cognitio  enim  aegritudin um 
est  quemadmodum  cognitio  hominnm  :  ille  enim  melme 
cognoscit  ,  qui  phiries  vidit  ,  et  cum  nostris  tempori¬ 
bus  talis  monstruQsa  aegritudo  a  nullo  fuerit  visa  3 


1 


ì 


idcirco  a  nullo  quantumque  perito  ,  et  experto  ,  et 
senio  confecto  ,  canonica  ,  et  recte  curari  poterai.  1.  c. 

Pag.  1 3 . 

(12)  I  Greci  ,  e  non  gli  Arabi  (  come  per  is vi-» 
sta  si  è  scritto  ,  non  ha  guari  ,  da  un  nostro  esper¬ 
to  e  dotto  Medico  in  un’  operetta  analoga  )  eran 
quelli  i  quali  credevano  velenoso  V  argento  vivo  .  In 
conferma  di  questa  verità  si  legga  Dioscorìde  nel 
lib.  Y.  cap.  100.  de  Medicinali  materia  :  e  nel  cap. 
28.  de  Alexipharmacis  ,  replica  presso  a  poco  le 
stesse  parole  .  Potimi  vira  pernicialem  habet  :  suo 
enim  pendere  interna  exest  . 

Galeno  (  de  simpl.  medie,  fa  cui .  lib.  IV.  cap . 
10.  )  ba  il  coraggio  di  collocare  il  mercurio  al  pari 
dell’  arsenico  ,  e  del  litargirio  \  quantunque  nel  ìib.  9  ? 
del  1.  c.  fatetur  se  nuìlum  hujusce  medicamenti  fe¬ 
risse  pericolimi  ,  an  interimat  ?  si  divoretur  ,  vel  ubi 
fa  ras  f  disse  t  admotum  . 

Plinio  era  aneli’  esso  del  medesimo  sentimento . 
Ilistor .  naturai.  Uh.  XX.  cap .  1 5 .  e  lib .  XXII.  cap . 
3i.  Ma  bastava  V  autorità  del  solo  Galeno  per  vedersi 
proscritto  il  mercurio  dalia  turba  dei  Greci  g elleni¬ 
sti  posteriori  ,  quali  furono  Aezio  ,  Attuario  ,  Egi- 


net  a  ,  Oribasio  ,  Paolo  ,  eie. 


1  3. 
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10)  In  appoggio  di  questa  proposizione  potrei 
riportare  un  molti  pii  ce  numero  di  autorità  di  Medici  f 
i  quali  non  altri  titoli  assegnavano  ai  Chirurghi  di 

•j  *1  if 

quei!  epoca  ,  ammassandoli  ancora  collo  stesso  vol- 
»°  :  ma  Per  non  andare  alla  lunga  mi  contenterò  del 


»5  x 

seguente  passo,  estratto  dal  1.  c.  di  Gaspare  Torcila  .  .  . 
Addiderunt  mediusfidius  calcarla  equo  sponte  cur rea¬ 
ti  rudes  ,  pertìnaces  ,  ili  ite  rati  ,  ita  di  cani , 

pulgus  ,  viribus  conabantur  pubiice  predica¬ 

re  ,  e/  asserere  scicntiam  medicinae  esse  vanam  ,  sezz 
imperfectam  ,  eo  quia  ei  aegritudini  nullus  opièulab - 
tur  1  1  .  quare  aromatarii  ,  herbarum  collectores  5 
caeterique  medianici  ,  ac  vagabundi  ,  impostores  , 
kis  temporibus  hujus  morbi  veros  ,  perfecte  cura - 
/orc^  5c  zpsos  esse  profiterdur  ,  e£  nihil  $,ciunt  , 

nihil  dubitant  . 

Questo  passo,  clie  segue  all’ altro  riferito  nella 
nota  li  ,  conferma  i.°  l’ignoranza  «lei  Chirurghi  di 
quei  tempi  ,  poiché  di  loro  appunto  parla  il  Torcila  \ 
2.°  la  vanità  del  metodo  razionale  ;  3.°  ,  e  bisogna 
confessarlo  ,  la  stizza  dei  Medici  contro  i  Chirurghi , 
i  quali  ,  benché  fossero  come  qui  son  dipinti  ,  non 
meritavano  1’  abbonimento  dei  Dotti  in  tutte  le  loro 
operazioni  .  Imperocché  nella  nostra  professione  1’  uo¬ 
mo  accorto  debbe  tirar  anche  partito  dalla  proposta 
di  una  donnicciuola  :  tutto  il  difficile  consiste  nella 
scelta  •  cosicché  mancandosi  di  discernimento  si  pos¬ 
sono  disprezzar  quelle  cose  ,  eh’  esaminate  con  giu« 
dizio  ,  e  maneggiate  con  accuratezza  possono  diven¬ 
tar  sommamente  vantaggiose  .  Il  danno  dunque  del 
mercurio  è  derivato  più  tosto  dai  Medici  ,  come  quel¬ 
li  che  meglio  degli  altri  avrebbero  potuto  colpir 
tutte  le  circostanze  per  farlo  servire  allo  scopo  . 

Pag.  i4. 

(i4)  Quindi  Gasparo  Torcila  fu  tanto  nemico 
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delle  pomate  mercuriali  die  giunse  a  pretendere  dai 
Protomedici  un  castigo  contro  coloro  ,  che  se  ne  ser¬ 
vivano  ,  poiché  .  .  interficiuntur  homines  ,  non  mo - 
riuntur  .  .  De  dolore  in  pudendagra . 

Pag.  ìzL 

(15)  Il  Cellini  (  Vita  di  Benedetto  Cellini  , 
png.  3^.  e  33.  )  scrivendo  egli  stesso  la  sua  vita  , 
ci  dà  notizia  del  Berengario  come  segue  .  »  Capitò  a 
Poma  un  grandissimo  Cerusico  ,  il  quale  si  doman¬ 
dava  Maestro  Jacopo  da  carpi  :  era  molto  litterato , 
maravigliosamente  poi  parlava  di  Medicina  .  Si  veg¬ 
ga  la  nota  17,  in  cui  Fallappia  ci  dipinge  il  Beren¬ 
gario  come  intelligente  della  precidila  « 

Pag.  i5.  \ 

(16)  Quod  si  jam  incidati  rnjaìi  genus  aliquod 
ignotum  ,  non  ideo  tamen  fore  m/edico  de  rebus  eo- 
gitandis  ohscuris  :  secus  protinus  visurum  ,  cui  mor¬ 
bo  id  proximum  sit  •  tentalurumque  remedia  simillia 
illis  ,  quae  vicino  malo  saepe  succurrerint  ;  et  per 
ejus  similitudinem  opem  reperturum  .  A,  C.  Gelsi 
Medie,  eie «  lib.  1.  pag.  9.  Edizione  di  Targa  . 


Pag. 
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(17)  .  .  linde  multi  divites  facti  suoi,  inter  quos 
Jaeobus  ille  Garpensls  ,  quum  solus  caìleret  secretarci 
medi  ci  narri  ,  ita  opiilentus  redditus  est  solo  isto  quae- 
sta ,  ut  teslatus  fuerit  numeratam  pecuniam  quadragli!- 
ta  milita  scutatorum  ,  praeter  argenteam  materiam  «  , 
Gabrielis  Fallopii  1.  c.  Gap.  72  (  Luis,  pago  809  )  . 
Welle  opere  chirurgiche  da  me  citate  dice  che  il  qua- 
dagno  Iti  di  5oooo  mila  scudi,  nè  parla  di  argenti , 
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^uest1  opera  però  è  anteriore  al  trattato  ,  di  cui  si 
è  servito  il  Luisino  . 

Quaranta  mila  scudi  ,  ed  altrettanto  di  argento 
non  coniato,  die  io  voglio  supporre  alla  più  grassa , 
non  formano  nei  nostri  tempi  una  grande  opulenza, 
benché  per  un  Chirurgo  non  sia  cosa  indi  (Ferente  . 
Ma  se  si  rifletta  che  in  quell’  epoca  noti  ancora  era 
entrato  ì’  oro  e  1’  argento  del  nuovo  mondo  ,  si  com¬ 
prenderà  Lenissimo  che  la  scarzezza  dì  questi  me¬ 
talli  li  rendeva  molto  p’u  preziosi  di  quel  che  so¬ 
no  nello  stato  attuale  .  Infatti  un  territorio  che  si 
comprava  allora  per  dieci  ,  ora  non  si  ha  per  qua¬ 
ranta;  cosicché  la  loro  decadenza  oggi  si  valuta  co¬ 
me  quattro  a  uno  .  (  V.  su  questo  articolo  il  Mura¬ 
tori  ,  nelle  opere  minori,  etc.  Dell  insigne  tavola  di 
bronzo  spettante  ai  fanciulli  ,  e  fanciulle  di  Trama¬ 
no  Augusto  ,  etc.  ) 

Pag.  i5. 

(i8)  .  Nel  secolo  xvi  si  era  in  gran  contrasto 
pel  mercurio  .  Nel  secolo  xvi  i  V  esperienza  ,  e  la  lun¬ 
ga  considerazione  fece  prevalere  per  tutta  V  Europa 
ìa  cura  mercuriale  della  lue  venerea  .  .  Nelxviii  si  è 
tal  rimedio  stabilito  ,  anco  senza  la  salivazione  ,  cre¬ 
scendo  sempre  piu  il  numero  de ’  guariti  ,  e  dei  per¬ 
suasi  .  .  .  Antonio  Cocchi  .  Dei  Bagni  di  Pisa  .  In 
Firenze  17  5  o. 

Ed  io  vi  aggiungo  che  io.  questi  primi  lustri  del 
secolo  xix  non  manca  qualche  detrattore  delio  stes¬ 
so  ;  ma  mi  lusingo  che  col  mio  metodo  cesseranno 
del  tutto  gl’  ingiusti  disprezzi  ,  ed  ogni  avversio¬ 
ne  ,  che  aver  si  possa  pel  mercurio  . 


Pag.  ì6. 

(19)  .  Io  non  credo  che  vi  sia  nomo  assennato  9 
e  che  sappia  stare  a!  letto  degl’  infermi  ,  il  quale 
voglia  contrastarmi  siffatta  proposizione  }  siccome  nin¬ 
no  Scrittore  io  conosco  fra  i  moderni  ,  che  non  ah» 
hi  a  osservato  cedere  al  mercurio  i  più  spaventosi  mor¬ 
bi  partoriti  dal  contagio  . 

Pag.  16. 

(20)  .  Intendo  alludere  al  famigerato  segreto  di 
Lajfacteur  ,  il  cui  Kob  ,  se  daddovero  è  queLo  che 
preparano  ancora  i  nostri  farmacisti  ,  non  è  sicura¬ 
mente  cosa  da  farne  conto  ,  come  per  mala  sorte  da 
taluno  dei  nostri  si  vuol  far  intendere  ai  poveri  malati . 
E  se  anche  la  ricetta  ,  che  quelli  si  han  procurato, 
non  sia  ìa  stessa  ,  non  vorrei  arretrarmi  dalla  mia 
parola  .  Imperocché  ,  quando  il  segretista  francese 
pretende  che  con  un  cucchiajo  ,  o  due  o  più  dello 
stesso,  debba  1' infermo  consumare  ogni  giorno  un 
decotto  di  un  oncia  e  mezza  fino  a  due  ed  anche 
più  di  ottima  Salsa  ,  io  non  lo  stimerò  più  di  una 
inerte  ,  o  al  più  debolissima  composizione  .  Non  è 
forse  la  salsa  uno  dei  più  buoni  rimedii  succedanei 
al  mercurio  ?  Se  non  distruggerà  il  contagio  ,  come 
io  ne  son  sicuro  ,  varrà  sempre  a  calmarne  i  sinto¬ 
mi  .  E  non  è  dessa  il  mio  medicamento  favorito  , 
quando  imperiose  circostanze  si  oppongono  all'  uso 
di  quel  metallo  ?  Si  vedrà  dal  racconto  di  qualche 
istoria  ,  che  ho  qui  riferita  . 

Pag.  17. 

(21)  Le  parole  corsive  sono  dell’ illustre  Coc¬ 
chi  i.  c* 
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Pag,  17, 

(22)  L’intero  sentimento  è  dello  stesso  Cocchi  ^  1.  c. 

Pag,  20. 

(1)  Basterebbero  1’  Afrodisiaco  del  Luisino  più 
volte  menzionato  ,  e  la  grande  ed  erudita  opera  di 
Astrae  . 

Pag.  20. 

(2)  L1  unguento  napolitano  ha  ricevuto  diversi 
cambiamenti  ,  come  può  rilevarsi  dalla  lettura  delle 
così  dette  Formacopee  .  In  alcune  si  trova  prescritta 
la  sola  sugna  unita  al  metallo  ;  in  altre  v’  è  di  più 
la  trementina  ;  e  sovente  con  quest’  ultima,  per  ma¬ 
scherare  il  puzzo  ,  vi  si  mescolano  sostanze  odoro¬ 
se  ,  come  1'  essenza  di  spigo  ,  etc. 

Pag.  22. 

(?>)  Mi  rammento  di  aver  letto  parecchi  anni 
addietro  l’epoca,  e  il  nome  del  nostro  riformatore  \ 
ma  in  questa  occasione  ,  avendo  dimenticato  T  una 
e  1’  altro  ,  non  mi  è  stato  possibile  di  trovar  1’  iste¬ 
rico  autore  ,  ebe  ne  ha  parlato  . 

Pag.  22. 

(4)  Le  malattie  ordinarie  ,  con  cui  si  mostra 
qui  fra  noi  il  contagio  ,  camminano  presso  a  poco 
'nel  seguente  modo.  Dolori;  ulceri  nelle  fauci;  gom¬ 
me  ,  precisamente  nel  capo  ;  pustole  ;  esostosi  ;  at¬ 
tacchi  di  petto  ,  etc.  Val  quanto  dire  che  ì  più  fre¬ 
quenti  sono  i  dolori  ,  etc. 

Pag.  28. 

(5)  Volgarmente  detti  U azionarli  *  Dapprima 
erano  gl’  infermieri  ,  o  più  tosto  i  Becchini  degl1/»- 
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curabili  ,  quelli  che  strofi  nevati  o  il  mercurio  :  ma 
oggi  ,  pel  lucro  non  indifferente  ,  si  vedono  addetti 
a  questo  uffizio  altri  individui  ,  e  di  quella  razza,  che 
non  conosce  alcun  mestiere  . 

Pag.  29. 

(6)  Mémoire  sur  les  propriétes  anti-vénériene& 
et  anti-psoriques  de  I'  oxygéne  \  etc.  —  Fedi  ancora 
le  Mémoires  de  la  Sociéfé  medicale  dv  émulation  , 
Voi.  1.  in  fine  . 

Pag.  29. 

(7)  Ogni  costanza  oleosa  ,  ove  si  tratta  di  quel¬ 
la  spezie  di  tumori  gianduia;  i,  che  sono  passati  allo 
stato  d'  indolenza  ,  ma  che  non  riconoscano  la  loro 
sorgente  da  vizii  generali  ,  o  da  coi  (agio  sifilitico  f 
produce  lo  stesso  effetto  ,  scioglie  cioè  qualche  tu¬ 
more  di  questa  natura  . 

Pag.  Ho. 

(8)  Intendo  parlare  del  Marchese  Fivenzio ,  Pro*- 
tome  dico  d*  ì  Regno  ,  e  primo  Medico  di  Camera 
di  S.  M.  Feudiuarlo  I.  La  sua  carica  ,  per  gli  ac® 
ciacchi  di  salute  ,  oggi  è  affidata  al  nostro  celebre 
decano  ,  e  Maestro  in  anatomia  signor  Cotugno  . 

Pag.  3o.  t 

(9)  L'illustre-  Brugnatelli  mi  pare,  che  siasta¬ 
to  il  primo  ,  almeno  fra  noi  ,  ad  annunziarlo  .  Del¬ 
lo  stesso  avviso  son  parimente  i  nostri  esperti  Chi* 
mici }  e  non  dissente  dallo  stesso  sentimento  il  chia¬ 
risse  Luigi  Sementini  ,  professore  di  Chimica  in. 
questa  Università  » 


357 


Prcg.  3o. 

(io)  Il  sig.  Pepe  si  è  occupato  dì  proposito  per 
conoscere  lo  stato  dei  mercurio  iti  unione  coi  grassi  5 
«  non  ha  mancato  di  far  altrettanto  coi  *  così  detti 
etiopi  mercuriali ,  e  precisamente  col  gommoso  ,  « 
col  zuccherino  . 

Pag'.  3  1 . 

(it)  Gli  esperimenti  si  sono  eseguiti  dal  lodato 
signor  Pepe,  il  quale  si  è  compiaciuto  dì  comunicar¬ 
mi  i  suoi  lavori  . 

Pag.  35. 

(12)  Fra  gli  Scrittori ,  che  si  sono  distinti  in 
questa  opinione  ,  inerita  il  primo  luogo  Raulin , 
come  quegli  ,  che  se  n1  è  particolarmente  occupato  , 
o  perché  forse  fu  il  primo  ad  unire  per  tale  ohliiet- 
to  la  canfora  ai  mercurio  .  Lettre  sur  /’  aliage  da 
campkre  uvee  le  mercure  ,  etc.  A  Paris  ij55. 

.1  dotti  ed  eruditi  annotatori  di  Bertrand i  ,  aven¬ 
ti»  fatto  osservare,  che  il  Mattioli ,  il  Brasavola,  il 
Mercuriale ,  e  il  Moradeo ,  comLinàvano  la  canfora  per 
corregere  la  supposta  qualità  velenosa  di  questo  we- 
tallo  (  Opere  di  Ambrogio  Bertrandi  ,  etc.  Voi  7. 
pag.  172  ,  e  1^3  )  ho  voluto  assicurarmene  ,  ri¬ 
scontrando  i  tre  primi  Autori  ,  che  io  posseggo  $  ed 
accordando  al  quarto  ìa  stessa  opinione  su  la  lede 
dei  menzionati  editori  ,  la  cui  erudizione  ho  trovato 
esatta  , 

Pag .  35. 

(13)  Gli  stessi  annotatori ,  poco  prima  giusta- 
meni#  lodati  ,  Penchienati  9  e  Brugnone  ,  han  fatto  la 
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medesima  osservazione  ♦  »  «  La  qual  cosa  possìam  noi 
pure  accertare  per  la  nostra  propria  esperienza  (Oper. 
c.  pag.  1^5.  )  . 

Pag.  36, 

(i4)  I  Francesi  credono  che  l’unione  della  sa¬ 
liva  ,  e  dei  succhi  gastrici  colle  sostanze  medicamen¬ 
tose  ,  secondo  1’  invenzione  di  Chiarenti  ,  nostro  illu¬ 
stre  italiano  ,  sia  per  lo  meno  inutile;  e  che  gli  un¬ 
guenti  ,  p.  e.  oppiati  ,  canforati  ,  etc.  producano  sen¬ 
za  tali  addizioni  lo  stesso  effetto  .  Ma  ,  lasciando 
da  parte  gli  sperimenti  moltiplicati  di  altri  italiani , 
fra  i  quali  non  è  da  poco  se  si  contasse  1’  istancabile 
e  cel.  Brera  (  Anatripsologia  ,  etc.  )  oso  dire  in  faccia  a 
cliiccliessia  ,  che  in  siffatto  mescagli o  ho  costante- 
mente  veduto  quei  vantaggi  ,  che  mi  ho  proposto  . 

10  non  dico  però  che  i  succhi  gastrici ,  e  precisa- 
mente  la  saliva  ,  di  cui  son  solito  servirmi  ,  accre¬ 
scano  o  molto  o  poco  la  forza  medicamentosa  delle 
sostanze  ,  che  s’  impiegano  :  ma  son  sicuro  che  la 
loro  unione  rende  suscettibili  di  assorbimento  quelle 
droghe  ,  che  sarebbero  rifiutate  dai  linfatici  ;  e  che 

11  loro  succiamento  è  più  facile  e  più  spedito  .  Io 
non  credo  che  vi  possa  essere  alcuno,  il  quale  vo¬ 
glia  negare  ,  che  i  linfatici  non  assorbiscono  più  vo¬ 
lentieri  le  sostanze  animali  ,  con  cui  hanno  maggio¬ 
re  affinità  e  rapporto  ,  che  altre  sostanze  estranee 
alla  loro  natura  .  Si  vedrà  dalle  osservazioni  conse¬ 
cutive  che  del  grasso  mescolato  al  mercurio  non  ne 
resta  neppure  T  ombra  ,  quando  V  unguento  è  ap¬ 
plicato  in  quei  luoghi  ,  che  sono  qui  proposti  .  Ag- 
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giungo  di  più  die  T  oppio  ,  la  canfora  ,  3a  cliina  , 
la  scilla  ,  eie.  allor  che  sono  preventivamente  sciolte 
colla  saliva  ,  si  mescolano  così  Lene  colla  sugna  ,  die 
sembrano  formare  una  spezie  di  combinazione  chimi¬ 
ca  j  tant’  è  uniforme  ,  ed  omogeneo  il  loro  mescu- 
glio  .  Quindi  ,  affinchè  non  vada  in  dimenticanza 
una  scoperta  utilissima  ,  inculco  sempre  a’  miei  gio¬ 
vani  di  servirsi  di  questo  metodo  in  quei  casi  ,  in 
cui  sia  loro  vietato  d’  introdurre  medicine  per  le 
vie  consuete  }  ed  è  per  essi  che  ho  scritto  questa 
annotazione  ,  onde  loro  non  avvenga  di  farsi  strasci¬ 
nare  da  una  nota  all1  opera  di  Darwin  ,  dettata  dalla 
stizza  più  tosto  che  da  ragionevole  persuasione  . 

Pag.  38. 

(i5)  die  non  si  prenda  rigorosamente  al  senso 
questa  asserzione  j  e  che  trascuratamente  si  esponga 
1’  unguento  agli  eccessi  di  queste  stagioni  ,  e  precisa- 
mente  a  quella  di  state  . 

Pag .  4 

(i)  Il  cel.  Nicola  Andria  ,  morto  ultimamente 
decano  della  facoltà  medica  :  compianto  da  tutti  ,  e 
precisamente  da1  suoi  numerosi  Allievi  ,  che  oggi 
onorano  la  stessa  Facoltà  ,  che  insegnano  nella  Ca¬ 
pitale  ,  e  che  sparsi  nel  Pegno  apprestano  i  più  gran¬ 
di  soccorsi  all’  umanità  languente  . 

Pag.  43. 

(2^  Swiedaur  .  La  sua  prima  edizione  fu  tra¬ 
dotta  in  Napoli  ,  e  stampata  in  un  voi.  in  ottavo 
nel  1788.  Fu  dessa  che  mi  pervenne  nelle  mani  ne! 
principio  di  mia  pratica  :  ora  non  se  ne  fa  più  con'©  .» 
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perchè  abbiamo  tradotta  e  cementata  V  ultima  edi¬ 
zione  per  opera  del  mio  dotto  ,  e  sempre  caro  Col¬ 
lega  ,  ed  amico  signor  Miglietta  Professore  deli  Lio • 

ria  della  Medicina  . 

Pag.  44- 

(3)  Essendomi  accorto  che  la  vescica  ,  sempli¬ 
cemente  inumidata  e  spremuta  ,  assorbisce  meno  del 
guanto  di  pelle  ,  comecché  tosse  bene  ingrassato  ,  le 
ho  dato  la  preferenza  ,  per  calcolare  su  la  minor  per¬ 
dila  possibile  dell’  unguento  . 

Pag.  44- 

(4)  Nel  i8o5. 

Pag.  45. 

f5)  Ad  onta  di  siffatta  precauzione  I  unguento 
oltrapassa  la  doppiezza  di  una  suola  di  tre  e  anche 
più  linee  di  grossezza  ,  benché  fosse  abbeverata  ,  di- 
ciam  così  ,  di  grasso  e  di  altro  unguento  .  Quindi 
ouesti  poveri  artefici  si  vestono  dapprima  la  mano  con 
più  doppi  di  pannolino  ,  e  poi  1  introducono  nel 
guanto  ,  che  rappresenta  la  figura  di  una  borsa  ,  o 
più  tosto  di  una  pianella  senza  tallone  . 

Pag .  4$. 

(tì)  Siamo  al  di  là  di  tre  anni  dacché  scriveva 
il  presente  articolo  ;  e  posso  attestare  che  in  questo 
tempo  tanti  ne  ho  consigliato  nelle  stesse  posizioni , 
che  se  non  mi  fosse  mancato  1’  interesse  di  registrarli , 
Be  avrei  contato  un  numero  maggiore  . 

Pag.  49- 

(8)  fio  detto  così  per  dar  mano  larga  a  taluni  , 
i  quali  pretendono  che  il  contacio  delle  blennorragie 
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non  sla  Io  stesso  degli  ulceri ,  de’  bubboni  e  in  una 
parola  della  stessa  lue .  Vedremo  appresso,  e  dai 
fatti  se  si  abbia  ragione  }  nell’  intelligenza  che  in  al¬ 
tra  opera  si  avrà  parimente  occasione  di  far  osser¬ 
vare  donde  nasca  la  credenza  ,  che  tutte  le  blennor- 
ragie  sieno  della  stessa  natura  ,  e  che  nessuna  sia 
vera  sifilitica  ,  cioè  figlia  del  medesimo  contagio  , 
che  produce  la  lue  . 

Pag.  53. 

(1)  Se  a  me  non  si  voglia  credere,  si  consulti 
fra  gli  Autori  di  anatomìa  il  cel.  Boyer  .  .  .  elles 
soni  aussi  plus  nombreuses  sur  la  fiace  superieure  du 
pied  que  sur  la  face  inferieure  .  Traile  complete 
d1  anatomie  .  Tom.  3.  pag.  2q5. 

Pag.  55. 

(2)  Tuttociò  che  ho  detto  in  questo  e  nell’  an¬ 
tecedente  paragrafo  ha  per  obbietto  I1  intelligenza 
comune  ,  e  1’  ordinaria  maniera  di  pensare  di  tutti 
quelli  che  si  possono  attenere  alla  sola  apparenza  dei 
fenomeni  . 

Pag.  55. 

(4)  Quest’  asserzione  è  confermata  dall’  esperi¬ 
mento  .  Ho  misurato  un  guanto  ,  di  cui  un  unta - 

I  tare  si  serviva  da  un  anno  ,  eh’  era  in  travaglio  con- 

II  tinuo  ,  ed  erasi  impiegato  la  sera  antecedente  ,  in 
1  una  esattissima  e  mobile  bilancia  ;  ed  ho  trovato  che 
j  il  suo  peso  ,  dopo  un’  unzione  di  un’  ora  ,  fatta  me 
j  presente  ,  eccedeva  trentatre  granelli  .  Aggiungo  di 
|  più  che  la  suola  n’  era  stata  passata  da  parte  a  parte  5 
j]  e  la  mano  era  bastantemente  sporcata  .  L’  esperimen- 

24 
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10  è  facile;  e  sfido  ognuno  a  replicarlo.  In  quest’ ul¬ 
timi  tempi  ho  fatto  un’altra  esperienza,  sottoponen¬ 
do  a  terra  un  pezzo  di  tela  impeciata  nera  ,  per  rac¬ 
cogliere  ciò  che  potrebbe  cadervi  nell’  atto  dello  stro¬ 
finio  .  Or  che  facciano  altrettanto  i  ciechi  fautori  d 
questo  metodo  ,  per  conoscere  e  toccar  colle  mani  : 
globetti  di  mercurio  ,  che  sensibilmente  si  vedono  su 
1’  anzidelta  tela  . 

Pag.  5  7. 

(4)  Dirò  brevemente  eli’  essa  consiste  in  un  ci¬ 
lindro  mobile  e  situato  traversai  mente  cogli  estremi 
sopra  due  colonne  perpendicolari  ,  non  molto  alte; 
e  queste  son  sostenute  da  un  piano  orizzontale  ,  cbe 
poggia  sul  pavimento  .  Un  estremo  è  più  grosso  ,  ed 
è  vestito  di  pelle  morbida  di  camoscio  ,  o  simile  . 
Su  questo  spazio  ,  cbe  non  oltrapassa  la  larghezza 
di  tre  dita  traverse  ,  si  mette  quella  quantità  di  un¬ 
guento  ,  che  viene  stabilita  ,  e  vi  si  poggia  1’  arco 
plantare  .  Il  cilindro  è  mosso  dallo  stesso  infermo  , 
mediante  un  archetto  armato  di  cordella  ,  cbe  rap¬ 
presenta  la  figura  di  un  arco  da  violino  e  cbe  fatica 
su  fi  estremo  opposto  .  Si  comprenderà  senza  pena  il 
meccanismo  se  si  somigli  alia  macchinetta  de1  forrnel- 
lai  .  Kon  ho  stimato  necessario  di  riscontrare  1’  ope¬ 
retta  deli1  Autore  per  darne  una  più  esatta  descrizio¬ 
ne  :  tanto  più  che  oggi  ,  in  cui  scrivo  questa  nota  , 
non  più  se  ne  parla  ,  cominciando  a  prender  voga 

11  mio  metodo  . 

Pag. 

(5)  Il  sig.  Ruggieri  ,  conosciuto  nella  Republica 
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letteraria  per  varie  opere  di  Fisica  ,  di  Medicina  ,  di 
Ostetricia  ,  di  Chirurgia  medica ,  e  per  Y  invenzione 
dell’ accennata  macchinarsi  è  fatto  senza  dubbio  stra-  , 
3cinare  in  tale  opinione  dal  Richerand ,  di  cui  ha  tradot¬ 
ta  e  cementata  la  terza  edizione  di  Fisiologia  .  Nella 
nota  seguente  si  fa  conoscere  qual  sia  stato  1’  ingan¬ 
no  di  questo  Fisiologo  ,  e  degli  Anatomici  ì  che  so¬ 
no  stati  dello  stesso  sentimento  . 

Pag.  58. 

(6)  Io  son  di  parere  che  siffatta  credenza  è  na¬ 
ta  dall’  essersi  veduto  ,  che  in  alcune  malattie  la  cu¬ 
ticola  si  distacca  sotto  l1  aspetto  di  picciole  squame , 
di  forfora  ,  di  polverio  ,  etc.  Ma  perchè  non  si  os¬ 
serva  lo  stesso  fenomeno  dietro  Y  azione  dei  vesci¬ 
canti  ,  dell’  acqua  bollente  ,  etc.  in  cui  si  solleva  in 
flittene  ,  o  sia  in  vesciche  più  o  meno  estese  ed  ele¬ 
vate  ?  Anche  questo  è  un  fenomeno  da  considerarsi  $ 
poiché  se  si  esamina  con  attenzione  un  pezzo  di  cu¬ 
ticola  ,  o  morbosamente  separato  o  dall’  arte  ,  esso  vi 
mostrerà  un  pezzo  tutto  intero  ,  e  senza  interruzio¬ 
ne  ;  e  se  si  pone  tra  Y  occhio  e  il  lume  vi  presente¬ 
rà  dapprima  un  infinito  numero  di  forami  ,  e  poi  vi 
farà  vedere  la  differenza  che  passa  tra  la  faccia  inter¬ 
na  e  T  esterna  .  La  prima  è  più  liscia  in  un  luogo  ,  a 
vellutata  in  un  altro  ;  ed  in  questo  con  buona  lente  si 
notano  de’  villi ,  o  sottilissimi  e  corti  filamenti  ,  i 
quali  altro  non  sono  che  i  tubetti  degli  esalanti  e 
degli  assorbenti  distaccati  dalla  cute  \  e  in  quello  i 
villi  sono  rimasti  aderenti  a  questa  5  perciocché  non 
mai  riesce  di  separar  nettamente  una  membrana  dall’ 


altra  .  Si  vedranno  di  più  dei  piccioli  solchi  intreccia¬ 


ti  a  rete  ,  e  che  lasciano  degli  spazii  irregolarmente 
romboidali  5  e  questi  spazii  sono  piani,  o  più  tosto, 
in  un  modo  quasi  insensibile  ,  concavi  .  La  faccia 
esterna  è  liscia  e  intersecata  dalle  stesse  linee  ;  e  fra 
loro  vi  sono  altrettanti  spazii  come  nell*  altra  ,  e  que¬ 
sti  ìeggieramente  convessi  .  Ma  negli  estremi  delle 
dita  quelle  linee  sono  diversamente  disposte  ,  nè  si 
osservano  interseca  menti  0  spazii  fatti  a  rombi  .  Si 
vede  in  qualche  altra  parte  lo  stesso  fenomeno  ,  e*cl 
alcune  varietà  rimarchevoli  .  Tutta  la  cuticola  è  poi 
formata  di  lamine  soprapposte  1’  una  all’  altra  ,  ade¬ 
renti  fra  loro  e  senza  che  alcuna  di  esse  si  sollevi 
da  una  parte  per  restar  attaccala  in  un  sol  punto  co¬ 


me  una  valvula  . 

Quindi  i  così  detti  pori  non  sono  in  alcun  mo¬ 
do  coperti  ;  nè  col  microscopio  si  vede  ciò  che  possa 
favorire  1’  opinione  ,  che  combatto  .  Le  squame  dun¬ 
que  ,  che  si  osservano  ne'  morbi  ,  in  diversa  figura 
e  grandezza  ,  non  sono  che  le  lamine',  o  gli  strati  sot¬ 
tilissimi  addossati  fra  loro  ;  o  sono  quei  piccioli  rombi 
intersecati  da  linee  :  di  modo  che  se  si  separino  le  lami¬ 
ne  superficiali ,  la  cuticola  non  si  perde  in  tutta  la  sua 
doppiezza  5  ed  accade  ciò  come  nelle  unghie  ,  e  nelle 
corna  :  ma  al  contrario  la  cute  resta  scoperta  in  tutto  Io 
spazio  ,  end1  è  saltata  interamente  la  prima  .  Se  si  ra¬ 
spi  con  vetro  una  parte  qualunque,  si  vedran  cadere  a 
guisa  di  polvere  gli  esterni  strati  della  cuticola  5  e 
con  temperino  bene  affilato  ,  o  con  rasojo  possiam 
lavarne  delie  landiie  più  larghe  senza  che  si  giung» 


a  scoprir  la  cute  .  L’inganno  dunque  è  tutto  paiolo- 
gìco  ;  ma  la  verità  si  scopre  nella  natura  . 

Pag.  59. 

(j)  Non  descrivo  qui  la  particolare  struttura  della 
cute  ,  nè  T  intreccio  fibroso  di  quella  parte  della  stes¬ 
sa  ,  che  sol  esso  meriterebbe  il  nome  di  cuojo  ,  nè 
alcune  lambrette  anche  fibrose  e  delicatissime  ,  onde 
questo  è  coperto  ,  perchè  non  ho  in  mente  di 
dare  una  compiuta  descrizione  della  medesima  .  Per 
la  stessa  ragione  non  faccio  parola  di  alcuni  grup¬ 
pi  ,  o  tubercoli  vascolari  ,  visibili  per  altro  con  buo¬ 
na  lente  ,  i  quali  si  osservano  toslochè  il  pacchetto. 
dei  vasi  ,  dinotato  nel  seguente  periodo  del  testo  , 
esce  dall1  accennato  canaletto  della  cute  ,  e  che  si  ve¬ 
dono  più  chiari  nella  pianta  del  piede  ,  e  nella  palma 
della  mano  ,  allora  che  una  fina  iniezione  riesce  a  te¬ 
nore  dei  nostri  voti  .  Or  questi  tubercoli  altro  non  so¬ 
no  che  le  cime  di  quei  pacchetti ,  i  quali  si  avanzano, 
alcun  poco  su  la  superficie  cutanea  prima  di  ripiegarsi 
su  questa,  di  dividersi  e  di  espandersi  per  formare  la  rete 
malpighiana  .  Ma  mi  è  sembrato  però  che  siffatte  pic- 
ciole  elevazioni  sieno  dovute  alla  turgescenza  vasco-* 
lare  ,  prodotta  dalla  materia  delle  injezioni  ;  ed  è 
probabile  che  nello  stato  di  salute  e  di  vita  non  pro¬ 
ceda  la  cosa  come  qui  si  nota  .  Son  però  di  avviso 
che  sieno  molto  più  elevati  in  alcuni  casi  di  affezioni  pa¬ 
tologiche  della  cute  5  come  p.  e.  nel  morbillo  ,  nella 
scar latina  e  in  altre  flogosi  superficiali  5  in  alcuni 
peti  ?  etc.  Comunque  ciò  sia  ,  debbo  confessare  che 
non  ancora  io  son  giunto  a  sviluppare  ?  come  fa  ci’  no-* 
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po  ,  T  inestricabile  fabbrica  dell5  organò  cutaneo  5  e  de¬ 
sidererei  che  gli  Anatomici  si  occupassero  di  proposito 
a  conoscerla  meglio,  affinchè  si  possano  spiegar  con 
più  ragione  i  suoi  fenomeni  fisiologici  ,  e  patologici  . 
Secondo  me  non  abbiamo  ancora  moti vo  di  chiamarci 
contenti  dei  travagli  ,  che  si  hanno  su  questo  obbietta  . 

Su  la  cuticola  ne  ho  detto  ancora  nella  nota 
antecedente  quanto  basta  per  i1  assunto  ,  benché  avrei 
campo  di  esporre  qualche  cosa  ,  che  ugualmente  mi 
appartiene  . 

Pag-  %• 

(8)  L1  infezione  di  cui  mi  servo  ,  e  eh5  è  fatta  di 
cera  e  dì  essenza  di  trementina  in  giusta  proporzio¬ 
ne  ,  e  talvolta  di  olio  di  pino  ,  mi  ha  sempre  riem¬ 
piuto  mirabilmente,  in  ispezialità  nei  fanciulli  ,  la  rete 
malpighiana  ,  e  gli  altri  vasi  cutanei ,  che  sono  indi¬ 
cati  nel  testo  .  Quando  ho  adoperato  il  cinabro 
polverizzato  sottilmente  ,  la  cute  sembrava  vagamen¬ 
te  infiammata  5  ed  ho  avuto  la  pelle  dell1  etiope  co¬ 
lorando  il  mescuglio  coll1  Giramento  o  sia  bile  della 
seppia  o  In  questo  modo  ,  e  con  altri  artifizii  deli¬ 
cati  ,  e  usando  ancora  delle  buone  lenti ,  ho  scoper¬ 
to  ciò  che  qui  descrivo  .  Lo  accenno  ,  affinchè  se 
ad  altri  venisse  in  mente  di  assicurarsi  da  sestesso 
delle  mie  ricerche  ■,  si  sappia  regolare  , 

Pag.  5g. 

(gl  Ho  detto  degli  Anatomici  :  ma  non  di  tut- 
ti  ,  perchè  taluno  ve  n1  è  del  mio  stesso  sentimento  «*. 
Yale  a  dire  che  la  polpa  nervosa  si  espanda  unifor¬ 
mante  su  la  cute  come  il  nervo  ottico  nei  formare  li 
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retina  ;  ma  con  una  espansione  più  delicata  e  quasi 
impercettibile  .  Credo  ancora  che  sia  questa  il  cosi 
delto  muco  malpighiano  5  e  che  la  sede  del  colore 
sia  nel  reticolo  delio  stesso  nome  .  Ma  non  è  questo 
U  luogo  di  provarlo  . 

Pag .  60. 

(10)  Con  questa  espressione,  non  sono  consenta¬ 
neo  alla  mia  maniera  di  pensare  ;  perciocché  son  di 
sentimento  che  siffatti  estremi  vascolari  non  sieno  ai 
trimenti  attaccati  alla  cuticola  ]  ma  eh’  espandendosi  , 
o  più  tosto  allargandosi  sieno  essi  medesimi  che  la 
formano  .  IVon  son  solo  che  penso  in  questo  modo, 

Pag.  60. 

(11)  Se  debbesi  far  conto  dell1  analogia  ,  questa 
proposizione  non  sarebbe  punto  avanzata  . 

Pag.  60. 

(12)  A  dirla  giustamente,  son  questi  i  veri  fora¬ 
mi  dell1  epidemie  .  (  V.  la  nota  10  e  la  6  ) 

Pag.  62. 

(1 3)  Sono  parecchi  anni  che  ho  voluto  per  mia 
istruzione  replicare  le  belle  esperienze  del  cel.  Hum¬ 
boldt  ,  e  queste  non  han  mancato  di  farmi  padrone 
dei  medesimi  risultati  . 

Pag.  64. 

(i5)  Se  il  niescuglio  fosse  carico  di  acido  non 
potrebbe  ricavarsene  una  giusta  illazione  ;  dappoiché 
r  aggrizzamenlo  delle  parti  mostrerebbe  una  spezie 
di  disorganizzazione  ,  per  non  dire  ancora  eh'  esse 
sarebbero  forse  bruciate  .  Per  riuscirvi  bisogna  che 
si  senta  con  piacere  dalla  lingua  5  e  die  applicato 
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col  diio  su  ìa  caruncola  la grim ale  ,  non  vi  cagnoni 
molestia  (  V,  la  nota  seguente  )  . 

Pag.  65. 

(  1 6)  In  cinque  o  sei  sperimenti  non  mi  è  ac¬ 
caduto  di  osservar  questo  fenomeno  cìie  una  soia 
volta  .  intanto  riflettendo  su  l1  assunto  ,  ed  avendo 
presenti  alcune  osservazioni  patologiche,  mi  è  parso 
di  rinvenir  la  ragione  di  simile  circostanza  nel  vario 
grado  dello  stimolo  ,  o  se  si  vuole  ,  dell1  irritazione. 
È  probabile  ancora  che  vi  contribuisca  la  diversità 
dell1  irritamento  ;  dì  modo  che  se  si  giugnesse  a  tro¬ 
var  il  giusto  grado  ,  o  la  qualità  dello  stesso  ,  si  ve¬ 
drebbe  l1  anzidetto  fenomeno  ogni  volta  die  si  vor¬ 
rebbe  .  Quindi  io  penso  che  uno  stimolo  forte  chiu¬ 
da  e  faccia  scomparire  i  linfatici  ;  e  che  un  altro 
minore  li  provochi  ad  invertire  i  loro  movimenti  . 
Avrò  occasione  di  ritoccare  in  altra  nota  lo  stesso 
punto  ;  e  di  apportarvi  per  quanto  posso  un  qualche 
xk  chi  ararne»  to  . 

Pag.  65. 


{  i  j )  Mascagni  .  .  .  Nova  per  poros  inorganico s 
theoria  ,  vasorumque  lymfaticorum  historia  ...  Sect.  3. 

Ho  veduto  anelò  io  la  contrazione  de1  linfatici 
dopo  Irenlasei  ore  :  ma  non  ho  verificato  che  pos¬ 
sa  estendersi  al  di  là  di  questo  tempo,  confi  è  dimo¬ 
strato  dalle  osservazioni  di  questo  celebre  Autore  . 

Pag.  68. 

(i)  In  qualche  Ospedale  di  Napoli  si  sono  ab¬ 
bandonati  gli  antichi  metodi  5  e  si  pratica  fi  applica¬ 
zione  mercuriale  .  Ma  siccome  s' ignorano  tutte  le  av  • 


ì 
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vertenze  ohe  sono  necessarie  ,  così  non  vi  riconosco 
il  mio  metodo  in  tutta  V  estensione  .  (  V.  V  appen¬ 
dice  .  ) 

Pag.  70. 

(2)  Ho  notato  costantemente  che  sieno  attaccati 
con  faciltà  ,  e  alle  prime  dosi  del  mercurio  quegl"  in¬ 
dividui  ,  che  hanno  i  denti  coperti  da  tartaro  5  e 
conseguentemente  le  gengive  più  o  meno  maltrattate  , 
gonfie,  corrose,  ulcerate,  sanguinolenti ,  etc.  Le  ra¬ 
gioni  del  facile  trasporto,  e  direi  irruenza  dell’azio¬ 
ne  mercuriale  in  questi  luoghi  ,  sono  da  me  indicate 
nella  nota  34  ,  corrispondente  alia  pag.  186. 

Pag.  71. 

(3)  Non  è  punto  un’  esagerazione  .  Da’  primi  an¬ 
ni  in  cui  pervenni  in  Napoli  ,  cioè  dal  1806  fino  al 
1808  ,  o  alcun  poco  al  di  qua  ,  ho  ^veduto  soccom¬ 
bere  tre  infermi  ,  che  assistevano  i  sifilitici  nell’  an¬ 
zidetto  locale  ;  e  tutti  e  tre  col  ballo  di  S.  Vito  : 
vale  a  dire  con  convulsioni  cloniche  così  terribili ,  che 
1’  uomo  sensi  mie  non  potea  reggere  ad  uno  spettacolo 
cotanto  dispiacevole  .  Il  Signor  D.  J  ito  Bianculli  , 
allora  degnissimo  Rettore  di  quell’  Ospedale  ,  avea  fat¬ 
to  costruire  per  siffatta  malattia  una  spezie  di  cassa 
tanto  profonda  da  contener  comodamente  i  materas¬ 
si  e  gl’  infermi  ,  orni'  essi  non  potessero  sbalzarne  fio¬ 
ra  .  Imperocché  ,  se  fossero  coricati  in  letti  ordina¬ 
rli  ,  non  sarebbero  bastanti  quattro  robusti  individui 
per  contenerli  .  Egli  mi  assicura  di  averne  veduto 
morir  una  dozzina  in  pochi  anni  ;  e  sempre  per  la 
stessa  cagione  .  Io  mi  rammento  di  averne  osservati 


altri  ,  venti  sei  in  venti  sette  anni  addietro  ;  allora 
appunto  clie  mi  trovava  nelP  antico  Collegio  dello 
stesso  Ospedale  . 

Non  si  creda  intanto  che  questi  infermieri  sof¬ 
frissero  pel  mercurio  che  strofinavano  agli  ammalati  , 
perciocché  non  tutti  erano  addetti  a  questo  uffizio  5 
e  perchè  dal  tempo  in  cui  si  è  fatto  il  miglioramen¬ 
to  additato  nel  testo  ,  non  più  si  è  veduto  P  accenna¬ 
to  male  .  Se  i  miei  malanni  mi  daranno  un  poco  di 
tregua ,  avrò  forse  occasione  di  pubblicare  le  ulti¬ 
me  osservazioni  ,  che  sono  già  registrate  ne’  miei 
giornali  . 

I  lavoranti  delle  miniere  di  mercurio  non  pos¬ 
sono  travagliare  impunemente  al  di  là  di  quattro  an¬ 
ni  ....  quippe  ob  noxium  metalli  alitum  partium 
omnium  tremore  concutiuntur  .  Mattinoli  commejat. 
in  lib.  V.  Bioscorid,  cap.  LXX. 

E1  più  degno  di  riflessione  ciò  che  i  nostri  an¬ 
tichi  avevano  osservato  ;  che  sieno  cioè  esenti  da  con¬ 
vulsioni  quegl’  individui  cui  sopragiugne  la  salivazione . 

Pag.  74. 

(4)  Il  gas  ossigene  secondo  gli  esperimenti  dell’ 
immortale  Spalanzani  su  la  circolazione  del  sangue  . 

K  Pag-  74* 

(5)  A  proposito  del  sublimato  corrosivo  io  mi 
permetterò  ,  guidato  dalla  propria  osservazione  ,  e 
prendendo  motivo  dall’  accidente  ,  che  mi  ci  ha  con¬ 
dotto  ,  di  prevenire  i  giovani  medici  ,  che  non  ascol¬ 
tano  la  mia  voce,  a  non  farsi  sedurre  da’  taluni  ,  i 
quali  senza  esame  vantano  una  sostanza  ,  di  cui 
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per  mala  sorte  non  bau  bene  calcolato  gli  effetti  . 
Che  il  sublimato  ahhia  procurato  nei  nostri  climi 
qualche  cura  ,  e  se  si  vuole  ancora  considerevole  ,  io 
non  ardisco  negarlo  .  Ma  trattatilo  domando  agli  uo¬ 
mini  di  buona  fede  ;  in  quanti  casi  non  lo  han  ve¬ 
duto  inutile  ?  in  quanti  altri  non  è  stato  nocivo  ,  ,  e 
spesse  volte  fatale  ?  Io  potrei  convincere  gl’  increduli 9 
o  più  tosto  i  prevenuti,  coll’autorità  di  uomini  insigni^ 
i  quali  gridano  altamente  al  veleno  ;  ma  non  v*  è  bi¬ 
sogno  che  io  mi  prenda  tanta  pena  in  un  Regno  , 
ove  i  Medici  osservatori  sono  già  convinti  de’  tristi 
esempli ,  che  si  son  presentati  alla  loro  pratica  ;  e 
dove  ho  speranza  che  una  picciola  spinta  possa  ba¬ 
stare  ,  affinchè  altri,  che  seguiranno  a  prescriverlo, 
siano  da  ora  innanzi  più  attenti  a  veder  meglio  ciò 
che  possa  avvenirne  .  Infatti  accade  frequentemente 
che  gli  ammalati  ,  cui  si  consiglia  il  sublimato  ,  noti 
ricavandone  vantaggio  ,  o  più  tosto  riportandone  dan¬ 
no  manifesto  ,  si  avvalgono  di  altri  Professori  .  E  per 
conseguente  quei  primi  che  han  prescritto  cosiffatto 
rimedio  ,  non  sopendo  qual  ne  sia  stato  1’  esito  ,  se¬ 
guitano  ad  ordinarlo  ,  dappoiché  restano  nella  sup¬ 
posizione  che  tutto  sia  andato  a  seconda  dei  loro 
voleri .  / 


Comunque  sì  voglia  ,  egli  è  certo  die  se  il  cel. 
Autore  ,  il  quale  accreditò  uu  medicamento  veleno¬ 
so  ,  e  sempre  ambiguo  ,  perchè  favorito  dal  dima  , 
in  cut  fece  i  suoi  saggi  ,  si  fosse  trovalo  qui  fra.  noì , 
non  avrebbe  avuto  motivo  di  decantarlo  con  tanto 
entusiasmo  *  Il  nostro  illustre  Cirillo ,  uno  de’ più  degni 
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dei  nostri  cittadini  ,  e  che  faticò  tanto  per  la  gloria 
nazionale  ,  se  praticò  fra  noi  il  sublimato  internamen¬ 
te  non  tardò  per  conoscere  i  suoi  perniciosi  effetti 
nella  maggior  parte  dei  casi  ;  mentre  in  quei  sogget¬ 
ti  ,  che  si  supposero  guariti  ,  si  videro  in  campo  o 
presto  o  tardi  gii  effetti  dello  stesso  contagio.  (  L. 
Osser.  prat.  su  la  lue  vener.  Art.  1.  e  2.  e  Par.  3. 
etc.  )  Le  sue  asserzioni  non  sono  affatto  esagerate  ; 
e  Vorrei  che  se  gli  credesse  ciecamente  ;  poiché  con¬ 
fermale  per  isventura  da  altri  Clinici  avveduti  e 
consumati  nel  mestiere  .  Io  stesso  ,  benché  sapessi  il 
valore  di  questo  dotto  Medico  ,  mi  vidi  nel  principio 
della  mia  pratica  abbagliato  dalle  grandiose  osserva¬ 
zioni  di  PVa n-Swi eteri  :  ma  non  tardai  di  pentirme¬ 
ne  ;  cosicché  desidererei  che  ad  altri  non  avvenisse 
lo  stesso  ,  per  non  incorrere  nell/  dispiacere  di  veder 
sacrificata  qualche  vittima  ad  un’  inconsiderata  pre¬ 
venzione  . 

Infatti  ,  sia  qualunque  la  dose  del  sublimato  , 
non  mai  saremo  in  grado  di  proporzionarla  alle  cir¬ 
costanze  individuali  )  nè  mai  supremo  limitar  la  sua 
forza  soverchiamente  stimolante  i  solidi  5  e  molto 
meno  1’  azion  dissolvente  dei  nostri  umori  .  Quindi 
non  è  maraviglia  se  conseguentemente  si  osservino  la 
nausea  ,  il  vomito  e  ìe  anoressie  ;  le  cardialgie  ,  le 
coliche  e  i  flussi  ventrali,  andar  del  pari  colla  stoma- 
cace  ,  colla  perdita  dei  denti,  dei  capelli  ,  etc.  Ma  non 
son  questi  gli  effetti  più  spaventevoli  e  più  spesso 
micidiali  :  sono  .1’  emorragie  ,  e  fra  loro  l1  emotossie: 
sono  ìe  idropisie  ,  le  febbri  lente  7  la  tabe  ,  etc. 


Se  io  non  mi  avessi  proposto  in  questa  nota  un 
semplice  avvertimento  pei  giovani  principianti  ,  onde 
sieno  cauti  nell1  usar  questo  mezzo  ,  o  die  più  tosto 
il  fuggano  ,  nella  sicurezza  die  la  materia  medica 
non  farà  veruna  perdita  ,  avrei  potuto  avvalorar  coi 
fatti  i  tragici  avvenimenti  ,  di  cui  parlo  .  Ed  invero 
ne1  miei  libri  di  osservazioni  ne  lio  registrati  tre  ,  die 
mi  appartengono  j  e  non  pochi  altri  d1  infermi  ,  che 
assistiti  da  persone  del  mestiere  ,  han  domandato  il 
mio  consiglio  . 

Desidererei  infine  che  si  leggesse  in  Bertrandi 
(  1.  c.  )  la  lunga  serie  degli  Autori  ,  che  hanno  scrit¬ 
to  prò  e  contra  il  sublimato  ,  e  che  con  indefessa  fa¬ 
tica  han  raccolto  i  suoi  cel.  Editori  :  ma  vorrei  che 
la  lettura  si  facesse  co1  principii  della  buona  logica  e 
con  imparzialità  ,  per  ravvisare  da  qual  parte  incli¬ 
ni  ,  o  piu  meglio  precipiti  la  bilancia  .  Sarei  sicuro 
che  non  volendosi  fidare  delle  mie  asserzioni  ,  la  mia 
causa  sarebbe  già  vinta,  perchè  spalleggiata  dal  mag¬ 
gior  numero  delle  autorità  ,  e  favorita  dal  merito 
intrinseco  dei  Patrocinatori  . 

Pag.  ’j  S. 

(i)  Infatti,  non  volendo  amministrare  il  subli¬ 
mato  internamente  pei  tristi  effetti  ,  che  avea  veduto, 
e  poco  contento  dell1  unguento  mercuriale  ,  pensò  di 
lare  col  primo  una  pomata,  onde  servirsene  in  luogo 
di  questo  .  Cominciò  dapprima  a  strofinarlo  sul  dor¬ 
so  dei  piede  e  sii  la  gamba  5  ma  fu  costretto  di  cam¬ 
biar  sito  ,  perchè  queste  parti  si  trovarono  il  gior¬ 
no  appresso  infiammate  ,  e  scorticale  con  sommo  pa- 
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tinnente  dell’infermo.  Immaginò  dunque,  oltre  ad 
altri  ripieglii ,  che  la  pianta  del  piede  ,  come  parte 
callosa  ,  fosse  molto  meglio  adattata  allo  scopo.  Egli 
non  rimase  ingannato  ;  ed  ecco  già  fissato  il  luogo 
pei*  lo  strofinio  del  nuovo  unguento  di  sublimato .  Or 
qual  differenze  fra  questo  ,  e  1’  unguento  ordinario 
mercuriale  ?  (  Cirillo  1.  c.  ) 

Penchienati  ,  e  Brugnone  ,  (1.  c.  )  suppongono 
che  r  idea  di  strofinar  la  pomata  di  sublimato  sot¬ 
to  la  pianta  dei  piedi  . .  .  debC  esser  venuta  (  al  no¬ 
stro  Cirillo  )  dal  metodo  di  quelli  ,  che  alla  stessa 
pianta  applicavano  il  mercurio  vivo  in  forma  di  ca¬ 
taplasma  ,  o  dal  metodo  de'  Cinesi  ,  che  ivi  ap¬ 
plicano  i  loro  empiastri  mercuriali  .  (  pag.  102.  V. 

7.  )  Ma  io  ho  già  detto  qual  ne  sia  stata  la  ra¬ 
gione  ;  e  son  di  sentimento  che  il  Cirillo  non  ab¬ 
bia  neppur  per  ombra  peiisato  agli  anzidetti  metodi. 

Pag.  76. 

(2)  Iohan.  de  Yigo  :  Chirurg.  Copiosa,  lib .  V. . 
Cap.  2.  Si  legga  in  questo  Autore  il  compostissimo 
e  farraginoso  Empiastro  di  sua  invenzióne  ,  di  culi 
racconta  dei  portenti  ,  e  che  tuttora  è  conosciuto  nel¬ 
le  Farmacie  col  nome  di  Empiastro  de  ì  igo  .  Intan¬ 
to  in  conferma  della  mia  proposizione  si  consulti  V  op. 
c.  di  Astrae,  nel  cap.  vii.  dei  lib.  11.  pag.  104.  ediz. 
di  Venez.  del  1790.  Il  famoso  Empiastro  de  Ranis 
n ’  è  poco  dissimile  ;  e  i  Chirurghi  non  mancano  di 
servirsene  ancora  nei  nostri  tempi  ,  ma  localmente  e 
in  diverse  spezie  di  tumori  ,  scegliendo  a  tenore  del¬ 
le  circostanze  quello  con  duplicato  ,  triplicato  ,  ed 
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anoEe  quadruplicato  mercurio  .  Il  Bolognini  ,  il 
Massa  ,  etc.  usavano  parimente  Empiastri  di  loro  in¬ 
venzione  (  V.  Luis.  op.  c.  )  . 

Pag,  77, 

(8)  V.  gli  anzidetto  Autori.  V.  anche  Astrae  nel 
luogo  poco  prima  addi  falò  .  Ma  siccome  questi  em- 
piastri  producevano  sovente  la  psora  errqdastica  ,  ed. 
altri  incomodi  nojosi  ,  così  vi  è  stato  posteriormen¬ 
te  un  francese  ,  il  quale  suppose  di  evitarli  ,  estin¬ 
guendo  il  mercurio  col  muco  animale  ,  e  colla  chia¬ 
ra  dell1  uovo  ,  e  di  spalmarne  una  mutando  per  una 
-sola  coscia  .  Ecco  a  quegli  arnesi  aggiuntone  un  al¬ 
tro  ai  più  recente  invenzione  ,  la  mutando  .  Le  Febu- 
re  in  un  libro  ,  intitolato  le  Médecin  de  soiméme  : 
presso  i  Coment,  di  Bért  rondi  .  Voi.  VII.  pag.  180. 

Pag.  78. 

(4)  Chi  non  avrà  piacere  di  conoscere  il  mio 
male  si  astenga  di  leggere  questa  nota  :  ma  se  alcu¬ 
no  vi  sia  j  eccone  un  transunto  .  Il  mio  temperamen¬ 
to  è  bilioso  ,  estremamente  sensibile  ,  e  di  un  ca¬ 
rattere  morale  che  i  mali  altrui  addi  ventano  ,  mio 
malgrado  ,  i  mici  .  Or  qual  agitazione  e  qual  esalta¬ 
zione  di  sensibilità  non  doveva  in  me  risvegliarsi  per 
la  morte  di  un  adorabile  genitore  ,  cui  debbo  P  esi¬ 
stenza  ,  ed  una  non  ordinaria  educazione  ?  Questo 
accidente  mi  produsse  un  cupo  e  profondo  addolo¬ 
ramelo  nel  fegato  *,  la  mia  respirazione  era  incep-r 
pala  5  la  bocca  amara  5  P  albuginea  tinta  ìeggiera- 
mente  gialla*  P  appetito  scarsissimo  5  anzi  non  pren¬ 
deva  cibo  che  per  mantener  le  forze  .  Bla  P  iuscnju- 


376 

do  del  fegato  era  tale  clie  mi  facea  dir  sovente  die 
sarebbe  stato  un  miracolo  se  in  esso  non  si  formas¬ 
sero  dei  calcoli  .  E  bisogna  confessarlo  :  io  il  ere- 
dea  daddovero . 

Nel  giorno  io  di  Settembre  del  1809.  sudai  e 
raffreddai  dopo  uff  operazione  ostetricia  .  La  sera  fui 
sorpreso  da  un  parosismo  di  freddo  e  caldo  ,  che  si 
calmò  nella  mattina  seguente  .  Nei  giorno  appresso 
nuovo  parosismo  con  delirio  ,  e  perdita  di  sensi.  Non 


sono  in  istato  di  raccontare  ai  Medici  ciò  che  soffro  . 
Nel  terzo  la  febbre  si  fa  subcontinua  ,  rimette  ap¬ 
pena  nelle  ore  mattutine  ,  e  si  esacerba  nelle  vesper¬ 
tine  .  Ai  quinto  sopragiugne  il  vomito  ,  che  più  non 
si  frena  (ino  al  vigesimo  giorno  .  Si  sviluppa  un  enor¬ 
me  metorismo  ;  i  dolori  colici  sono  acerbi  •  nessuna 
cosa  li  calma  .  La  perdita  dei  sensi  seguita  :  ma  in 
uri  intervallo  lucido  mi  prescrivo  da  mestesso  un 
vescicante  su  lo  stomaco  ,  che  viene  approvato  :  ces¬ 
sa  subito  il  vomito  ,  ma  non  cessa  V  atrocità  de1  miei 
dolori  addominali .  Si  era  nel  vigesimo  quinto  ,  e  non 
ancora  si  era  definita  la  malattia  !  S011  sorpreso  la 
sera  da  intenso  freddo  ,  e  da  febbre  corrispondente  : 
a  mezza  notte  profusi  sudori  •  la  mattina  conosco 
gli  astanti  ,  e  comincio  a  ragionare  .  Ma  in  quale  stato 
io  conobbi  mestesso  ?  Momento  terribile  alia  mia  me¬ 
moria  ?  Si  era  già  formato  un  ascesso  nel  mio  fegato . 
E  in  qual  luogo  P  nella  sua  faccia  concava  .  Mi  ras¬ 
segno  al  mio  destino  ,  e  ai  voleri  della  Vicinità  ,  at¬ 
tendendo  lo  scoppio  dell1  ascesso  nel  cavo  addomi¬ 
nale  per  terminar  in  pochi  istanti  i  miei  tormenti  * 


Nel  vigesìmo  nono  dei  bruiti  dolorosissimi  si  fan  sen- 
tire  dall*  anticamera  .  Son  chiamato  a  sedere  3  ma 
son  tosto  sorpreso  da  uno  spaventevole  deliquio  ;  il 
mio  volto  diventa  cadaverico  ;  sudori  gelati  gronda¬ 
no  da  per  tutto  ,  e  un  santo  Ministro  è  per  racco¬ 
gliere  1’  ultimo  mio  respiro  .  A  forza  di  cure  torno 
a’  miei  sensi  ,  e  son  posto  in  letto .  Ma  il  vaso  ,  ove 
sedeva  ,  è  per  metà  pieno  di  sangue  ,  e  di  marcia  epa¬ 
tica  ,  Qual  ardore  ,  qual  fuoco  non  bruciava  i  miei 
visceri  !  L’  oppio  in  dose  generosa  mi  dà  tregua  ,  e 
mi  concilia  due  ore  di  sonno  3  ma  son  dappoi  ri¬ 
svegliato  da  nuovi  bruiti ,  e  da  fieri  spasmi ,  che  mi 
annunziano  P  esito  di  altro  materiale  . 

Ma  chi  avrà  coraggio  di  leggere  quanto  ho  sof¬ 
ferto  e  penato  !  Per  tredici  mesi  non  mai  mi  ab¬ 
bandonò  la  febbre  ,  e  per  tredici  mesi  ho  cacciato 
sempre  marcia  .  Lo  scoppio  delP  ascesso  cadde  per 
mia  fortuna  nell1  intestino  colon ,  per  una  felice  ade¬ 
sione  dello  stesso  nel  contorno  del  foco  della  flogosi  . 
La  cicatrice  si  fece  senza  dubbio  dopo  il  tempo  in¬ 
dicato  3  ma  il  fegato  restò  per  lo  meno  il  doppio 
del  naturale  .  Per  sopraccarico  la  milza  s1  ingrossò 
del  pari  ,  e  le  giandule  mesenteriche  ne  parteciparo¬ 
no  anch1  esse  .  È  singolare  intanto  che  pel  meteoris¬ 
mo  nulla  si  sentiva  di  si  (Fatti  ingorgamenti  3  ma  ben 
tosto  che  io  passava  in  un  bagno  caldo  ,  il  mio  ventre 
sì  abbassava  in  modo  che  si  giugneva  a  toccar  an¬ 
che  la  spina  .  Era  dunque  nel  bagno  che  potessi  os¬ 
servar  chiaramente  ciò  che  si  passava  nel  mio  cavo 
addominale  .  Aggiungo  di  più  che  tutto  il  tratto  del 
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colon  discendente  si  sentiva  ingrossato ,  e  come  una 
fune  ritorta  fino  al  bacino  .  Questa  generale  altera* 
reione  io  la  ripeto  dall’  irradiazione  della  Jìogosi  a 
tutti  i  visceri  addominali  .  Infatti  lo  stomaco  ne  ri¬ 
cevè  la  sua  quota  ;  perciocché  io  non  poteva  più  sof¬ 
frire  i  cibi  caldi  j  non  più  la  stess1  acqua  semplice  5 
nessun  medicamento,  dall’  oppio  infuori.  La  disfagia 
pei  solidi  e  pei  liquidi  è  durata  tre  anni  ,  e  il  mio 
esofago  non  ancora  111  è  libero  . 

E  soffrite  tuttavia  ?  Non  v1  lia  dubbio  ,  ma  con 
tolleranza  ,  per  non  dir  forse  per  abitudine  .  Il  mio 
colon  è  cicatrizzato  col  fegato  ;  ma  debb1  essere  ag- 
grizzato  e  ristretto  .  Gli  escrementi  quando  son  là 
vi  si  arrestano  :  comincia  un  risentimento  doloroso  5 
e  per  Scaricare  dei  materiali  poco  consistenti  ho  bi¬ 
sogno  di  replicati  lavativi  .  Mi  rimane  poi  un  addolo- 
ramento  penoso  ,  che  si  estende  agli  altri  intestini 
nè  si  quieta  che  coll1  oppio  ,  e  ciò  mattina  e  sera  . 
Nei  primi  mesi  non  era  tranquillo  che  inghiottendo- 
due  dramme  di  oppio  bruto  in  ogni  giorno ,  e  in 
due  riprese  .  Principiai  con  pochi  acini  per  giugnere 
gradatamente  a  quella  dose  5  ed  ora  retrocedendo  a  gra, 
di  non  ho  potuto  dimiuirlo  che  a  venti  acini,  ma  i 
due  volte  il  giorno  . 

Eppure  con  tanti  malanni  ho  dovuto  ,  dal  pri¬ 
mo  anno  infuori  ,  seguire  i  miei  corsi  ,  e  soddisfare 
in  ogni  anno  a  tre  quinti  dei  giovani  che  si  trovano 
nella  Capitale  .  Grazie  al  gran  rimedio  ,  all’  Oppio  : 
debbo  ad  esso  la  mia  calma  :  esso  mi  è  stato  pre¬ 
scritto  dall'  AUTOR  dell 7  Universo  * 
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(5)  Nel  capitolo  delle  osservazioni ,  o  sia  delle 
istorie  si  avrà  la  spiega  di  quest'asserzione. 

Pag.  82. 

(6)  Se  si  voglia  giudicare  dagli  ordinarii  sintomi 
della  salivazione  ,  si  vedrà  questo  fatto  singolare  e  non 
coerente  all'  osservazione  .  Ma  mi  giova  di  antici¬ 
pare  die  pilatismo  non  sarà  mai  precipitoso  e  ac¬ 
compagnato  da  guasti  nella  bocca  ,  se  si  abbia  V  ac¬ 
cortezza  di  sospendere  il  mercurio  ai  primi  segni  , 
che  1’  annunziano  Oltre  a  ciò  è  mia  costRnle  osser¬ 
vazione  eh1  esso  non  comparisce  ,  se  si  trovano  le  gen-* 
give  in  ottimo  stato  ,  e  i  denti  senza  incrostamento 
calcareo  ;  o  se  si  vede  in  campo  ,  le  gengive  non 
son  punto  attaccate  ,  limitandosi  1’  azione  mercuriale 
alle  sole  glandule  salivari  .  Or  avendo  io  1’  abitudi¬ 
ne  di  tener  sempre  mondi  i  miei  denti ,  e  di  far  uso 
tutto  giorno  di  uno  spazzolino  ,  ho  le  gengive  così 
forti  che,  ad  onta  di  tutti  i  miei  malanni  ,  si  pos¬ 
sono  percuotere  con  un  pugno  senza  ebe  si  veggano 
alterate  .  Io  dunque  non  sentiva  che  un  ingorgo  nel¬ 
le  glandule  ,  precisamente  sottomascellari  ,  senz’ai- 
Ira  pena  .  Quindi  bo  la  precauzione  di  non  prescri¬ 
vere  agl’  infermi  il  mercurio  senza  visitar  loro  la 
bocca  5  cosicché  se  vedo  tartaro  nei  denti  procuro 
di  farceli  pulire  ,  ed  ordino  ebe  se  gli  spazzassero 
ogni  giorno  .  Quanto  vaglia  questa  pratica  vi  sarà 
motivo  dì  provarlo  nel  proseguimento  . 

Pag.  85. 

(7)  La  tela  impeciata  non  lascia  scappare  il 
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mercurio  ,  come  farebbe  il  cuojo  ,  e  anche  la  vesci¬ 
ca  ,  di  cui  avrei  potuto  servirmi  con  minore  artifi¬ 
zio  $  e  il  color  nero  mi  dava  la  faciltà  di  poter  di¬ 
scernere  molto  meglio  i  suoi  glohetti  . 

Pag.  89. 

(8)  Intendo  parlare  degli  erpeti ,  che  non  sono 
pustolosi  ,  e  molto ?meno  ulcerati  ;  che  non  si  tratti 
cioè  di  piaga  erpetica ,  la  cui  guarigione  non  è  spe¬ 
rabile  in  poco  tempo  . 

Pag.  91. 

(10)  Si  legga  la  Parte  2.  cap.  1,  §.  27  e  28 ,  etc. 

*  Pag-  91* 

(11)  Se  fosse  questo  il  luogo  opportuno  per 

provare  una  verità  confermata  da  infiniti  fatti  pato¬ 
logici  ,  non  mi  sarebbe  costato  gran  fatica  .  Nono¬ 
stante  dirò  che  non  altrimenti  si  trovano  i  linfatici 
in  un  ascesso  ,  in  un  seno  ,  etc.  Or  chi  non  conosce  i 
tristi  effetti  dell’  assorbimento  marcioso  ,  quando  non 
iscorrono  liberamente  i  materiali  ,  che  in  quelli  si  ar¬ 
restano  ?  Chi  non  sa  p.  e.  i  danni  ,  che  han  soven¬ 
te  apportalo  i  saturnini  applicati  su  di  una  piaga?  Ma. 
l’argomento  più  valido  ci  è  somministrato  dal  seguen¬ 
te  fatto  .  Ninno  ignora  la  distruzione  delle  ossa  iri; 
un  aneurisma  ,  che  con  esse  si  trova  a  contatto  5  o< 
delle  ossa  nasali  ,  etc.  per  un  polipo  ;  o  di  altri  tu¬ 
mori  ,  che  a  tale  obbietto  si  son  chiamati  impropria¬ 
mente  ossivori  .  Ma  delle  ossa  distrutte  nelle  mie: 
dissezioni  patologiche  non  mai  ne  ho  trovato  un 
bricciolo  ;  nemmeno  l’  ombra  del  più  tenue  pol¬ 
verìo  }  neppure  liquido  materiale  di  qual  si  vogliai 
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natura  ;  ed  ho  sempre  veduto  il  sacco  aneurismati¬ 
co  ,  purché  non  si  era  rotto  da  questo  lato  ,  e  il 
polipo  ,  od  altro  tumore  asciutto  ,  e  senz*  alterazione  . 
Che  se  n’  è  fatto  della  sostanza  ossea  ,  del  fosfa- 

to  calcareo  ?  E  stato  sicuramente  assorbito  ,  e  dai 

* 

linfatici ,  che  in  questo  luogo  erano  senza  dubbio 
troncati  f 

Pag.  92» 

(12)  Non  v1  è  giorno  che  qui  fra  noi  non  si 
parli  di  scorbuto  5  ed  ho  ragione  di  maravigliarmi  se 
un  simile  linguaggio  si  trova  in  bocca  di  uomini  , 
che  si  han  fatto  un  nome  nella  Capitale  .  Infatti  è 
per  essi  scorbuto  lo  stomacace  5  è  scorbuto  se  un 
incrostamento  calcareo  dei  denti  abbia ,  com1  è  soli¬ 
to  ,  malmenato  le  gengive  ;  e  eh’  il  crederebbe  ,  si 
giugne  a  dirsi  scorbuto  un  qualche  vizio  erpetico .  Or 
in  questo  senso  non  sarebbe  più  «raro  lo  scorbuto  ,  e 
i  poveri  sifilitici  non  troverebbero  più  risorsa  nei 
mercurio  .  Ne  Dii  faxint  che  un  giorno  o  1’  altro 
non  si  chiami  scorbuto  un  ulcere  sifilitico  ,  che  de¬ 
vasti  qualche  parte  della  bocca  5  e  scorbuto  le  pu¬ 
stole  cutanee  1  Eppure  non  è  il  mio  un  vaticinio 
strambellato  ;  perciocché  non  ha  guari  che  in  un 
consulto  ,  avendo  io  confermato  il  progetto  del  me¬ 
dico  assistente  ,  qual  era  quello  di  dare  il  mercu¬ 
rio  ad  un  infermo  ,  fummo  tutti  e  due  battuti  a  de¬ 
stra  e  a  sinistra  da  tre  altri  Professori  ,  che  vi  fu¬ 
rono  invitati  .  Gli  ulceri  della  bocca  si  dichiararono 
scorbutici  ?  perchè  nella  faccia  vi  erano  alcune  pustole  ; 
e  si  propose  una  polvere  5  che  qui  chiamano  antiscorbu? •- 
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fica  .  Ma  la  polvere  fu  del  tutto  inutile  come  Sa¬ 
rebbe  stata  sé  anche  si  trattasse  di  scorbuto  $  ed  il 
mercurio  ,  cotanto  disprezzato  in  questo  caso  ,  guarì 
1’  infermo  perfettamente  . 

Pag.  94. 

(  1 2)  Or  qui  dovrei  daddovero  impormi  un  pro¬ 
fondo  silenzio  :  ma  1’  umanità  ,  che  soffre,  potrebbe 
mai  rilevarne  alcun  vantaggio?  E  parlando,  sarà  mai 
possibile  di  opporre  un  qualche  riparo  ad  un  co¬ 
stume  inveterato  ,  sempre  nocivo  ,  è  abominevole 
all’  occhio  dell’  uomo  sensibile  ?  Chi  sa  ...  Il  no¬ 
stro  grande  ospedale  degl  Incurabili  è  il  luogo  in  cui  sì 
ricevono  i  sifilitici  ;  e  per  coloro  che  debbono  sot¬ 
toporsi  al  mercurio  v’  è  un  locale  a  parte  (  v.  §.  83, 
Pari.  1.  )  ma  non  si  apre  che  dal  mese  di  Novembre 
fino  a  tutto  Aprile  .  Ora  se  mai  avvenga  che  qualche 
sifilitico  si  presenti  nella  stagione  estiva  è  rimandato 
indietro  ,  e  sia  qualunque  lo  stato  in  cui  possa  tro¬ 
varsi  .  Ma  si  domandi  all’  uomo-di  sentimento  :  che 
ne  sarà  di  un  infelice  ,  il  quale  non  ha  vermi  mez¬ 
zo  di  sussistenza  ,  e  che  trattanto  è  devastato  nelle 
fauci  ,  nelle  ossa  ,  eie.  dal  contagio  sifilitico  ?  Dire¬ 
mo  forse  a’ suoi  mali,  non  è  tempo  di  combattervi, 
abbiate  pazienza  ,  non  molestate  questo  individuo  , 
statevi  quieti  fino  a  Novembre ?  Uomini  rispettabili, 
che  invigilate  al  buon  ordine  di  questo  pio  stabili¬ 
mento  !  quando  sarà  mai  che  abolirete  un  uso  ,  di¬ 
rei  quasi  una  legge  ,  che  lasciato  dai  nostri  anziani 
si  è  perpetuato  ingiustamente  fino  ai  nostri  tempi  ? 
Siam  forse  tuttavia  involti  nelle  tenebre  dei  nostri 
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predecessori ,  che  credevano  pericolose  le  frizioni 
mercuriali  nella  stagione  estiva  ?  Per  quest1  uso  in¬ 
tanto  e  per  siffatta  credenza  il  mio  infermo  non  eb¬ 
be  il  piacere  di  esservi  ammesso  . 

Pag.  102. 

(i4)  Si  legga  T  Appendice  . 

Pag.  102. 

(io)  Imperocché  le  bocche  di  quei  linfatici ,  che 
§i  trovano  su  quello  spazio  di  cute,  il  quale  copre  il 
bubbone  ,  non  comunicano  colle  glandule  sottoposte  * 
II  mercurio  dunque  ,  o  qualunque  empiastro ,  che  vo¬ 
glia  applicarsi  al  di  sopra  ,  servirà  soltanto  a  riscal¬ 
darlo  j  e  per  poco  che  si  trovi  infiammato  ,  lo  farà 
passare  più  sollecitamente  a  suppurazione  . 

Pag.  io4. 

(12)  L1  idea  della  pila  voltiana  è  del  illustre 
amico  D.  Prospero  Postiglione  5  e  la  seconda  è  del 
dotto  ed  ugualmente  amico  signor  Luigi  Chiavari - 
ni  ,  il  quale  crede  probabile  che  gli  stessi  peli  pos¬ 
sano  essere  tanti  succhiatoi  particolari  ,  come  i  peli 
delle  piante  5  e  a  tale  obbietto  mi  ha  fornito  della 
seguenti  note  ...  le  poils  sont  des  organes  de  V  ab - 
sorption  ,  de  la  traspiration ,  et  des  sècrètions  (Mirbel . 
Elemens  de  Physiologie  vegetai ,  et  Botanique  .  Tom.  1 . 
pag.  175.)  Le  poils  ,  et  ce  qiC  on  nomme  le  glande s  mi- 
liares  paroissent  ètre  autant  de  suqoirs  ,  au  mojen 
des  quel  s  les  gas  et  les  fluide s  sont  introduits  dans 
le  tissu  des  feuilles  (  ivi  ,  pag.  161.  )  . 

Se  l1  analogia  è  qualche  cosa  non  potrebbe  per 
avventura  rischiarai*  quest1  argomento  ? 
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Pag.  11 5. 

(17)  Hunter  presso  Monteggia .  .  Istit.  Chirurg.etc. 

Pag.  11Ò. 

(18)  Pringle  .  .  .  Maiat.  di  arm.  .  .  Append. 

Memor.  vii.  .  .  Beniam.  Bel .  Tratt.  degli  ulc.  etc. 

Pag .  1 1 5 . 

(19)  Boerahave  .  ,  .  Pott.  ,  etc. 

Pag .  116. 

(20.)  Nel  primo  capitolo  della  * seconda  parte 
dirò  altre  cose  della  mia  maniera  di  pensare  su  que° 


sto  articolo  . 
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(21)  Dopo  quest’opera,  per  soddisfare  alle 
continue  istanze  de1  miei  giovani,  mi  sforzerò  di  pub¬ 
blicare  le  mie  idee  fisiologiche ,  e  patologiche  su  l’azio¬ 
ne  delle  diverse  sostanze  su  la  fibra  animale  .  Dico 
meglio  ,  questo  articolo  non  sarà  che  una  parte 
dell’intero  lavoro,  il  quale  verrà  premesso  come  fon¬ 
damento  delle  mìe  teorie  al  complesso  delle  Lezioni 
analitiche  ,  etc.  (  titolo  deli’  opera  )  .  Essi  intanto  , 
benché  tutto  sentissero  dalla  mia  voce  ,  1’  avranno 
stampate  a  parte  ,  e  anticipatamente  ;  e  perciò  mi 
astengo  di  spiegarmi  alla  distesa  su  la  teoria  del 
testo  . 

Ma  qui  sento  intuonarmi  per  altro  verso  :  a  che 
tante  novità  (  e  taluno  dirà  capricciose  )  se  noi  pos¬ 
siamo  disbrigarcene  in  pochi  accenti  ,  come  han  fatto 
il  nostri  predecessori  ?  Perchè  non  somigliare  il  con¬ 
tagio  sifilitico  ad  una  spezie  di  lievito ,  qual’  è  quel¬ 
lo  del  pane  5  dell’  aceto  ?  della  birra  ,  etc.  ?  Ed  in- 


385 

vero  non  altrimenti  si  è  spiegata  la  moltiplicazione 
e  riproduzione  del  contagio  che  accordandoli  un 
potere  fermentativo  ,  mediante  il  quale  assimila  a  se- 
stesso  gli  umori  della  macchina  animale  .  Ed  ecco  la 
povera  macchina  diventata  una  botte  inerte  ,  in  cui 
si  esegue  il  famoso  processo  di  una  fisica  fermenta¬ 
zione .  Volesse  il  Cielo  che  di  altro  non  si  trattasse! 
perciocché  nell1  addotto  esempio  di  un  ulcere  ,  ed  an¬ 
che  di  una  blennorragia,  basterebbe  una  semplice  lavan¬ 
da  di  acqua  per  eliminare  il  contagio,  impedirne  i 
progressi  e  lo  stesso  assorbimento  .  Imperocché  quella 
supposta  fermentazione  non  potrebbe  farsi  che  nella  su¬ 
perficie  di  u ii1  aja  ulcerata  ,  dove  appunto  si  portano 
quegli  umori  ,  che  debbonsi  convertire  in  contagio  ;  e 
per  conseguente  ho  detto  bene  che  ogni  lavanda  sa¬ 
rebbe  più  che  sufficiente  per  distruggere  il  preteso 
cambiamento  .  Ma  la  faccenda  non  è  così  facile  ,  e 
l1  ulcere  farà  il  suo  corso  ,  ad  onta  delle]  nostre  la¬ 
vature  o  semplici  o  composte  .  Se  poi  vorrà  dirsi 
che  la  fermentazione  e  consecutiva  assimiliazione  av¬ 
venga  molto  più  dentro  della  superficie  dell1  ul¬ 
cere  ,  allora  è  tutto  terminato  ,  e  la  mia  causa  non 
è  più  disperata  come  si  vuol  pretendere .  Infatti  scen¬ 
dendo  più  basso  di  quella  superficie,  si  va  tosto  incon¬ 
tro  a  quelle  parti  ,  cbe  non  sono  sicuramente  prive  di 
vita  ;  non  sono  cioè  quelle  vasche  o  quelle  botti  ,  in  cui 
si  effettua  la  fermentazione  acetosa  :  esse  opporranno 
sempre  quella  reazione  vitale  ,  cbe  ogni  fibra,  ogni  me¬ 
nomo  vasellino  suole  opporre  ad  ogni  stimolo  ,  e  ad 
ogni  irritamento  .  Ma  questa  reazione  ,  cbe  per  giusti 
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fini  da  spiegarsi  altrove  io  citiamo  risentimento  fibra - 
so  ,  non  sarà  mai  naturale,  dappoi  eli  è  se  così  fosse,  il 
suo  prodotto  non  sarebbe  un  ente  di  suo  genere  , 
qual  è  quello  del  contagio  .  E  per  certo  supponia¬ 
mo  die  un  atomo  di  arena  tocchi  la  congiuntiva  dell' 
occhio  ,  una  festuca  la  mucosa  delie  narici  ,  ima  piu¬ 
ma  ,  o  tutf  altro  i  condotti  salivari  delia  bocca  ,  un 
corpo  cartilaginoso  ,  il  quale  s7 ingenera  in  un1  articola¬ 
zione,  che  irriti  la  loro  sinoviale  ;  e  voi  vedrete  sgor¬ 
gar  lacrime  ,  moccio  5  saliva  a  canali  *,  voi  vedrete  in 
quelle  articolazioni  crescere  in  abbondanza  la  segrezio- 
ne  della  sinovia ,  e  giugnere  talvolta  a  formare  un  idrar¬ 
tro  .  Ma  in  tutti  questi  casi  non  si  hanno  che  pro¬ 
dotti  naturali  e  solamente  aumentati  a  cagione  dell' 
eccitamento  avanzato  di  quegli  organi  segretorii  . 
Quindi  fa  d’uopo  che  si  dicg  obtorto  collo  i.°  che 
la  riproduzione  del  contagio  non  è  nella  superficie 
di  un  ulcere  :  2,®  che  si  esegue  nelle  stesse  fibre  ,  e 
precisamente  negli  estremi  di  quei  vasi  ,  che  si  tro¬ 
vano  nell7  aja  ulcerata  :  3,°  eV  essendo  il  contagio  un 
ente  specifico  ,  di  suo  genere  ,  e  non  mai  un  pro¬ 
dotto  naturale  ,  l7  atto  déila  vitalità  di  quei  vasi  ,  l7  ec¬ 
citamento  ,  il  risentimento  ,  non  è  affatto  il  naturale, 
ma  quello  appunto,  che  io  denomino  pervertito.  Or 
se  questa  teoria  non  è  la  vera,  e  la  più  consentanea 
ai  fatto  ,  non  è  però  tanto  puerile  ed  assurda  quan¬ 
to  quella  della  fermentazione  :  migliori  ingegni  po¬ 
trà  uno  trovarne  un1  altra  più  plausibile  . 

Pag.  120. 

(22)  Le  mie  osservazioni  mi  bau  convinto  che- 
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le  gomme  altro  non  sono  che  il  prodotto  di  mia 
jtogosi  piu  o  meno  acuta  del  periostio ,  ugualmente  , 
benché  più  di  rado  ,  delle  aponeurosi  5  e  1’  esostosi , 
dello  stesso  parenchima  delle  ossa  .  La  flogosi  è  fi¬ 
glia  dell'  azione  stimolante  ,  o  se  si  voglia  ,  irritante 
del  contagio  ;  ma  di  un’  azione  specifica  ,  che  infiam¬ 
ma  in  un  modo  particolare  5  cosicché  ,  se  avvenga 
che  T  una  o  1’  altra  passi  a  suppurazione  ,  il  mate¬ 
riale  ,  che  ne  risulta ,  è  tutto  contagioso  .  Ho  regi¬ 
strato  alcuni  fatti  ,  i  quali  dimostrano  ad  evidenza 
la  verità  di  tale  asserzione  5  e  ne  sono  così  convinto 
che  non  posso  fare  e  meno  di  chiamare  assurda  l' opi¬ 
nione  di  Hunter  ,  il  quale  scrivendo  sul  tavolino  spac¬ 
ciava  per  innocenti  i  prodotti  secondarii  del  conta¬ 
gio  .  Altri  fatti  è  più  moltiplicati  io  conservo  di 
ulceri  della  stessa  natura  :  e  che  mi  confermano  a 
credere  questo  Autore  o  soverchiamente  attaccato  ai 
brio  delle  sue  teorie  ,  o  poco  osservatore  .  Mi  di¬ 
spiace  che  il  mio  scritto  ingrossi  a  malgrado  de’  mìei 
voleri  ;  e  ,  comecché  quei  fatti  vi  potrebbero  aver 
’  qualche  rapporto  ,  sarò  costretto  di  riportarli  in 
una  raccolta  di  Memorie  ,  e  di  osservazioni  ,  che  ho 
preparato  da  molto  tempo  . 

Intanto  a  proposito  di  dolori  ,  su  i  quali  po¬ 
trebbero  cader  dei  dubbii  ,  mi  avanzo  a  dire  che 
la  faccenda  non  cammina  diversamente  .  Imperocché  , 
se  non  è  giusto  di  supporre  dei  prodotti  purolenti  , 
è  certo  per  altro  eh’  essi  sono  sviluppati  dalla  stes¬ 
sa  cagione  irritante  ;  e  che  non  manca  di  sconvol» 
gere  V  eccitamento  di  quelle  parti  su  le  quali  opera.» 
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Ma  di  queste  non  ve  n*  è  alcuna  ,  in  cui  non  con¬ 
corrano  i  principali  sistemi  della  macchina  ;  e  per 
conseguente  aneli1  essi  son  quelli  che  ricevono  lo 
stesso  scuotimento  .  Quindi  si  debbono  pervertire 
ed  alterare  non  solo  i  movimenti  del  sistema  nutri¬ 
tivo  ,  e  a  tal  effetto  la  nutrizione  di  esse  parti  5  ma  tut- 
tociò  ebe  concerne  ogni  spezie  di  secrezione ,  di  esala¬ 
zione  ,  etc.  Ond’  è  ebe  le  molecole  ,  le  quali  risultano 
da  siffatto  pervertimento  ,  non  son  quelle  della  natu¬ 
ra  ,  ma  i  prodotti  dell1  azione  del  contagio  \  vale  a 
dire  il  contagio  esso  stesso  ,  ebe  si  rigenera  e  si 
moltiplica  ,  senza  ebe  vi  fosse  un'ulcerazione  nascosta  . 

Pag .  120. 

,(28)  Non  bo  bisogno,  per  sostenere  la  verità 
di  quest1  asserzione  ,  di  ricorrere  alle  autorità  dei 
Medici  osservatori  ,  e  giustamente  celebrati  5  percioc¬ 
ché  bo  tanti  fatti  che  mi  appartengono  ,  e  così  be¬ 
ne  esaminati  ,  che  non  bo  timore  di  oppormi  a  chic¬ 
chessia  .  Ma  siccome  vi  sono  alcuni  moderni  ,  i  qua¬ 
li  non  si  persuadono  ,  che  il  contagio  possa  rima¬ 
ner  nascosto  al  di  là  di  alcune  settimane  ,  o  al  più 
di  qualche  mese  senza  manifestarsi  5  così  per  non 
tacciarli  di  poca  esperienza  ,  farò  loro  ragione  col 
dire  ,  che  siffatta  diversità  di  sentimenti  dipenda  pro¬ 
babilmente  dalla  varietà  de1  climi  .  Fra  noi  è  co¬ 
stante  simile  avvenimento  ;  e  se  il  cel.  Pagliai  no¬ 
stro  nazionale  P  osservò  svilupparsi  dopo  treni  anni  , 
cosa  non  rara  ,  io  ne  conservo  un  esempio  di  cin- 
quantacinque  anni,  che  non  ammette  dubbio  alcuno  . 

Avvertano  dunque  i  giovani  a  non  farsi  sedurr 


389 

dalle  antichità  dei  mali  sifilitici  primitivi  ,  quando 
gl’  infermi  accusano  malattie  ,  che  possano  da  quelli 
dipendere  . 

Pag.  127. 

04)  Sieno  attenti  i  giovani  a  non  aprir  questi , 
nè  altri  tumori  analoghi  se  non  sieno  perfettamente 
suppurati  :  di  aprirli  cioè  ,  quando  non  più  pre¬ 
sentano  alcuna  durezza  nel  contorno  della  loro  ba¬ 
se  .  Ma  sieno  parimente  accorti  a  non  permettere 
che  i  comuni  integumenti  si  disorganizzino  ,  percioc¬ 
ché  sarà  dappoi  difficile  di  ravvivarli  ;  e  la  cicatri¬ 
ce  non  si  farà  che  stentatamente  ,  o  saremo  costretti 
di  reciderli  .  Si  conosce  siffatto  disordine  dalla  super¬ 
ficie  ,  o  sia  dalla  cute  che  addi  venta  fosca  ,  e  nota¬ 
bilmente  assottigliata  .  In  questo  caso  vai  meglio  aprir 
r  ascesso  ,  anche  se  persistesse  qualche  durezza  nel 
suo  contorno  5  dappoiché  questa  si  scioglierà  se  si 
seguiti  r  applicazione  mercuriale  nell’  inter  femore  }  e 
si  fomenti  l1  accennata  durezza  con  unguento  basili - 
co  ,  od  altro  simile  linimento  . 

*  Pag.  1 3  2 . 

(25)  Goulard  .  .  .  Oeuvres  de  Chirurgie  .  Tom, 
a.  chap.  3.  etc. 

Pag.  i36. 

(26)  Espressione  popolare  napolitana  .  Val  lo 
stesso  che  retrocedere  . 

Pag.  1 3  7 . 

(27)  E  un  empiastro  riscaldante  ,  che  applicato 
con  giudizio  rianima  quei  tumori  ,  che  s’ incammina¬ 
no  lentamente  alla  suppurazione  . 
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(28)  Questi  esperimenti  furon  fatti  nel  mese  di 
Dicembre  del  1812. 
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(29)  Un  giovane  cavaliere  ,  assistito  sono  ormai 
i3  anni  dai  signori  Scudieri  e  Pecoraro  ,  e  con¬ 
sigliato  più  volte  dagl’  illustri  Professori  C Giugno  , 
Andria  ,  e  Sementini  ,  dei  quali  due  ultimi  già  si 
piange  giustamente  la  perdita  ,  non  arrivò  mai  a 
soffrire  la  più  picciola  dose  di  unguento  .  Cinque 
volte  se  ne  intraprese  la  cura  per  T  inutilità  di  al¬ 
tri  infiniti  rimedii,  che  si  erano  impiegati,  e  cinque 
volte  si  sospese  il  mercurio  .  Egli  soffriva  una  do¬ 
lentissima  esostosi  ,  che  occupava  tutto  intorno  la 
dia  fise  dell'  omero  destro  5  mf  ottalmiti  ,  che  1'  ob¬ 
bligala  a  stare  in  una  perfetta  oscurità;  tosse  secca , 
impetuosa  e  continua  ;  sudori  profusi  ;  febbre  ed 
estrema  emanazione  .  Eppure  non  avea  sofferto  che 
una  sola  blennorragia  .  Gli  anzidetto  Professori  lo 
aver.no  dichiarato  tisico  ;  e  già  disperavano  di  sal¬ 
varlo  . 

Non  erano  che  tre  o  quattro  mesi,  che  io  era 
giunto  nella  Capitale  ,  quando  vi  fui  ancor  io  invi¬ 
tato  mediante  un  Amico  ,  che  mi  avea  conosciuto 
in  provincia  .  Non  mi  fu  nuovo  il  caso  ;  poiché  mi 
era  incontrato  in  altri  soggetti  ,  in  cui  1’  unguento 
mercuriale  era  stalo  inutile  o  nocivo  ,  nel  tempo 
cV  erano  guariti  con  altre  preparazioni  dello  stesso 
metallo  e  amministrate  internamente  .  Gli  prescrissi 
dunque  uno  scropoìo  di  Mercurio  gommoso  di  Plenk  : 
mezza  dramma  di  Resina  di  Guajaco  ;  e  due  acini 


eli  Opp  io  ,  Uniti  insieme  si  divise  la  massa  in  tre 
dosi  ,  delle  quali  ne  prendeva  una  a  prìnf  ora  del 
mattino  con  quattr'  once  di  latte  j  un  altra  a  mezzo 
giorno  con  ott’  once  dello  stesso  ,  la  terza  la  sera 
con  altre  quattr’  once  della  medesima  bevanda,  la  qua- 
le  formava  l1  intero  suo  alimento  5  nè  vi  aggiunsi  che 
alcuni  semplici  presidii  locali  per  V  ottalmiti .  Dopo 
quaranta  giorni  uscì  di  casa  ,  guidando  da  sestesso  i 
cavalli  della  sua  carozza  5  e  d1  allora  in  poi  ha  sempre 
goduto  della  più  perfetta  salute  .  Il  mercurio  gom¬ 
moso  fu  cresciuto  gradatamante  fino  a  due  scropoli 
per  giorno  .  Questo  breve  transunto  è  scritto  pei  gio¬ 
vani  ,  onde  sappiano  condursi  in  alcune  singolarità  , 
che  accadono  talvolta  nell  esercizio  clinico  .  Ma  fa 
d’  uopo  che  avvertano  ,  volendo  avvalersi  dei  mer¬ 
curiali  interni  ,  i.°  che  V  unguento  debb'  essere  am¬ 
ministrato  per  applicazione  ,  ond’  essere  sicuri  delP 
assorbimento  di  una  data  quantità  :  2.0  che  si  deb¬ 
bano  vedere  dei  segui  manifesti  di  essere  o  nocivo  t 
o  indifferente  :  3.°  che  non  vi  sieno  contrindinca - 

zìoni  ad  ogni  sorta  di  mercuriali  :  4-°  che  si  prefe¬ 
riscano  gli  etiopi  ai  salini ,  e  agli  ossidi  :  5.°  (die  si 
cominci  a  picciole  dosi  ,  e  che  si  abbia  attenzione 
ad  ogni  menomo  effetto  ,  per  non  più  pensare  a  sif¬ 
fatto  rimedio  ,  o  per  accrescerlo  e  portarlo  a  quella 
misura  ,  che  si  stimerà  propria  per  abbattere  il 
morbo  . 

Pag.  i/|3. 

(3o)  La  presente  istoria  conferma  mia  delle  pro¬ 
posizioni  della  nota  precedente  ,  in  cui  s’  inculca  , 


volendo  ricorrere  ai  mercuriali  interni  nella  inali-» 
canza  di  effetto  dell’  unguento  mercuriale  ,  di  stare 
attenti  ,  e  rilevare  se  vi  sia  segno  ,  che  ci  obblighi  a 
non  pensare  affatto  a  questa  razza  di  medicamento  . 
lu  a  mia  pratica  intanto  mi  ha  dimostrato  che  in  que¬ 
sti  rincontri  la  salsapariglia  ,  amministrata  a  dosi  ge¬ 
nerose  ,  suol  fare  dei  prodigi  .  In  altra  nota  vi  sarà 
occasione  di  parlarne  di  proposito  ,  e  di  accennare 
le  avvertenze  ,  che  per  simile  medecina  io  credo  in¬ 
dispensabili  . 

Pag.  948. 

(3 1)  Questa  nota  è  qui  corsa  per  ishaglio  „ 

Pag .  i55. 

(3i)  Una  curiosa  osservazione,  che  io  trovo  re¬ 
gistrata  coll1  epoca  del  1707  ,  fu  da  me  fatta  in  una 
donna  di  Francavilla  ,  cospicua  città  della  Provincia 
di  Lecce  .  In  costei  ,  per  moltiplicati  attacchi  sifilitici  , 
si  erano  sviluppate  alcune  escrescenze  a  guisa  di  ver¬ 
ruche  su  le  ninfe  ,  e  sul  clitoride  .  Un  Chirurgo  , 
dopo  varii  mezzi  inutilmente  adoperati  ,  per  Sbri¬ 
garsela  stimò  di  recider  tutto  rasente  la  base  ;  e  nel 
taglio  furono  comprese  le  ninfe  ,  e  lo  stesso  cli¬ 
toride  .  Yi  fu  una  spaventosa  emorragia  ,  la  quale  , 
come  diceva  la  donna  ,  non  fu  arrestata  che  con  ferri 
infuocati  .  Io  la  vidi  dopo  sei  anni  ;  ed  ella  doman¬ 
dava  un  mio  consiglio  per  1’  ingrossamento  delle 
grandi  labbra  .  Avean  queste  acquistato  un  volume 
tanto  straordinario  che  mi  obbligarono  a  misurarle  . 
Rappresentavano  due  grandi  semicerchi  ,  del  mezzo 
diametro  di  quattro  pollici  e  cinque  linee  ,  preso  dall1 


interfemore  fino  alla  parte  piu  bassa  ,  cbe  giugneva 
alla  metà  dèlia  coscia  .  Dai  pube  all’  interfemineo  , 
cioè  da  una  commessura  all1  altra  eran  lunghe  circa 
sei  pollici  ;  ma  questa  misura  era  leggieramente  curva  • 
La  loro  grossezza  maggiore  superava  un  pollice  e 
quarto  $  ed  erano  dalla  faccia  esterna  irregolarmen¬ 
te  tuberose .  Il  labbro  sinistro  principalmente  7  mol¬ 
to  più  duro  dell1  altro  ,  mostrava  un  aspetto  elefan¬ 
tiaco  dal  lato  del  femore  ;  vai  quanto  dire  cbe  la 
cute  era  degenerata  come  suol  accadere  nell1  elefan¬ 
tiasi  .  Io  le  proposi  il  mercurio  ;  ma  non  so  se  la 
sua  povertà  le  abbia  permesso  di  praticarlo. 

Pag.  iby. 

(3 2)  V.  la  traduzione  del  compen.  di  Fritte  sia 
le  malattie  veneree  ,  fatta  dal  cbiar.  G.  B.  Monte g - 
già  :  ediz.  3.  Mil.  180Ò  :  nella  nota  della  pag.  20. 

Pag.  i5a. 

(33)  Ho  costantemente  osservato  la  sede  del¬ 

le  gomme  nel  periostio  ,  o  nell1  espansioni  aponeurs - 
tiche  ,  che  coprono  i  muscoli  ,  benché  in  queste  sie- 
110  più  rare  .  Ecco  il  motivo  ,  che  mi  obbliga  a  ser¬ 
virmi  dell1  antica  denominazione  gomma  ,  e  che  mi 
allontana  dall1  addottare  il  vocabolo  iperiostosi  di  al¬ 
cuni  moderni  francesi  ,  In  questo  individuo  intanto 
la  flogosi  sifilitica  si  era  fissata  dapprima  nell1  espan¬ 
sione  aponeurotica  del  crotafite  5  e  dappoi  ,  estesa  al 
di  là  dell1  attaccamento  di  questa  membrana  ,  si  era 
gettata  sul  periostio  .  La  suppurazione  dunque  non 
poteva  scoprire  cbe  questo  solo  spazio  dell1  osso  j 
mentre  l1  anzidetto  muscolo  avea  garantita  tutta  la 
fossa  temporale  .  ali 
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(3  2)  L’ illustre  Monteggia  è  quegli  die  ha  osser¬ 
vato  la  nefriti  in  conseguenza  di  questo  mezzo  mec¬ 
canico  ,  la  quale  fece  il  &uo  cors  o  ,  ad.  onta  che  si 
fosse  subito  sospeso  il  catetere  flessibile  . 

Pag.  186. 

(33)  V.  Haller  .  .  .  Elemen .  Physiol.  etc .  .  .  . 
Bichat  .  .  .  Anatomie  generai .  V.  2.  etc. 
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(34)  Avrei  desiderato  che  si  rammentassero  i 
belli  sperimenti  di  Haller  su  la  circolazione  del  san- 
gue  ,  per  conoscere  anche  col  fatto  il  moto  retro¬ 
grado  e  delle  arterie  e  delle  vene  ,  Quand’  egli  pun¬ 
geva  o  l1  uno  o  1’  altro  di  questi  vasi  ,  il  sangue 
correva  nella  picciola  ferita  da  tutti  i  punti  e  in 
opposizione  dei  proprio  cammino  .  Ma  qui  mi  si 
potrebbe  opporre  che  gli  sperimenti  di  Haller  fu¬ 
rori  fatti  in  animali  a  sangue  freddo  ,  e  sopra  vasi 
capellari  5  e  per  conseguente  non  possono  servire 
allo  scopo  ,  che  mi  ho  proposto  .  Per  rispondere 
mi  avanzo  a  dire  che  il  moto  retrogrado  delle  arte¬ 
rie  e  delle  vene  si  osserva  ancora  nell’  uomo  ,  e  ne¬ 
gli  Stessi  rami  e  tronchi  più  cospicui  di  questi  siste¬ 
mi  .  Basta  infatti  rammentarsi  la  pratica  di  tutti  i 
secoli  per  le  ferite  delle  arterie  ,  in  cui  i  Chirurghi 
han  dovuto  allacciare  il  ramo  o  tronco  7  e  sotto  e 
sopra  la  ferita  .  Pratica  parimente  indispènsabile  nel 
caso  di  recisione  totale  dell’  arteria  5  perciocché  si 
è  notato  che  contentandosi  di  un  solo  legame ,  situa¬ 
to  su  T  estremo  cardiaco  ,  e  rimanendo  libero  1’  al- 


tro  estremo,  1’  emorragia  non  si  arresta  .  Or  quantun¬ 
que  sia  vero  che  il  sangue  sbocchi  in  questo  estremo 
dai  vasi  collaterali ,  pure  non  è  men  vero  che  talvolta 
dall’  estremo  inferiore  fino  alle  anastomosi  di  quei 
vasi  ,  vi  sia  una  distanza  notabile  .  Ciò  si  vede 
pnecisamente  nelle  arterie  amorale  ,  e  femorale  ,  che 
camminano  isolate  e  senza  dar  rami  per  un  tratto 
di  strada  più  o  meno  lungo  ;  di  modo  che  se  una 
di  esse  fosse  recisa  nelle  vicinanze  dell’  ascella  e  del- 
1’  inguine  ,  il  loro  estremo  inferiore  per  più  pollici 
non  si  unisce  ad  altri  rami .  Quindi  tutti  quelli  ,  che 
hanno  adottato  il  metodo  di  Mounoir  nell’  operazio-* 
ne  dell’  aneurisma  ,  debbono  strignere  con  uguale 
cautela  i  due  legami  ,  che  son  posti  a  qualche  di¬ 
stanza  l1  un  dall’  altro  ,  e  poi  recidere  1’  arteria  nel 
loro  mezzo  .  Altrimenti  ,  ad  onta  che  1’  estremo  in¬ 
feriore  fosse  lontano  dall’ unione  con  altri  vasi ,  1’ e- 
morragia  sarebbe  fatale  .  Eppure  questi  vasi  colla¬ 
terali  si  uniscono  ad  angolo  acuto  colla  parte  più 
bassa  di  quell’  estremo  ;  e  il  sangue  è  sempre  spinto 
da  sopra  in  sotto  ,  vale  a  dire  verso  la  mano  e 
verso  il  piede  .  Ma  trattanto  il  sangue  retrocede 
per  quel  tronco  reciso  ,  il  quale  per  legge  naturale 
dovea  restare  isolato  ,  indifferente  e  voto  .  Come 
può  spiegarsi  cosiffatto  fenomeno  senz’  ammettere  un 
movimento  inverso  ,  retrogrado  ,  in  questo  pezzo  di 
arteria  ?  Ho  detto  altrove  che  le  arterie  godono  di 
un  movimento  tutto  proprio  e  non  comunicato  5  e 
dal  fenomeno  ,  che  si  esamina  ,  si  vede  che  questo 
movimento  s’ inverte  ,  mediante  lo  stimolo  morbosa 
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della  ferita  ;  e  che  perciò  la  retrogradazione  del 
sangue  non  si  limita  agli  estremi  capellari  di  que¬ 
sto  sistema  ,  ma  si  estende  del  pari  ai  tronchi  mag¬ 
giori  .  Altri  argomenti  vi  sarebbero  ,  coi  quali  potrei 
provare  che  in  alcune  affezioni  patologiche  dello 
stesso  cuore  e  dei  tronchi  piu  grossi  delle  arterie 
si  verifichi  ancora  la  stessa  faccenda  ,  se  sarebbe  ne¬ 
cessario  all’  assunto  :  onde  passo  alle  vene  ,  per  di¬ 
mostrar  anche  in  esse  e  nei  loro  rami  il  moto  retro¬ 
grado  ,  e  far  vedere  che  non  sia  privativo  nè  dei 
soli  linfatici  ,  nè  del  solo  sistema  capcllare  . 

Ognuno  si  è  senza  dubbio  accorto  di  una  pra¬ 
tica  dei  nostri  salassatori  ,  qual’  è  quella  di  scio¬ 
gliere  o  di  rallentare  il  laccio  ,  di  cui  si  servono 
per  fermare  il  corso  naturale  del  sangue  ;  e  ciò  do¬ 
po  che  han  ferito  la  vena  .  Imperocché  se  per  poco 
sia  stretto  il  laccio  al  di  là  del  bisogno  ,  dopo 
il  primo  getto  del  sangue  ,  questo  si  arresta  ,  e 
più  non  iscorre  se  non  si  usi  quel  rallentamento  „ 
Simile  fenomeno  potrebbe  attribuirsi  allo  stesso  lac¬ 
cio  ,  e  supporsi  cbe  giunga  ad  estendere  la  sua  pres¬ 
sione  su  le  medesime  arterie  .  Di  tale  opinione  io  fui 
per  qualche  tempo  ;  e  non  nego  attualmente  cbe  pos¬ 
sa  arrivarsi  fino  a  questo  punto  con  un  valido  le¬ 
game  .  Ma  nella  pratica  volgare  del  salasso  ,  quella 
pressione  non  è  mai  cotanto  inoltrata  ;  ed  ognuno 
può  quando  il  voglia  assicurarsi  da  sestesso  ,  com’  io 
ho  fatto  posteriormente  ,  esplorando  nel  carpo  T  «r- 
ieria  radiale  ?  allorché  il  salasso  si  pratica  nel  cu¬ 
bito  ,  o  pure  1’  arco  palmare  se  cade  sul  dorso  del* 
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la  mano  .  Io  ho  inteso  sempre  e  1’  una  e  1'  altra 
pulsazione  ,  e  prima  e  dopo  che  si  è  ferita  la  ve¬ 
na  ;  e  particolarmente  quando  dopo  quel  primo 
salto  o  corso  del  sangue  veniva  ad  arrestarsi  in  mo¬ 
do  da  esigere  quel  rallentamento  ,  di  cui  si  tratta  . 
Anzi  aggiungo  che  la  pulsazione  addiventa  più  forte 
e  veemente  dopo  l1  allacciatura  ;  ed  accade  lo  stesso 
effetto  che  si  nota  allora  quando  si  strigne  circolar¬ 
mente  un  dito  ,  ove  si  sviluppa  una  insolita  pulsa¬ 
zione  .  Essendo  veri  questi  fatti  ,  mi  si  dica  ora  se 
sarà  possibile  di  spiegarli  senza  ricorrere  al  mota 
retrogrado ?  Ed  invero  ,  non  essendo  impedito  il  cor¬ 
so  del  sangue  per  le  arterie  ,  e  praticato  il  salasso 
dopo  che  si  è  votata  quella  porzione  fermata  nelle 
vene  situate  sotto  il  legame  ,  fa  d’  uopo  che  questo 
si  rallenti  ,  affinchè  altro  sangue  concorra  da  per 
tutto  nella  picciola  ferita  ;  e  per  conseguente  dalla 
parte  superiore  della  vena  salassata  .  E  per  assicurar¬ 
mi  meglio  ,  dopo  aver  rallentato  il  laccio  ,  ho  com¬ 
presso  il  tronco  col  dito  sopra  la  ferita  ,  e  il  san¬ 
gue  o  è  scorso  più  lentamente  ,  o  si  è  del  tutto  ar¬ 
restato  .  Talvolta  però  1’  esperimento  non  mi  è  pun¬ 
to  riuscito  :  ma  ho  veduto  che  ciò  derivava  dal  gran 
numero  di  altre  vene  ,  le  quali  scendendo  dalla  par¬ 
te  superiore  del  membro  si  anastomizzavano  poco 
sotto  la  ferita;  ond’ esse  non  compresse  dal  dito  vi 
gettavano  quell'  umore  .  In  ogni  modo  però  si  av¬ 
vertiva  chiaramente  che  il  sangue  retrocedeva  da 
tutti  i  punti  ;  e  la  ferita  si  trovava  come  nel  cen¬ 
tro  di  una  sfera  » 
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Non  ha  molto  che  ho  fatto  un’  altra  osserva¬ 
zione  in  un  servidore  ,  che  abita  in  un  casolare 
del  mio  palazzo  .  Costui  soffre  nella  gamba  destra  , 
e  propriamente  nella  grande  safena  ,  a  quattro  dita 
di  distanza  dal  malleolo  interno  ,  una  varice  della 
grossezza  di  un  uovo  colombino  ,  in  cui  sboccano 
altre  picciole  varici  dal  dorso  dei  piede  ,  mentre  la 
safena  più  sopra  della  varice  principale  è  poco  o 
nulla  dilatata  .  Essendosi  questa  rotta  in  conseguen¬ 
za  di  un  urto  ,  vi  fu  tale  emorragia  che  io  ebbi  bi¬ 
sogno  di  ricorrere  a  mezzi  efficaci  .  La  prima  idea, 
finché  si  preparava  un  opportuno  apparecchio  ,  fu 
quella  di  essercitare  colle  dita  una  pressione  su  la 
rottura  ,  nel  tempo  che  colf  altra  mano  io  compri¬ 
meva  le  varici  del  dorso  del  piede  .  Ma  ciò  non  fu 
sufficiente  ,  poiché  il  sangue  non  mancava  di  scorre¬ 
re  ,  benché  per  la  pressione  ,  che  io  faceva  su  l’an- 
zidetia  rottura  ,  scappasse  piu  lentamente  .  Mi  ven¬ 
ne  allora  in  pensiero  di  abbandonar  la  pressione  , 
che  praticava  sul  dorso  del  piede  ,  e  di  eseguirla 
sul  corpo  della  safena  ,  e  al  di  sopra  della  ferita  5 
ed  ecco  che  all’  istante  si  frenò  P  emorragia  .  E  fu 
degno  di  maggiore  attenzione  che  avendo  rimasto 
allo  scoperto  la  ferita  e  senza  più  comprimere  le 
altre  varici  inferiori  ,  trovai  bastante  quella  sola  del¬ 
la  safena  .  Ma  tosto  che  rallentava  la  pressione  di 
questa  vena  ,  il  sangue  già  scorreva  a  pieno  canale  j 
e  perciò  mi  fu  bastante  di  applicar  quivi  una  com¬ 
pressa  ,  che  fu  mantenuta  da  alcuni  giri  di  fascia  5 
e  di  coprir  la  ferita  con  semplice  faldellina  9  La- 
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gnata  dì  aceto ,  e  sostenuta  moderatamente  con  altri 
giri  della  stessa  fascia  . 

Or  ,  non  facendo  conto  delle  arterie  ,  se  nelle 
Tene  è  provato  il  moto  retrogrado  ,  percliè  dobbia¬ 
mo  negarlo  ai  linfatici  ?  Fra  quelle  e  questi  non 
v1  è  forse  una  somiglianza  di  struttura  e  di  funzioni  ? 
E  se  altre  prove  non  vi  fossero  a  favore  de1  linfa¬ 
tici  ,  dovremmo  noi  disprezzar  quelle  ,  che  ci  forni¬ 
sce  T  analogia  ? 

Ma  trattanto  ,  avendo  promesso  in  fine  del  §• 
238.  di  esporre  qualche  mia  osservazione  su  V  assun¬ 
to  ,  credo  che  questo  esser  possa  il  luogo  convenien¬ 
te  .  Se  alcuno  vi  sia  ,  cui  non  piacciano  queste  mie 
scappate  ,  se  ne  astenga  e  passi  avanti  :  ho  detto 
piu  volte  che  io  scrivo  pe1  miei  giovani  ;  e  bene  o 
male  che  io  dica,  non  sarò  conosciuto  che  dal  vero 
fisiologo  ,  e  dal  patologista  . 

Quando  io  sperimentava  gli  effetti  dell1  acido 
solforico  ,  allungato  coll1  acqua  ,  su  i  vasi  chilo  si, 
non  mi  riuscì  di  osservare  che  una  sola  volta  retro¬ 
cedere  il  chilo  verso  l1  intestino  (  §.  )  .  Qui  dun¬ 

que  debbo  far  avvertire  ebe  questo  fenomeno  nort 
può  vedersi  die  in  circostanze  ben  difficili  a  colpir¬ 
si  dallo  sperimentatore  ;  poiché  non  pochi  fatti  pa¬ 
tologici  mi  han  dato  luogo  a  concepire  ,  eh1  esso  di¬ 
penda  dal  grado  e  qualità  dello  stimolo  o  dell'  ir¬ 
ritazione  ,  e  dallo  stato  di  attività  ,  in  cui  possa  tro¬ 
varsi  un  linfatico  ,  su  cui  si  sperimenta  .  Imperocché 
per  poco  che  l1  azione  irritante  sia  forte  ,  esso  si 
chiude  permanentemente  e  sotto  e  sopra  il  luogo  r 
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in  cui  si  opera .  Quindi  parmi  di  poterne  dedurre  clic 
il  moto  retrogrado  non  si  verifichi  che  in  date  posi- 
zioni  ,  con  un  certo  grado  e  qualità  di  forza  ,  e  che 
al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  essa  non  si  ottenga 
l1  intento  . 

Ed  invero  nella  supposizione,  in  cui  sono  i  dar¬ 
winiani  ,  che  la  cura  delle  ascite  ,  per  servirmi  di 
un  esempio  ,  o  di  ogni  altra  spezie  d’  idropisie  ,  non 
sia  dovuta  che  ai  moto  retrogrado  ,  io  comprendo 
molto  bene  perchè  i  rimedii  chiamati  diuretici  non  sie- 
no  ugualmente  vantaggiosi  ,  Dappoiché  non  tutti  son 
dolati  dello  stesso  grado  e  qualità  di  stimolo  j  nè 
troppo  è  facile  di  fissarli  alle  posizioni  individuali  . 
Ei  infatti  quante  volte  non  si  è  veduta  un’  abbon¬ 
dante  evacuazione  di  urine  ,  e  con  esse  la  dissipa¬ 
zione  dell’  ascite  da  diuretici  i  più  deboli  ?  Nè  si 
creda  che  ciò  possa  accadere  per  la  diversa  dia¬ 
tesi  delle  idropisia j  perciocché  intendo  parlar  di 
quelle  della  stessa  natura  ,  p.  e.  delle  iposteniche  . 
Eppure  è  in  queste  ,  come  nelle  altre  di  natura 
opposta  ,  che  lo  stesso  rimedio  ,  prescindendo  an¬ 
cora  dalle  complicazioni  organiche  ,  non  produce 
ne1  differenti  individui  il  medesimo  effètto  .  E  neces¬ 
sario  che  cì  .abbattiamo  ,  o  che  si  sappiano  scegliere 
que1  diuretici  ,  in  cui  il  grado  e  la  qualità  dello  sti¬ 
molo  sia  capace  di  agitare  i  vasi  linfatici  della  ve¬ 
scica  ,  e  di  portarli  a  quel  movimento  che  si  ricer¬ 
ca  .  Si  dica  io  stesso  se  pei*  guarir  un  asettico  ,  in¬ 
vece  di  usare  medicamenti  ,  che  han  rapporto  colle 
Vie  urinarie  ,  volessimo  prendere  l’ indicazione  di 
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operare  su  gl’  intestini  ,  che  talvolta  sono  aneli’  essi 
opportuni  .  Quindi  domando  ,  perchè  non  tutti  i 
purganti  sono  ugualmente  adattati  a  questo  fine  ? 
3\on  avean  forse  ragione  i  nostri  antichi  qiiand’  essi 
suddividevano  questa  classe  di  medicine  ;  e  quando 
ad  alcune  di  loro  assegnavano  la  denominazione 
d’  idragoche  ?  Infatti  le  sostanze  saline  son  quelle 
che  adoperiamo  a  preferenza  delle  resinose  e  gom¬ 
mose  ;  e  il  rabarbaro  p.  e.  non  sarà  nulla  in  para¬ 
gone  della  terra  fogliata  di  tartaro ,  benché  non 
possa  dirsi  che  il  primo  abbia  minor  forza  dell’  al¬ 
tro  .  V’  è  purgante  più  drastico  della  gomma-gotta , 
dalla  Coloquintide  ,  eie.  ?  Eppure  se  queste  non 
isconcertano  ,  non  evacueranno  tanta  quantità  di 
umore  ,  quanta  se  ne  otterrebbe  da  un  sale  qua¬ 
lunque  . 

Ma  di  queste  riflessioni  non  se  ne  faccia  conto;; 
e  si  rammenti  soltanto  ,  per  non  uscir  dall’  addotto 
esempio  dell’  uscite  ,  e  in  generale  di  latte  le  spezie 
d’  idropisie  ì  ciò  che  la  pratica  osservazione  ci  pre¬ 
senta  ogni  giorno  .  Pretendo  alludere  alle  guarigioni 
di  questa  razza  di  mali  ,  le  quali  si  ottengono  me¬ 
diante  una  profusa  e  felice  evacuazione  di  liquidi  per 
le  strade  delle  urine  ,  o  come  talora  accade  per 
quelle  degl1  intestini  .  In  siffatte  circostanze  quegl' 
infermi  ,  che  eran  deboli  e  febbricitanti  ,  miglio¬ 
rano  da  un  momento  ali’  altro  ,  acquistano  forza  e 
scomparisce  la  febbre  tanto  più  sollecitamente  ,  quan¬ 
to  più  son  copiose  e  abbondanti  quell’  evacuazioni  « 
Or  secondo  la  comune  dottrina  i  materiali ,  che  sta- 
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gnano  nel  voto  del  peritoneo  ,  ©  delle  pleure  © 
degli  spazj  cellulari  ,  sono  assortiti  dai  linfatici  , 
e  trasportali  nella  massa  sanguigna  ,  da  questa  per 
le  arterie  e  mal  genti  nei  rognoni  ,  e  quindi  nella  ve¬ 
scica  ;  o  pure  per  \e  arterie  meseraiche  negl’  intesti-- 
ni  .  Ma  come  può  darsi  ragione  di  simile  cammino 
nell'  osservare  che  nè  iì  cuore  ,  nè  le  arterie  ,  nè  i 
polmoni  han  dato  il  menomo  segno  di  alterazione  ? 
e  se  la  stessa  febbre  è  cessata  con  sollievo  degli  am¬ 
malati  ?  S’  ignora  forse  che  sovente  nel  solo  giro  di 
ventiquattr'  ore  si  giugne  a  cacciar  fino  a  venti  lib¬ 
bre  di  liquidi  ?  È  se  questi  altro  non  fossero  che 
pura  e  semplice  acqua  ,  come  mai  da  un  così  rapi¬ 
do  allagamento  dei  vasi  sanguigni  e  dello  stesso  pol¬ 
mone  non  è  soffocato  un  individuo  ,  o  almeno  non 
si  nota  altra  sorta  di  sconcerto  ?  Trattante  la  fac¬ 
cenda  non  è  così  schietta  ,  come  voglio  supporla  j 
dappoiché  quegli  umori  son  sempre  alterati  ,  pieni 
di  principi!  eterogenei  ,  e  più  o  meno  irritanti  :  ed 
è  da  considerarsi  che  uscendo  dalia  vescica  conser¬ 
vano  tuttavia  gli  stessi  caratteri  ,  che  aveano  dentro 
la  cavità  addominale.  Ilo  analizzato  più  volte  le 
urine  critiche  degli  uscitici  ,  ed  ho  trovatò  in 
in  esse  gli  stessi  principi!  ,  che  ho  rinvenuto  ne¬ 
gli  umori  estratti  coila  parctcentesi  .  E’  memorabile 
fra  gli  altri  fatti  ,  che  ho  registrato  ne’  miei  libri 
di  osservazioni  ,  quello  di  una  Signora  nubile  di  qua- 
raut'  anni  ,  ascitica  da  tre  anni  per  gravi  ostruzioni 
delle  glandule  mesenteriche .  Le  urine  erano  in  essa, 
benché  scarse  ,  di  un  colore  fosco  x  e  sommamente 
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torbide  ;  e  sn  la  loro  superfìcie  nuotavano  dei  pie» 
cioii  cristalli  lucidi  ,  come  quelli  ,  che  si  osservano 
nell’  arena  nera  ,  di  cui  ci  serviamo  per  le  nostre 
scritture.  Intanto  si  venne  alla  paracentesi  ,  e  si  fi¬ 
ssassero  circa  sessanta  libbre  di  un  materiale  nero 
come  1’  inchiostro  ,  e  pieno  di  quelle  medesime  par¬ 
ticelle  ,  e  di  altre  più  larghe  ,  che  sembravano  la¬ 
minette  di  talco  .  Ne  conservai  dieci  libbre  per  a- 
nalizzarlo  ;  ma  dopo  un’  ora  quell1  umore  si  era  già 
schiarito  ,  addiventando  del  colore  deli'  ambra  ,  e  al¬ 
quanto  mucillaginoso  5  i  cristalli  si  depositarono  al 
fondo  e  ai  lati  del  vaso  .  Il  primo  coll1  evaporazio¬ 
ne  mi  diede  quattro  libbre  di  albume  ,  il  quale  a- 
vea  tutti  i  caratteri  fisici  dell1  albume  dell1  uovo  ;  e 
i  cxùstalli  erano  salini  e  di  un  sapore  amaro  e  piz¬ 
zicante  :  non  ne  raccolsi  che  dieci  dramme  .  Quest1 
analisi  non  fu  portata  avanti  pei  terribili  accidenti, 
onde  fu  colpita  la  mia  patria  nell*  epoca  dispiacevo¬ 
le  del  99.  e  il  giorno  appresso  che  io  1’  avea  co¬ 
minciata  5  nè  vi  fu  campo  di  averne  più  pensiero  . 

Nondimeno  possiamo  arrestarci  a  queste  sole 
vedute  ,  più  che  sufficienti  per  l1  assunto  5  e  si  do¬ 
mandi  ,  come  va  che  quell1  albume  ,  e  quei  sali  non 
furono  scomposti  dai  vasi  linfatici  e  dalle  loro  ghin¬ 
dale  ^  dalla  forza  della  circolazione  sanguigna ,  e  dai 
rognoni  ?  Come  va  che  nessuno  di  questi  visceri  di- 
mostrommi  il  menomo  risentimento, nel  tempo  che  qtie1 
materiali  erano  assorbiti  già  prima  della  paracentesi  e 
gettati  nella  vescica  ?  E  prescindendo  da  questa  rara 
osservazione  ,  vorrei  sapere  ,  perchè  nei  casi  ordinarli 
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quelle  così  dette  urine  ,  purché  sieno  abbondanti  e 
critiche  ,  son  sempre  cariche  di  albume  ?  di  quel 
medesimo  albume  ,  anzi  di  tutti  gli  altri  principii, 
che  si  trovano  nelle  acque  dell’  addomine  ?'  Come 
non  son  essi  scomposti  dalla  forza  della  circolazio¬ 
ne  ?  come  cessa  la  febbre  ,  e  ogni  altra  malsauia  ? 
e  non  si  accende  ed  aumenta  a  tenore  delle  impu- 
rità  ,  di  cui  si  carica  il  povero  sangue  ? 

Ma  si  esamini  T  argomento  sott’  altro  aspetto  ,  e 
con  prove  e  fatti  vieppiù  cospicui  ed  incalzanti  . 
Ho  più  volte  veduto  scomparir  degli  ascessi  ,  o 
altre  spezie  di  purolenze  ,  e  prodursi  tre  fenome¬ 
ni  diversi  ,  con  esito  del  pari  differente  .  In  uno  il 
materiale  si  è  preso  da  un  luogo  ,  e  si  è  buttato  in 
un  altro  o  nobile  ,  od  ignobile  :  nel  secondo  si  è 
cacciato  fuori  o  per  le  strade  delle  urine  ,  ed  è  il 
caso  più  frequente  ,  o  per  quelle  delle  fecce  ,  o  per 
vomito  ,  etc.  :  nel  terzo  non  si  è  veduto  nè  T  uno, 
nè  r  altro  di  tali  fenomeni  $  e  il  pus,  secondo  la  mia 
maniera  di  pensare  ,  si  è  diffuso  nel  sangue  ,  ed  ha 
prodotto  una  febbre  di  cattivo  carattere  ,  con  deli¬ 
rio  ,  convulsioni  ,  etc. 

Nel  primo  caso  abbiamo  una  metastasi  ,  la  quale 
quando  non  si  faccia  in  luoghi  vitali  ed  interni,  non 
farà  pericolosa  per  gì1  infermi.  Nel  disseccamento  del 
va piolo  ho  sovente  osservato  formarsi  degli  ascessi 
sottocutanei  ,  senza  veruna  conseguenza  :  ne  ho  ve¬ 
duto  ancora  nelle  articolazioni  ,  e  dentro  le  sino* 
viali  ;  e  debbe  notarsi  che  sovente  da  un  giorno  al¬ 
l'altro  si  trova  la  marcia  bella  e  buona  formata 
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za  precedenza  di  fiogosi.  Mi  rammento  di  aver  aper¬ 
to  in  un  fanciullo  dì  otr  anni  dodici  ascessi  in  sette 
giorni  $  cosicché  nel  giorno  seguente  trovava  asces - 
si  in  luoghi  ,  ove  il  giorno  avanti  non  se  vedea 
vestigio  alcuno  .  Un  altro  fanciullo  si  era  già  li- 
Lerato  da  un  vajuolo  confluente  ;  mangiava  con  pia¬ 
cere  la  mattina  del  sedicesimo  giorno  ,  quando  % 
sorpreso  da  vomito  e  da  convulsioni  ,  che  nessun 
mezzo  fu  valevole  a  superare.  Dopo  ventiquattr1  ore 
non  più  viveva  ;  e  sezzionando  il  cadavere  rinvenni  una 
vasta  raccolta  di  marcia  fra  la  lamine  dell1  omento  9 
la  quale  ingombrava  una  gran  parte  dell1  arco  mag¬ 
giore  del  ventricolo  .  Quivi  intanto  non  vi  era  stato 
mai  gonfiore  ,  nè  risentimento  doloroso  ;  e  ogni  al¬ 
tra  regione  dell’  addomine  si  trovava  un  giorno  pri¬ 
ma  nello  stato  naturale  .  Nel  luogo  dell1  anzidetta 
raccolta  purolente  non  v1  era  esulcerazione  ,  nè  ap¬ 
parenza  di  fiogosi ,  nè  altro  si  vedea  che  un  riempi¬ 
mento  di  sangue  nei  vasi  epiploici  . 

Ecco  ciò  che  io  chiamo  metastasi  5  e  sia  '  qua¬ 
lunque  il  luogo  in  si  cui  faccia  .  È  per  me  una  crisi 
quando  il  materiale  purolente  si  assorbisce  ,  e  si  eli¬ 
mina  o  per  le  vie  delle  urine  ,  ed  è  ciò  che  accade 
piu  spesso  ,  o  per  altre  strade  meno  comuni  .  Or 
i  Pratici  han  senza  dubbio  osservato  che  in  questi 
casi  gl1  infermi  migliorano  da  un  istante  all1  altro  ;  e 
quel  malessere  ,  quella  febbre  diminuisce  gradi  a 
gradi  e  scompare  del  tutto  .  La  marcia  ,  che  si  tro¬ 
va  colle  urine  ,  senza  che  si  fosse  in  menoma  parte 
cambiata,  è  dunque,  a  tenore  della  comune  dottri- 
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na  ,  assorbita  e  buttata  nel  cuore  ,  dai  questo  nei 
polmoni  ,  etc.  e  quindi  dalle  arterie  emulgenti  nei 
rognoni  .  Qual  abbacinamento  in  cosiffatte  idee  ?  E 
il  cuore  ,  i  polmoni  e  le  arterie  son  rimasti  tran¬ 
quilli  ,  indifferenti  ,  e  come  vasi  e  canali  affatto  pri¬ 
vi  di  vita.  S  ignora  forse  clie  ogni  sostanza  eteroge¬ 
nea  ,  ogni  picciolo  stimolo,  che  altera  la  crasi  del 
sangue  ,  lo  rende  improprio  ,  ed  incapace  ad  essere 
lo  stimolo  specifico  di  quegli  organi  e  sistemi  prima¬ 
rii  della  macchina  animale?  Di  più,  che  ne  avviene 
dei  rognoni  ?  Permettono  essi  che  la  marcia  ,  od  altra 
piu  nociva  purolenza ,  passi  pei  lor@  esilissimi  canali, 
per  essere  scaricata  nella  vescica  ,  confi  è  stata  suc¬ 
ciata  da  quegli  ascessi ,  da  quell’  empiema  ,  da  que¬ 
gli  ulceri  ,  etc.  ?  Si  avrà  forse  il  coraggio  di  dire 
con  Riche r and  che  .  .  .  /  reni  godono  una  sensibilità 
più  ottusa ,  ed  uri 1  attività  meno  energica  delle  altre 
piandole }  V azione  vitale  ha  minor  parte  nella  secrezione 
che  operano ,  e  le  loro  funzioni  si  prestono  pi  u  fidi- 
mente  alle  spiegazioni  chimiche  ed  idrauliche  ?  .  ..  Si 
dirà  di  più  che  questi  organi  non  sieno  .  .  .  sottopo¬ 
sti  rigorosamente  alle  leggi  fondamentali  sul  mecca¬ 
nismo  delle  secrezioni  .  .  .  per  la  ragione  appunto 
che  .  .  .  di  tutti  i  liquidi  animali  V  urina  è  quella 
che  presenta  gli  elementi  più  numerosi  ,  e  le  qualità 
le  più  variabili  ?  (  Nuovi  elern.  di  Fisioh  v.  i.  pag, 
iqo.  Ediz.  6.  Firenze.)  Poteva  il  signor  Richerand 
aggiugnere  la  marcia  ,  il  sangue  ,  etc.  ed  allora  i 
rognoni  addi  ventavano  effettivamente  una  vasca  una 

D 

macchina  idraulica  ,  o  più  tosto  una  cloaca  .  Pei- 
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eli  è  le  urine  sono  variabili ,  e  gli  elementi  piu  nu¬ 
merosi  debbe  perciò  dedursi  che  questi  visceri  non 
sieno  soggetti  alle  stesse  leggi  vitali  delle  altre  glan- 
dule  ?  E  non  si  dovrebbe  a  maggior  titolo  dedurne 
che  i  rognoni  sieno  organi  più  maravigliosamente 
costruiti  ,  perchè  sanno  scegliere  dal  sangue  quel¬ 
le  moltiplici  sostanze  eterogenee  ,  che  lo  avrebbe¬ 
ro  reso  nocivo  all’  economia  animale  se  vi  fossero 
« 

rimaste  unite  e  mescolate  ?  Se  ciò  non  fosse  dovrem¬ 
mo  dire  che  le  urine  ,  qualunque  sieno  ,  si  dovreb- 
ro  trovare  già  formate  nel  sangue,  e  che  le  arterie 
emulgenti  invece  di  questo  umore  scaricano  nei  ro¬ 
gnoni  le  urine  belle  e  buone  e  preparate  altrove  . 
Quanti  assurdi  in  siffatta  antifisiologica  opinione  ? 

Ma  il  signor  Richerand  ,  autore  per  altro  di  me¬ 
rito  ,  ond1  esser  coerente  a’ suoi  principii  ,  impronta 
altre  ragioni  dall’  osservazione  anatomica  5  e  ci  ram¬ 
menta  che  la  loro  struttura  è  tale  che  lascia  scappa¬ 
re  nella  loro  pelvi  i  materiali  ,  che  si  schizzettano 
per  le  arterie  emulgenti  ;  e  che  perciò  non  è  mara¬ 
viglia  se  nello  stato  di  vita  passino  tutte  le  sostanze 
eterogenee ,  che  si  trovano  nel  sangue  .  Egli  però  ha 
dimenticato  che  lo  stesso  fenomeno  accade  nel  fega¬ 
to  ,  nelle  glandule  salivari  ,  etc.  ove  le  injezioni 
son  passate  nei  condotti  biliari  e  salivari  ,  siccome 
1  dai  condotti  biliari  si  son  portate  nelle  stesse  vene  , 

1  e  talora  nei  vasi  linfatici.  Il  mercurio  ,  che  io  ho 
)  schizzettato  nell1  arteria  pancreatica  si  è  talvolta  tra- 
I  sfuso  ,  dopo  avermi  riempiuto  mirabilmente  gli  aci- 
netti  di  questa  gianduia  ,  nel  condotto  wersungian o. 
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Egli  ìia  parimente  obbliato  la  gran  differenza  ,  che 
tetti  han  notato  ,  e  precisamente  il  genio  di  Bichat 
suo  compatriota  ,  tra  la  morte  e  la  vita  .  In  quella 
tutti  gli  organi  ,  tutti  i  vasi  si  prestano  alle  nostre 
injezioni  ,  e  si  effettuano  daddovero  le  leggi  idrauli¬ 
che .  Ma  laddove  vi  è  vita  ,  tutto  è  regolato  da  leg¬ 
gi  vitali  5  e  queste  non  Iran  rapporto  nè  somiglian¬ 
za  colla  materia  inerte  .  I  FisioLoghi  cadran  sempre 
e  negli  antichi  e  in  nuovi  errori  se  non  abbandoni¬ 
no  i  fenomeni  della  materia  bruta  ,  e  non  conside¬ 
rino  il  solo  organismo  ne1  suoi  mirabili  lavori  . 

Ma  si  passi  ad  altre  considerazioni  e  si  esamini 
T  argomento  da  un  altro  lato  .  Quando  in  conse¬ 
guenza  di  una  ferita  si  è  formato  un  es travaso  di 
sangue  nelle  cavità  del  petto  ;  e  quando,  col  massi¬ 
mo  sollievo  e  successiva  guarigione  dagl’  infermi  , 
io  vedo  le  urine  sanguigne  $  o  più  tosto  un  orina¬ 
le  pieno  di  puro  e  pretto  sangue  ( a )  ,  avrò  la  dab- 

(a>)  E’  mirabile  un’  osservazione  di  un  ferito  ,  amico  di  Fa- 
bri  ciò  ci  Acquapendente  ,  in  cui  essendosi  sviluppati  tutti  i  sin¬ 
torni  di  un  minaccevole  estravaso  sanguigno  nella  cavità  dei 
petto  in  conseguenza  di  ferita  ,  si  erano  1  Medici  decisi  ad  a- 
pririo  fra  la  sesta  e  settima  costa  .  .  .  super  duiphragma  enim 
scntitur  póndi! s  :  expuilur  sangui  s  ,  cimi  tussi  ,  invalescit  febri$t 
accidunt  vigiline  ,  deiicitur  appetitus  ,  angustatur  anhelitus  ,  et 
aliqwando  livor  apparet  extra  costas  ,  ubi  contineLur  materia  .  .  . 
Ma  il  giorno  appresso  alla  decisione  di  aprir  il  torace  .  ac¬ 
cedi t ,  ut  aeger  cyathum  cruoris  plenum  mingerei ,  e  quo  a  do¬ 
lore ,  fi  bre  ,  et  omnibus  symptomatis  Levatus  est  .  .  >  IJieronymr 
ab  Aqua  pendente  «  Operationes  Chirurgieac  ,  e  te.  Venetiis  idi  9. 
cap.  xxn.  pag.  in. 

La  medesima  osservazione  delle  urine  sanguinolenti  è  stala 
fatta  ancora  da  Chopart  ,  e  da  Desault  (  Traile  cles  ma  ladini 
ehirugicaìes ,  etc.  v.  1 1 .  pag.Gy.  ).  Essi  credono  parimente  che 
*i  ita  ile  crisi  possan  farsi  per  sudore,  e  per  la  strada  degl'  intestini 
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benagine  di  credere  die  i  linfatici ,  dopo  averlo 
assorbito  io  abbiano  buttato  nel  cuore  ?  E  come  me¬ 
scolato  con  altro  sangue  si  è  poi  trovato  nelle  urine? 
Il  cuore  dunque  ,  le  arterie  ,  i  rognoni  ,  etc.  non 
soii  altro  che  canali  inerti  ;  o  per  io  meno  incapaci 
ad  immutare  le  sostanze,  che  ricevono,  che  circo¬ 
lano  col  sangue,  e  che  si  evacuano  per  altre  strade. 
Il  sangue  medesimo  debbe  aver  la  virtù  di  scacciar 
da  se  quell'  altro  sangue  che  deriva  da  tutt’  altra 
sorgente  .  Oltre  a  ciò  potrebbe  ricercarsi  ,  perchè 
siffatti  materiali  ,  marcia  ,  sangue  estravasato  ,  etc. 
assorbiti  e  avviati  nella  massa  comune  del  sangue 
circolante  ,  non  sono  distribuiti  ugualmente  da  per 
tutto  ?  Questo  sangue  non  si  ripartisce  forse  per  tut¬ 
to  il  sistema  arterioso  ,  pei  rami ,  e  ptr  tutti  gli  ul¬ 
timi  fili  dello  stesso  ?  E  perchè  la  marcia  non  deb¬ 
be  anch1  essa  portarsi  col  medesimo  sangue  in  tutti 
gli  organi  ,  ed  in  ogni  menoma  parte  della  macchi¬ 
na  animale  ,  ma  raccogliersi  in  un  punto  ,  e  forma¬ 
re  una  metastasi  ,  o  gettarsi  nella  vescica  per  esser® 
espulsa  con  una  crisi  cotanto  favorevole  ? 

Ma  si  passi  avanti  .  Una  donna ,  non  ha  guari  , 
soffriva  un  favo  su  i  lombi;  era  in  piena  suppurazio¬ 
ne  ,  ma  non  ancora  se  n1  era  distaccato  il  follìcolo  ; 
il  suo  margine  ,  e  buona  parte  dei  comuni  integu» 
giumenti  erano  tuttavia  infiammati  .  Si  bagna  in  un 
giorno  freddissimo  ,  per  una  dirotta  pioggia;  la  fio - 
gosi  si  dissipa  all’  istante  ,  il  tumore  si  abbassa  ,  an¬ 
zi  si  dilegua  interamente  ,  e  di  tre  o  quattro,  forami 
non  si  vede  die  la  semplice  apparenza  ;  mentre  i 


comuni  integumenti  si  vedono  smorti  ,  assottigliati  6 
come  affossati  verso  il  fondo  del  voto  ascesso  »  Il 
giorno  seguente  è  sorpresa  da  freddo  ,  cui  succede 
la  febbre ,  la  quale  fu  empetuosa  ,  con  delirio  e  con. 
vulsioni  .  Il  polso  è  frequentissimo  ,  irregolare ,  ri¬ 
gido  ,  e  in  uno  stato  di  somma  irritazione  .  La  mat¬ 
tina  del  terzo  giorno  non  delira  ;  ma  le  convulsioni 
non  T  abbandonano  ;  i  polsi  si  fanno  più  piccioli  e 
più  frequenti  ;  si  sollevano  alquanto  la  sera  .  Al 
quarto  non  più  si  sentono  ,  le  convulsioni  si  rad¬ 
doppiano  5  la  donna  è  ne1  suoi  sensi  .  Al  quinto  è 
gelata  ;  le  convulsioni  cessano  5  la  donna  parla  bene  5 
non  accusa  mai  dolori  ;  muore  la  stessa  sera  come 
assiderata  da  intenso  freddo  . 

Quanti  fatti  analoghi  non  potrei  qui  riferire  ? 
Quante  volte  nel  votarsi  improvisam  ente  un  ascesso , 
nell’  asciugarsi  una  piaga  ,  etc.  non  si  è  veduto  unii 
massimo  tumulto  nel  sistema  arterioso  ,  e  in  quellon 
dei  nervi  ?  E  ^quante  volte  se  P  arte  non  arrivi  ,  o» 
la  natura  sia  impotente  ad  espellere  i  materiali  no¬ 
civi  ,  o  pure  a  gettarli  raccolti  in  un  luogo  favore¬ 
vole  ,  morendo  gl1  individui  non  si  trova  in  nessun 
viscere  vestigio  alcuno  della  cagione  che  gli  ha  privati 
di  vita  (a)  ?  Ecco  ciò  che  io  chiamo  retrocessione  .  In- 
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(a)  Intendo  dire  che  non  vi  sono  metastasi  ,  od  impressioi 

ni  manifeste  ne’  visceri  contenuti  n  elle  respettive  cavità  del  con 
po 5  perciocché  la  lesione  rimane  circoscritta  nel  cuore  e  ne; 
sistema  arterioso  ;  laddove  ho  trovato  ,  in  individui  ,  che  mi 
«tato  permesso  di  sezionare  ,  dei  segni  non  equivoci  di  flogQSi- 


; 
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tanto  la  metastasi  ,  ìa  crisi  ì  e  la  retrocessione  son 
dovuti  primitivamente  al  sistema  linfatico  .  Ma  nel 
primo  caso  i  materiali  nocivi  sono  stati  presi  da  un 
luogo ,  e  buttati  in  un  altro  :  nel  secondo  sono  espul¬ 
si  fuori  del  corpo  :  e  nel  terzo  sono  effusi  nel  san¬ 
gue  .  Secondo  T  opinione  comune  (Tovrebbe  accader 
sempre  quest1  ultima  faccenda  ;  ma  l1  uomo  sarebbe 

tuttora  in  pericolo  j  ìa  malattia  non  farebbe  tregua  5 
e  molto  meno  vi  sarebbe  miglioramento  da  un  gior¬ 
no  ali1  altro  ,  anche  se  la  marcia  si  assorbisse  ,  e  si 
espellesse  .  Se  altre  strade  ,  altri  mezzi  ,  altri  vasi 
non  sono  ancora  conosciuti  per  operare  i  varii  feno¬ 
meni  ,  che  ho  notati  ,  io  credo  die  mi  si  possa  ac- 
cordar  V  opinione  ,  che  cerco  di  sostenere  (b)  . 


Quindi  si  può  dedurre  che  quel  tumulto  arterioso  non  dipenda 
che  da  uno  stato  d’  irritazione  ,  e  di  f  logosi  successiva  di  sif¬ 
fatto  sistema  .  Sono  ancora  di  sentimento  che  ove  alla  febbre 
si  accoppiano  in  simili  casi  le  convulsioni  ,  l’irritamento  si  esten¬ 
da  ancora  al  sistema  nervoso  ;  in  cui  , .  come  son  convinto  da 
altri  fatti  ,  si  gi  ugne  a  sviluppare  la  stessa  infiammazione  . 

(b)  Credendo  dimostrato  e  generalmente  conosciuto  nello 
stato  attuale  .  che  1’  assorbimento  sia  dovuto  al  sistema  linfati - 
co  ,  non  ho  fatto  menzione  di  alcune  dottrine  ,  che  si  sono 
esposte  per  ispiegare  le  metastasi  .  Bichat  p.  e.  attribuiva  que¬ 
sto  fenomeno  ai  vasi  casellari  ,  e  che  i  materiali  senza  portarsi 
nella  massa  sanguigna  si  prendessero  da  un  sito  per  gettarsi  in 
un  altro,  mediante  le  moltiplici  anastomosi  di  siffatto  sistema  » 
Portai ,  ed  altri  prima  di  Bichat ,  pretendevano  che  fosse  giuoc- 
della  cellulare.  :  ma  non  v’  è  bisogno  che  io  m’  impegni  a  rile¬ 
var  1’  insussitenza  di  simili  opinioni  ,  poiché  è  ben  facile  di  farsi 
da  ognuno  ,  cosa  che  si  è  parimente  fatta  da  altri  scrittori  ,  , 
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Ma  poiché  mi  ci  trovo  avviato  ,  non  sia  dispia¬ 
cevole  di  sbrigare  un  altro  poco  di  tempo  a  scor- 
rere  rapidamente  queste  altre  pagine  .  Ho  detto 
avanti  di  aver  veduto  che  il  moto  retrogrado  non 
accade  che  in  date  circostanze  ,  e  sotto  1’  azione  di 
un  certo  grado  e  qualità  di  stimolo  .  Ora  par  mi  che 
questa  seconda  espressione  abbia  bisogno  di  rischia¬ 
ramento  •  e  molto  più  se  alcuno  vi  sia  che  a  giorni 
nostri  voglia  rimaner  tuttavia  attaccato  a  tutti  i 
pensamenti  browniani  .  11  credere  (  replico  un1  altra 
volta  )  ,  che  tutte  le  sostanze  operassero  stimolando  $ 
e  che  il  loro  stimolo  non  sia  diverso  che  nel  grado 
è  lo  stesso  che  sagrificar  il  fatto  alla  teoria  .  Voles¬ 
se  il  cielo  che  altrimenti  non  fosse  ;  perciocché  la 
Materia  medica  sarebbe  tanto  limitata  che  bastereb¬ 
be,  quasi  direi,  il  solo  vino  per  guarir  tutti  i  mali. 
Altro  non  vi  vorrebbe  che  saperne  proporzionar  la 
dose  ,  nella  supposizione  che  il  vino  fosse  sempre 
della  stessa  qualità  .  Ed  infatti  nei  primi  furori  del 
: sistema  browniano  non  vi  furon  foi  *se  degli  entusiasti 
che  giunsero  a  prometterci  una  materia  medica  di 
poche  pagine^  meglio  anche  di  un  rigo  ?  Mi  rammento 
di  averlo  letto  in  un  giornale  ,  intitolato  Biblioteca 
browniana q  e  non  ho  dimenticato  il  nome  di  uno 
dei  Frank  .  Or  domanderei  ,  per  non  uscir  dall*  e- 
sempio  poc’anzi  addotto,  perché  non  tutti  i  rimediii 
stimolanti  guariscono  le  idropisie  asteniche  ?  Per¬ 
chè  1’  oppio  ,  la  canfora  ,  la  china  etc.  ,  riescono» 
inutili  ?  Perchè  debbo  andare  in  traccia  di  quella 
razza  di  rimedii  ,  che  i  nostri  predecessori  bau 
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chiamato  diuretici  ?  Ma  grazie  a  lumi  del  nuovo  se¬ 
colo  ,  che  i  Medici  osservatori  cominciano  a  cono¬ 
scere  delle  verità  di  fatto  ,  che  i  sistematici  si  sfor¬ 
zavano  a  distruggere  .  Si  è  tornato  dunque  a  sanzio¬ 
nare  che  vi  sieno  alcune  sostanze  ,  le  quali  hanno 
un  deciso  rapporto  con  alcune  parti  della  macchina 
animale  ,  più  che  con  altre  .  L’  oppio  p.  e,  col  ca¬ 
po  }  gli  emetici  ,  anche  applicati  esternamente  ,  collo 
stomaco  ;  le  canterelle  colla  vescica  ,  etc.  Non  è 
un  sogno  se  voglia  sostenersi  che  ciò  derivi  dai  va¬ 
rio  grado  dello  stimolo?  Non  mi  permetterò  di  più 
nel  punto  ove  sono  ;  perciocché  sarà  T  oggeU 
to  dilucidato  in  tutta  T  estensione  in  altra  opera  , 
che  ho  promesso  nella  nota  21.  della  pag.  11^. 
Ma  qui  riprendo  che  quei  diuretici  non  operano 
su  la  vescica  che  per  un’  azione  diretta  sul  sistema 
linfatico  del  basso  ventre  ,  invertendone  il  loro  mo¬ 
to  ,  ed  obbligandoli  a  scaricar  in  quel  recipiente  con 
alcuni  rami  quel  materiale  ,  che  altri  rami  aveano 
preso  dalla  cavità  del  peritoneo  .  E  perchè  mi  si 
risponde  ,  non  farli  operar  su  i  rognoni  ?  Perchè 
questi  avrebbero  dovuto  riceverlo  dal  sangue  •  e  nel 
sangue  ,  senza  che  l1  uomo  crepasse  ,  non  possono 
passare  in  24  ore  ed  anche  meno,  tino  a  venti  lib¬ 
bre  del  liquido  che  stagna  in  quel  sacco  . 

Con  siffatti  prìncipii  posso  ancor  concepire  come  si 
faccia  una  metastasi  p.e.  nel  capo,  nel  petto,  etc.  di 
un  materiale  che  scomparisca  dai  piedi,  etc.  Ciò  non 
avverrebbe  senza  una  peculiare  disposizione  o  elei 
capò  ,  o  del  petto  ,  etc.  senza  uno  stato  morboso 
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qualunque  .  Lo  immagino  parimente  da  taluni  fatti, 
che  costantemente  mi  si  sono  presentati  ,  e  che  accen¬ 
no  per  avvicinarmi  all1  ohbietio  di  quest’  opera  .  Ho 
veduto  cioè  che  le  salivazioni  sieno  pronte  a  mani¬ 
festarsi  allora  che  la  bocca  ,  o  le  gengive  si  trovano 
maltrattate  p.e.  da  flogosi  cronica  ,  da  tartaro ,  etc.; 
e  che  avendosi  1’  accortezza  di  anticipar  per  esse  dei 
mezzi  opportuni,  come  sarebbe  nei  caso  di  tar¬ 
taro  di  levamelo  e  di  corroborarle  ,  non  solo  non 
si  vedrà  quell*  accidente  ,  ma  sarà  tollerata  ancora 
ima  maggior  dose  di  mercurio  .  Questi  fatti  dunque 
mi  fan  ravvisare  cbe  siffatto  metallo  si  porli  a  pre¬ 
ferenza  in  quei  luoghi  ,  ov1  è  fìsso  un  qualche  irri¬ 
tamento  ,  di  cui  ne  partecipano  i  linfatici  ,  che 
loro  appartengono  .  Ond’  è  che  trovandosi  preven¬ 
tivamente  agitati  e  in  una  morbosa  disposizione  ,  se  sì 
applichi  1’  unguento  sotto  le  ascelle  ,  menti*1  esso  si 
assorbisce  da  questa  parte  si  scarica  dall’  altra  con 
moto  inverso  nella  bocca  ,  e  da  quei  primi  linfatici , 
che  Lamio  in  essa  le  loro  radici .  Penso  di  più  cbe  sia 
questa  la  faccenda  pei  morbi  sifilitici  secondarii,  si  sup¬ 
ponga  una  gomma ,  un’  esostosi ,  un  ulcere  nelle  fauci, 
etc.  Imperocché  qui  si  trovano  anche  i  linfatici  nelle 
medesime  disposizioni  -,  ed  il  mercurio  lungi  dall1  es¬ 
servi  gettato  per  la  lunga  strada  della  circolazione  , 
e  per  gli  ultimi  estremi  arteriosi  ,  vi  si  conduce  nel 
modo  indicato  .  Ma  di  questa  materia  a  miglior  tem¬ 
pi  ,  con  altri  infiniti  e  variati  argomenti,  ricavati  sem¬ 
pre  dai  fatti  e  dall1  induzione*  e  nell’  opera  additata, 
u.ye  avrò  parimente  campo  di  provare  ulteriormente  che 
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a  massa  sanguigna  non  riceve  così  facilmente  ,  come 
si  pensa  ,  materiali  eterogenei  ;  ed  una  volta  die  vi 
sieno  ammessi,  accaderà  ciò  che  ho  detto  avanti  del- 

1 

la  retrocessione  ,  la  vita  sarà  in  pericolo  ,  e  V  arte 
non  sarà  così  felice  per  salvarla  .  Dimostrerò  che 
ciò  potrà  darsi  in  alcune  circostanze  ;  e  che  conta¬ 
minato  il  sangue  ,  i  fenomeni  e  i  sintomi  ,  che  si 
sviluppano,  annunziano  dispiacevoli  morbi  ,  di  diffi¬ 
cilissima  e  sovente  impossibile  guarigione  . 

Infine  debbo  rammentare  ciò  che  ho  detto  nel 
testo  ,  che  io  cioè  non  mi  sarei  servito  in  quest’  an¬ 
notazione  de’  riflessi  e  degli  argomenti  del  cel.  Dar¬ 
win  ,  perciocché  ho  supposto  ,  che  fossero  già  co¬ 
nosciuti  . 

Pag.  187. 

(35)  Palloni...  V.  1.  degli  atti  dell’ Accademia 
italiana  ,  come  si  rileva  da  Manteggia  . 

Pag.  188. 

(36)  Richerand  è  di  sentimento  che  il  mercurio 
non  passi  nel  sangue  ,  o  che  non  si  mescoli  affatto 
collo  stesso;  e  crede  che  possa  portarsi  p.  e.  dal 
piede  sino  al  capo  mediante  i  soli  vasi  linfatici  .  Ma 
egli  non  fa  motto  della  teoria  darwiana ,  e  suppone 
che  tutto  accada  col  mezzo  degl1  infiniti  plessi  e  ana¬ 
stomosi  di  questo  sistema  (  Nuovi  eleni,  di  Fisici, 
voi.  1 .  ) 

Pag.  i8q. 

(3 7)  Il  Dott.  Festegiani  ,  mio  allievo  ,  e  me¬ 
dico  nell’  Ospedale  degl’  Incurabili  è  stato  il 
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primo  clie  ha  posto  iti  esecuzione  il  mio  metodo  in 
questo  stabilimento  .  Egli  mi  ha  trascritto  tre  rile¬ 
vanti  istorie  di  stafilomi  ,  curati  nella  sua  divisione 
con  somma  avvedutezza  e  criterio. 

Pag.  190. 

(3B)  INon.  esagero  .  1.®  Egli  è  di  avviso  che  le 
ottalmiti  dopo  ore  non  sieno  più  steniche  .  2.0 
Non  conosce  vizii  generali  $  e  le  ottaLmie  p.e.  scro¬ 
folose  ,  sifilitiche  ,  eie.  non  son  trattate  che  con 
rimedii  locali  5  3.°  Qualunque  sia  lo  stato,  in  cui  si 
trovano  ,  non  adopera  che  lo  stesso  collirio  eccessi» 
vamente  stimolante  .  Usa  parimente  di  bagnar  le  pal¬ 
pebre  con  semplice  estratto  di  saturno .  Si  serve  an¬ 
cora  di  una  sola  pomata  ,  eh1  egli  chiama  di  Beer  . 
4-°  Gl’  ingredienti  di  quello  e  di  questa  erano  sol¬ 
tanto  noti  ad  uno  speziale  ;  e  si  osava  dire  che  si 
faeeano  venir  espressamente  dall1  Inghilterra  ,  per 
cui  si  vendevano  a  caro  prezzo  .  5.°  lì  pennello  era 
continuamente  in  moto  5  e  il  collirio  e  la  pomata 
non  sapeansi  applicare  che  con  siffatto  strumento  . 
Si  aprivano  le  palpebre  con  una  mano  ,  e  quindi 
col  pennello  intinto  di  quei  materiali  si  strisciava 
ruvidamente  sul  globo,  premendovi  sopra  le  stesse 
palpebre.  Intanto  le  grida  degl’infermi,  i  batti¬ 
menti  dei  loro  piedi  e  i  salti  grotteschi  ,  annunzia¬ 
vano  i  dolori  e  gli  spasmi,  che  doveano  soffrire  j  ed 
eran  ben  pochi  quelli  che  tornavano  il  giorno  ap¬ 
presso  per  sottomettersi  nuovamente  al  medesimo 
giuociietto  . 
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V  ^  * 

Oggi  i  giornali  pia  non  parlano  ,  rincantesimo 
è  terminalo  ;  ma  il  botteghino  non  è  chiuso  ancora . 
Soggiungo  in  fine  che  tutte  quelle  malattie  degli  oc¬ 
chi  ,  ie  quali  non  ammettono  P  opera  della  mano, 
non  conoscono  altri  mezzi  che  quei  soli  locali,  di  cui 
si  è  fatta  menzione  ;  e  la  stessa  mano  ,  come  quelja 
che  non  è  regolata  dall1  intendimento  ,  non  è  piu  feli¬ 
ce  del  rimanente  :  avrò  motivo  di  parlarne  altrove. 

Pag.  190. 

(39)  V.  la  nota  (8)  della  pag.  /\g. 

Pag .  198. 

(3q)  Precisamente  se  la  cataratta  sia  un  pro¬ 
dotto  del  contagio  \  o  se  questo  sia  manifesto  nel 
tempo  dell1  operazione  ,  e  molto  più  se  vi  sieno  pu¬ 
stole  nella  faccia  e  nella  fronte  . 

Pag.  ig5. 

(40)  Non  v1  è  punto  più  difficile  a  fissare  quan¬ 
to  quello  di  una  flogosi  lenta  dei  seni  frontali  ,  e 
molto  più  dell1  antro  di'  Higmoro  .  I  migliori  Medi¬ 
ci  si  sono  ingannati  sovente  ,  credendo  quel  dolore 
un  affare  puramente  reumatico  ,  o  pure  un1  odontal¬ 
gia  ;  e  per  conseguente  non  istupisco  se  quel  Chi¬ 
rurgo  siesi  ingannato  aneli1  esso  . 

Pag.  h)6. 

(40  Sono  effettivamente  le  flogosi  lente  ,  che 
con  erroneo  vocabolo  son  chiamate  asteniche  ,  quel¬ 
le  che  sogliono  aver  la  loro  sede  nei  seni  mucosi 
delia  faccia;  e  son  quelle  che  ingannano  per  la 
lentezza  ed  ottusità  del  dolore  .  L1  inganno  non  si 
di  le  gita  che  dietro  lo  scolo  di  materiali  purolenti 
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dalle  narici ,  o  pure  ,  se  sieno  chiuse  comunque  le 
aperture  naturali  donde  si  scaricano  quei  seni ,  die¬ 
tro  P  elevazione  e  gonfiore  dei  parieti  dei  medesimi 
seni  .  Nondimeno  però  ho  detto  sempre  ai  giovani 
che  ,  senza  giugnere  a  questi  estremi  ,  con  un  poco 
di  attenzione  si  può  pervenire  a  fissare  la  dia¬ 
gnosi  della  malattia  nei  primi  tempi  del  suo  svilup¬ 
po  .  Imperocché  i  dolori  reumatici  non  son  fìssi  nel¬ 
le  ossa  ,  e  particolarmente  nelle  loro  cavità  ;  nè  mai 
sono  stabili  e  ristretti  in  piccioli  spazii  .  E  se  un 
dolore  p.  e.  della  mascella  superiore  dipenda  da  ca¬ 
rie  dei  denti  ,  la  stessa  sede  ,  P  apparenza  delia  ca¬ 
rie  ,  e  se  questa  fosse  nascosta  ,  le  solite  cautele 
che  si  adoperano  per  assicurarsene, possono  rischiarar¬ 
ci  su  la  vera  natura  del  male  .  Nell’  osservazione  pe¬ 
rò  ,  che  ho  riferita  ,  la  faccenda  era  tanto  inoltrata 
che  bisognava  non. aver  buon  senso  per  non  conosce¬ 
re  di  che  si  trattava. 

Pag.  2o5. 

(40  Hunter  usava  d’  imboccare  un  pezzo  di  pietra 
infe  male  nell’  estremo  di  un  catetere  flessibile  ;  e  re¬ 
centemente  si  sono  inventati  alcuni  cannelli  più  co¬ 
modi  e  più  sicuri  .  Ma  siffatto  mezzo  sarà  nocivo  , 
se  non  è  applicato  da  inano  maestra  5  e  molto  più 
se  si  sbaglia  sulla  diagnosi  della  malattia  . 

Pag.  212. 

(40  Dopo  le  milanterie  dell’  autore  del  r oh  fran¬ 
cese  ,  e  nel  considerare  eh’  egli,  come  ho  detto  nella 

1  0  1 

nota  20.  della  pag,  16.  suol  prescrivere  un  decotto  dii 
due  in  tre  once  di  salsa  pariglia  }  conoscendo  quan- 
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to  vaglia  questa  droga  in  quei  casi  ,  in  cui  non  ci  è 
permesso  di  avvalerci  del  mercurio  ,  e  molto  più 
laddove  abbia  questo  prodotto  dei  guasti  positivi  , 
pensai  di  far  preparare  un  Elettuario  di  questa  me¬ 
desima  sostanza,  per  sostituirlo  ad  un  rimedio  ignoto. 
E  perchè  quello  ha  sempre  corrisposto  £f  miei  fini  ;  e 
perchè  ,  nel  tempo  che  io  lo  trovo  superiore  al  de¬ 
cantato  rob  ,  non  esaurisce  la  borsa  dei  poveri  ma¬ 
lati  ,  stimo  questo  il  luogo  opportuno  di  darne  la  de¬ 
scrizione  per  vantaggio  dell1  umanità  che  soffre  .  Fa 
d*  uopo  prima  di  tutto  che  si  scelga  la  migliore  sal¬ 
sa  ,  e  quella  appunto  che  qui  fra  noi  è  chiamata 
fiorettane  ,  ed  è  la  parte  più  grossa  dei  soliti  fili  di 
salsa  .  Si  avverta  ancora  che  la  virtù  di  essa  consi¬ 
ste  nella  corteccia  ;  di  modo  che  quanto  più  grossa 
è  questa  e  più  bianca,  e  quanto  più  sottile  è  la  par¬ 
te  interna  ,  o  sia  la  così  detta  parte  legnosa  ,  altret¬ 
tanto 'è  buona  la  salsa  pariglia  . 

Si  prenda  dunque  una  libbra  di  fiorettane  ,  e  si  pol¬ 
verizzi  la  sola  corteccia  esterna  :  cosa  cbe  non  co¬ 
sta  molta  fatica  ,  poiché  è  dessa  farinacea  ,  e  si  di¬ 
stacca  dal  legno  ai  primi  colpi  di  pestello.  Per  farsi 
questo  non  è  necessario  che  i  fili  si  spacchino  ,  o  si 
taglino  in  pezzetti  5  ma  si  pulizzino  soltanto  con  pan- 

• 

no  di  lana  per  mondarli  dai  terreno  ,  e  poi  si  sog¬ 
gettino  al  pestello  in  mortajo  di  bronzo  .  Se  la  sai- 

Isa  è  di  ottima  qualità  ,  da  una  libbra  si  otterranno 
sette  in  ott1  once  di  polvere  ,  già  passata  per  fino 
setaccio  . 
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Dopo  ciò  Bisogna  che  si  abbia  un’altra  libbra 
di  fioretto  5  vai  quanto  dire  di  salsa  di  seconda  sor¬ 
ta  ;  la  quale  debbe  tagliarsi  in  piccioli  pezzetti  di 
uno  io  due  dita  traverse  ,  quindi  lavarli  in  acqua 
fresca  per  mondarli  dal  terreno  ,  e  poi  acciaccarli 
grossolanamente  in  un  mortajo  .  Or  questi  uniti  col 
residuo  dell’  anzideita  polvere  e  colla  parte  legnosa 
si  debbono  bollire  in  quattro  libbre  di  acqua  in  va¬ 
so  chiuso  ,  a  fuoco  lento  e  fino  alla  consumazione 
del  terzo  . 

Fatto  ciò*  si  passi  il  decotto  tuttora  caldo  per 
pannilino  in  una  cazzar  ola  ,  o  ili  altro  vaso  ;  si 
sciolga  in  esso  un  rotolo  di  zucchero  fino  ,  e  met¬ 
tendo  il  vaso  sopra  il  fuoco  si  chiarifichi  con  due 
bianchi  di  uovo  senza  che  si  faccia  bollire  il  me¬ 
scolio  ,  bastando  che  vi  sia  un  certo  grado  di  cal¬ 
do  .  In  fine  ,  dopo  aver  tolte  le  immondezze  con 
un  cucchiajo  forato  ,  si  cominci  a  menarvi  dentro 
poco  a  poco  la  polvere  ,  e  sempre  rotolando  con; 
un  pezzo  di  legno  ,  come  se  si  volesse  fare  una  po¬ 
lenta  ,  e  senza  permettere  che  V  intero  mescugìio 
giunga  al  bollimento 

Ecco  già  preparato  1’  Elettuario  ,  il  quale  deb- 
h'  essere  conservato  in  vaso  di  argilla  ,  o  pure  dii 
vetro  .  Di  esso  ne  fo  prendere  un  buon  cucchiajo* 
da  tavola  la  mattina  ,  e  un  altro  la  sera  a  digestio¬ 
ne  finita  .  Se  lo  stomaco  resse  ,  e  non  vi  sia  diar- 
rea  ,  come  talvolta  avviene  ,  prescrivo  il  terzo  cuc¬ 
chiajo  che  si  prende  anche  la  mattina  dopo  due  o< 
tre  ore  dai  primo  }  e  sopra  ciascun  cucchiajo  fo  Le- 
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ro  mezza  libbra  di  decotto  anche  di  salsa  ,  e  fat¬ 
to  con  mezz’  oncia  della  stessa  .  Ma  se  m’  incontro 
con  soggetti  ,  il  cui  stomaco  non  soffre  decozioni, 
mi  contento  allora  del  solo  Elettuario  ,  e  di  una 
tazza  di  caffè  ,  o  pure  di  un  poco  di  acqua  sempli¬ 
ce  .  Coi>  questo  rimedio  ho  veduto  dei  portenti  , 
precisamente  in  quegl’  individui  eh’  erano  stati  rovi¬ 
nati  dai  mercuriali  ,  ed  in  particolare  dal  sublimato. 
Onde  ho  ragione  di  preferirlo  a  tutti  i  rob  ,  che 
sono  stati  partoriti  dal  vile  interesse  ,  e  sostenuti 
dall’  infingardagine  di  taluni  ,  che  non  amano  di  pen¬ 
sar  colla  loro  testa  ,  e  ohe  si  contentano  di  ciò  che 
altri  lodano  ,  poco  importando  che  non  sappiano  di 
che  si  tratta. 

/ 

Ommetto  volentieri  di  riportare  non  pochi  fat¬ 
ti  ,  che  mi  han  dimostrato  1’  inefficacia  e  del  rob 
francese  e  dei  nostrali  ,  e  molto  più  gli  sconcerti  , 
che  han  prodotto  .  Imperocché  essendosi  accorti  i 
facitori  dei  rob  ,  che  nei  soggetti  sifilitici ,  in  cui  non 
s’  è  fatto  uso  di  mercurio ,  e  dove  non  vi  sono  con¬ 
trindicazioni  per  questo  medicamento  ,  il  loro  rime¬ 
dio  non  produce  effetto,  vi  hanno  aggiunto  maliziosa¬ 
mente  il  sublimato  con  danno  manifesto  degl’  infer¬ 
mi  .  Che  cessi  dunque  il  prestigio  ,  che  si  chiudano 
i  botteghini  ,  e  non  si  votino  le  borse  di  quegl’  in¬ 
felici  ,  che  fidano  a  noi  la  loro  esistenza  . 

Pari  a  questo  Elettuario  ,  e  forse  superiore  è 
un  edotto  dell’  Agave  americana  ,  di  cui  ne  he  dato 
un  cenno  nella  pag.  288.  f.  64.  È  lo  stesso  segreto, 
con  cui  si  son  fatti  degli  sperimenti  nel  grande  Ospe- 
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diale  degl'  Incurabili  ,  e  come  tale  sì  vende  e  sì  pre¬ 
para  da  uno  Speziale  di  questa  Capitale  .  Egli  lo 
lia  da  mestesso  imparato,  essendo  giovane  del  signor 
Pepe  nel  tempo  che  ,  unitamente  a  questi  ,  si  facea 
da  me  T  analisi  di  simile  pianta  .  Quanto  prima  ne 
darò  le  prove  colla  pubblicazione  di  qjiella  stes¬ 
sa  memoria ,  che  tempo  addietro  io  lessi  nella  nostra 
Accademia  Pontaniana  . 

Pag.  219. 

(43)  Infatti  V  urina  scappando  pel  taglio  del 
perineo  ,  come  nell1  operazione  per  ia  pietra  ,  non 
vi  sarebbero  state  le  dolorose  contrazioni  della  ve¬ 
scica  ;  nè  vi  sarebbe  rimasto  da  combattere  che  la 
sola  jiogosi  ,  se  mai  si  fosse  sviluppata  ;  e  quando 
tutto  gli  fosse  stato  contrario  ,  egli  sarebbe  proba¬ 
bilmente  morto  consunto  o  dalla  suppurazione  o 
dalla  febbre  lenta  . 

Pag.  222. 

(44)  Questa  escrescenza  avea  la  base  così  stretta 
che  tagliando  nel  perineo,  ed  aprendo  V  uretra  mem¬ 
branosa  si  sarebbe  estirpata  facilmente  .  Ma  la  ma¬ 
lattia  non  fu  capita  ,  e  l1  uomo  morì  d1  iscuria  ,  sen¬ 
za  che  si  fosse  neppur  pensato  alla  paracentesi  del¬ 
la  vescica  .  Infelici  quegl1  infermi  ,  che  capitano 
nelle  mani  di  pseudomedici  ,  e  di  Chirurghi  sempli¬ 
cemente  artisti  ! 

v  Pag.  226. 

(45)  Istituzioni  di  Medicina  Clinica  ,  etc.  del 
Dottor  Prospero  Postiglione  ,  aggiunto  alla  Cattedra 
ili  Medicina  clinica  9  etc.  "Voi.  1.  pag.  ili. 
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Pag.  234. 

(46)  Mi  rammentava  di  aver  letto  in  Fabre  che  la 
mancanza  dell’aria  atmosferica,  e  dell’esercizio  mu¬ 
scolare  impedisce  la  salivazione  .  Ma  non  mi  sov¬ 
veniva  che  Fabre  era  uno  dei  parteggiani  di  siffatta 
evacuazione  ,  e  di  altre  che  si  possano  avere  per  le 
vie  urinarie  ,  per  quelle  del  secesso  ,  e  della  traspi¬ 
razione  .  E  siccome  egli  le  credeva  critiche  ,  e  in¬ 
dispensabili  per  guarir  la  lue  5  cosi  era  parimente 
uno  di  quelli  che  impedivano  ogni  esercizio  ,  e  con¬ 
finavano  gli  ammalati  nelle  loro  case  ,  durante  la 
cura  mercuriale  (  v.  Tratt .  delle  malattie  veneree  , 
etc .  v.  11.  Propos.  IX.  pag.  22.  Milano  1787.  )  Da 
questa  dimenticanza  è  derivato  che  io  non  sono  sta¬ 
to  preciso  nel  seguente  periodo  del  testo  ,  in  cui 
dico  che  il  mio  Maestro  lo  aveva  imitato  ;  mentre 
questi  si  era  forse  approfittato  deli’  osservazione  di 
Fabre  per  un  fine  opposto  ,  poiché  faceva  uscire  ed 
esercitare  gl’  infermi  onde  evitare  il  ptialismo  . 

Pag.  234. 

(47)  Il  iodato  Professore  Nicola  Andria. 

Pag .  238. 

(1)  Fritze  .  Compen.  sopra  le  malat .  ven.  etc * 

Pag.  240. 

(2)  E’  la  soluzione  del  sublimato  corrosivo  nello 
spirito  di  frumento  ,  cui  vi  sostituiscono  lo  spirito  di 
vino  in  mancanza  di  quello  . 

Pag.  240. 

(3)  In  una  sessione  ,  in  cui  dai  Medici  e  Chirur¬ 
ghi  francesi  si  erano  invitati  alcuni  dei  nostri  Profes* 
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sori ,  si  era  deciso  di  abbandonare  Y  Ospedale  dei  gra¬ 
nili  ,  per  essere  situato  accanto  al  mare,  e  per  essere 
accerchiato  da  giardini  paludosi  ,  ond’  essi  derivava¬ 
no  le  accennate  cancrene  .  Ma  trattanto  si  stimò  che 
gl’infermi,  in  cjii  si  vedeva  in  campo  simile  accidente,, 
si  trasportassero  nell1  Ospedale  dei  feriti  ,  ov’  io  mi 
trovava  ;  perciocché  ,  sviluppata  eh’  erasi  la  cancre¬ 
na  ,  non  v’  era  più  speranza  di  arrestarla  ,  se  si 
trattenevano  in  quel  primo  Ospedale  . 

Io  dunque  feci  apparecchiare  in  luogo  opportu¬ 
no  quaranta  letti  ,  che  in  meno  di  una  settimana 
furono  ripieni  5  e  cominciai  dal  prender  conto  delle 
cagioni  ,  che  avrebbero  potuto  influire  a  così  terri¬ 
bile  disastro  .  Nè  tardai  molto  ad  avvedermi  che  le 
cancrene  ,  in  cui  passavano  gli  ulceri  ,  i  bubboni ,  le 
fimosi  ed  altre  spezie  di  piaghe  ,  derivavano  più  to¬ 
sto  dal  cattivo  metodo  di  quei  Chirurghi ,  cui  ve¬ 
nivano  affidati  gl’  infermi  sifilitici  .  Quindi  %  non 
mancai  di  esporre  il  mio  sentimento  al  Chirurgo  in 
Capo  dell’  Armata  ,  donde  derivò  1’  ordine  di  tras¬ 
ferirmi  in  quell’  Ospedale  per  rilevar  sul  luogo  la 
verità  del  fatto  .  Io  mi  trattenni  più  di  tre  mesi  , 
e  dalla  mia  divisione  già  scomparvero  le  cancrene  ; 
mentre  in  un’  altra  ,  eh’  era  regolata  dagli  stessi 
Chi  rurghi  ,  la  faccenda  non  cambiò  d  aspetto  ,  e  la 
voluta  epidemia  seguitò  a  fare  le  sue  straggi  . 

Pag.  ^46. 

(5)  Non  ho  detto  male  che  i  linfatici  sono 
quelli  die  scelgano  dalla  massa  chimosa  le  particel¬ 
le  ,  donde  debbo  formarsi  il  chilo  ;  e  dico  di  più 
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che  la  composizione  di  questo  liquido  vitale  sia  in 
gran  parte  lavoro  dei  medesimi  linfatici  .  Anzi  ,  se 
vogliamo  credere  agli  esperimenti  di  Emmert  ,  il 
chilo  contiene  belli  e  buoni  e  già  formati  e  riuniti 
tutti  i  principi!  ,  che  1’  analisi  chimica  ba  trovato 
nel  sangue  (  v.  Brera.  Giorn.  di  Medie,  fase.  3.  ). 
I  linfatici  dunque  colle  loro  glandule  si  debbono 
collocare  fra  gii  organi  primarii  delia  macchina  ani - 
male  ,  come  quelli  che  sanno  rigettare  le  molecole 
alla  stessa  nocive  ,  mentre  altre  sono  scomposte  e 
rettificate  ,  ed  altre  preparate  e  lavorate  pe’  suoi  bi¬ 
sogni  . 

Pag .  247. 

(6)  Non  è  il  solo  aceto  ,  ebe  produce  la  mor¬ 
te  degli  animali  ,  schizzettato  nelle  vene  ;  ma  pari¬ 
mente  altre  sostanze  ,  ebe  formano  il  nostro  giorna¬ 
liero  alimento  .  Io  ho  replicato  ,  son  presso  a  poco 
quattro  lustri  ,  e  per  mia  istruzione  ,  diversi  espe¬ 
rimenti,  e  precisamente  quelli  coll’  olio  comune.  Un’ 
oncia  di  questa  sostanza  ammazza  un  grosso  cane,  men¬ 
tre  la  metà  della  stessa  dose  gii  produce  il  vomito 
e  più  sovente  la  diarrea  .  Intanto  1’  aceto  ,  1’  olio  , 
etc,  sono  scomposti  dai  succhi  gastrici  ,  e  per  con¬ 
seguente  si  potrebbe  dire  che  per  ciò  non  possono 
essere  più  nocivi  .  Ma  se  si  rifletta  ali’  attività  dei 
linfatici  dello  stomaco  ,  1’  aceto  ,  P  olio  ,  etc.  sareb¬ 
bero  assorbiti  prima  che  avvenisse  quella  scompo¬ 
sizione  ,  di  cui  si  parla  ,  come  fanno  coll’  acqua  ,  e 
con  altre  sostanze  innocenti  ,  e  non  affatto  irritanti. 

Ond’  è  eh’  essi  si  chiudono  fìntanto  che  si  faccia 

%6 
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quel  dato  cambiamento  ,  in  Cui  e  1’  aceto  ,  e  1’  olio, 
etc.  è  scomposto  in  modo  da  dar  luogo  al  succia- 
merito  di  molecole  adattate  al  sistema  animale  . 

Pag.  25  2. 

(7)  Questa  nota  si  trova  qui  per  isbaglio  , 
perchè  cade  nel  fine  del  §.  19.  eh’  è  appunto 
l1  antecedente  .  E  volea  dire  che  gli  ulceri  qualche 
rada  volta  deviano  dall1  aspetto  e  dalla  figura  ,  che 
ho  descritto  5  di  modo  che  invece  di  presentare  un 
tubercolo  a  guisa  di  cono  schiacchiato  ed  aperto 
nell1  apice,  rappresentano  una  superfìcie  più  larga  ,  e 
senza  positiva  elevazione  .  Talora  l1  epitelio  del¬ 
la  ghianda  e  Y  interno  del  prepuzio  si  vedono  esul¬ 
cerati  ,  come  se  in  essi  vi  si  fosse  applicato  un  vesci¬ 
cante  ,  e  in  mezzo  ad  una  esulcerazione  più  o  me¬ 
no  vasta  si  sogliono  osservare  dei  piccioli  affossa¬ 
menti  più  profondi  ,  che  si  vedono  comparire  a  guisa 
di  ulceretti  .  Ma  in  quest1  ultimo  caso  l1  affare  non  è 
sempre  sifilitico ,  e  può  dipendere  da  diversi  materia¬ 
li  irritanti  ,  che  operano  in  quei  luoghi  .  Di  tal  na¬ 
tura  sono  p.  e.  I1  esulcerazioni  prodotte  da  leucor¬ 
rea  ,  da  purolenze  cancerigne  dell’  utero  e  della  va¬ 
gina  ,  e  dallo  stesso  sangue  mestruo.  I  vizii  erpetici , 
le  affezioni  reumatiche  ,  e  la  stessa  immondezza  del¬ 
la  ghianda  ,  etc.  ne  sono  cagioni  frequentissime  .  Ma 
quando  l1  ulcere  è  più  circoscritto  ,  benché  avesse 

una  eerta  larghezza  ,  e  il  suo  margine  fosse  alquan¬ 
to  ele  vato  ,  col  fondo  bianco  sordido  ,  allora  non 

V  è  debbio  che  sia  sifilitico  .  Or  tutte  queste  appa- 
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renze  han  bisogno  di  esser  meglio  esaminate  per  ri¬ 
empiere  quei  voti  ,  che  ci  han  lasciato  ,  con  danno 
evidente  dei  nostri  simili  ,  tutti  quelli  che  si  sono 
occupati  di  tali  materie  ;  son  quei  voti  che  forse  mi 
riuscirà  di  appianare  a  miglior  tempo  . 

Pag.  262. 

(8)  Queste  espressioni  sembreranno  senza  dub¬ 
bio  strane  a  que1  Fisiologhi  ,  i  quali  spiegano  tutti 
i  fenomeni  dei  corpi  organici  colla  contrattilità  del 
le  fibre  ,  e  sia  questa  sensibile  o  latente  .  Molto  piu 
poi  quando  si  legge  nei  seguenti  periodi  del  testo  , 
che  la  cellulare  si  esclude  ancora  dalla  classe  dei 
sistemi  attivi  ;  e  precisamente  da  coloro  che  si  sono 
sforzati  di  provare  1’  espansione  o  la  turgescenza  di 
questo  estessisimo  e  predominante  sistema  della  mac¬ 
china  animale  .  Ma  non  si  creda  che  io  abbia  ciò 
detto  senza  ragione  ‘  di  modo  che  non  si  avrà  di¬ 
ritto  di  condannarmi  prima  che  da  me  si  esponga¬ 
no  le  mie  particolari  vedute  ;  e  soltano  si  potrà  pre¬ 
tendere  che  io  provi  le  mie  asserzioni  .  Or  io  pro¬ 
metto  di  dimostrare  e  quanto  prima  nell’  opera  an¬ 
nunziata  (  pag.  £  riot .21.  della  pag.  117.)  che< 

la  cellulare  p.  e.  non  abbia  verun  movimento  ,  e 
che  T  espansione  o  turgescenza  ,  che  in  essa  si  os¬ 
serva  ,  sia  del  tutto  dovuta  ali7  infinito  numero  di 
vasi  di  ogni  ordine  ,  che  in  essa  s1  intrecciano  ,  si 
anastomizzano  ,  etc.  .  Farò  Io  stesso  per  le  diverse 
spezie  di  membrane  ,  e  per  altri  sistemi ,  eh7  erro¬ 
neamente  si  son  creduti  forniti  di  attività  propria? 

§  indipendente  . 


\ 
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(9)  Boerhaave  nella  prefa  z  ione  all1  Afrodisiaco 
di  Luisino  5  negli  aforismi  ;  e  nel  trattato  medico¬ 
pratico  de  Lue  aphrodisiaca  . 

Pag.  271. 

(9)  L’  opera  di  Fritze  ,  da  me  citata  nella  pag.238, 
e  tradotta  da  Monteggia  ,  fu  ristampata  in  Napoli  nel 
1804  ,  ed  è  probabile  cbe  sia  la  prima,  o  la  secon¬ 
da  edizione  italiana;  porci occbè  nella  terza  milanese 
del  1806  ;  e  nell’  annotazione  dello  stesso  passo  di 
Fritze  ,  Monteggia  non  fa  più  menzione  di  aver  ve** 
duto  guarire  gli  ulceri  primitivi  coi  soli  mezzi  loca¬ 
li  ,  senza  conseguenza  di  lue  .  Intanto  in  quella  pri¬ 
ma  edizione  si  esprimeva  come  segue  .  .  .  della 
qual  cosa  noi  pure  non  possiamo  dubitarne ,  avendone 
già  veduti  alcuni  esempi  ...  Sez.i  i  cap.xix.  pag.118  e 
2  19  ...  Nisbet  ,  secondo  lo  stesso  Monteggia ,  ha  fat¬ 
to  la  medesima  osservazione  ;  e  mi  fa  rilevare  cbe 
quell’  Autore  sia  del  mio  sentimento  rapporto  ad 
alcune  dottrine  ,  cbe  da  me  si  espongono  in  questa 
seconda  parte,  ma  io  non  so  di  quali  prove  siesi 
servito  .  Si  dica  lo  stesso  di  Girtanner  . 

Pag.  *277. 

(10)  La  blennor ragia  fu  chiamata  su  le  prime 
gcrmorrea  :  ma  questa  denominazione  ci  guidava  a 
conseguenze  erronee  ,  perciocché  facea  supporre  uno 
scoio  di  seme  per  V  uretra  .  Quindi  Swediaur  cono¬ 
scendo  siffatto  inconveniente  stimò  di  rimediarvi  , 
sostituendole  il  vocabolo  blennorragia  ;  dapoichè 
era  egli  nella  supposizione  cbe  quello  scolo  filtra 
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non  fosse  che  moccio  ,  accresciuto  per  1’  irritamento 
del  contagio  sifilitico  su  la  membrana  mucosa  .  Ma 
questo  nome  è  parimente  falso  •  poiché  tuttociò  che 
ni  simili  casi  scaturisce  dall’uretra  o  dalia  vagina  ,  non 
è  moccio  5  è  desso  ,  come  ho  provato  altrove  ,  lo 
stesso  contagio  .  E  siccome  è  questa  una  idea  tutta 
particolare  ,  così  dirò  ,  per  uniformarmi  alle  vedute 
di  ognuno  ,  che  sia  un  materiale  p urolente  ,  prodot¬ 
to  dalla  flogosi  .  Val  quanto  dire  è  una  marcia  tut¬ 
ta  propria  delle^  membrane  mucose  ,  come  aLhiamo 
la  marcia  delle  sierose  ,  delle  sinovi  ali  ,  etc.  la  qua¬ 
le  non  manca  di  conservare  in  qualche  modo  1’  ap¬ 
parenza  del  moccio  ,  dei  siero  ,  della  sinovia  ,  etc. 
Quindi  ,  essendovi  iriduhilamente  nell’  uretra  o  nella 
vagina  un1  infiammazione  già  prodotta  del  contagio  , 
vai  meglio  di  chiamar  la  blenorragia  col  nome  di 
uretriti  ,  o  di  vaginiti  ,  coll’  aggiunta  del  vocabolo 
sifilitica  ,  onde  si  abbia  la  spezie  della  cagione,  die 
suole  sviluppare  quella  data  flogosi  . 

Pag.  284. 

(11)  La  Tintura  di  Besnard  è  un  composto  di 
sale  di  tartaro  ,  di  oppio  puro,  e  di  sale  alcalino 
volatile  con  acqua  di  cannella  ,  e  gomma  arabica  . 

Pag.  284. 

(12)  Fritze  nel  Le.  senza  condannare  la  soluzione 
1  della  pietra  caustica ,  si  avvale  a  preferenza  dell’  ac~ 

5  qua  di  calce  .  Girtanner  dell’  una  e  dell’  altra  con 
i  sommo  e  sicurissimo  vantaggio  .  .  .  Trattato  sopra 
>1  le  malati.  Vener .  etc,  V.i  cap.  6, 


Pag .  287. 

(13)  Chrestien  .  .  .  De  la  methode  ìatraliptique .... 
et  sur  un  nouveau  remede  dans  le  traitement  des  ma- 

ladies  veneriennes ,  et  lymphat  ,  Quest1  opera  è  sta¬ 
ta  parimente  tradotta  in  italiano, 

Pag.  290. 

(14) Fra  gli  altri  errori  della  dottrina  brownia¬ 
na  ,  secondo  me  ,  debbesi  collocar  quello  di  crede¬ 
re  che  la  fibra  animale  non  sia  suscettibile  che  di 
una  soia  forma  di  eccitamento  \  e  questo  o  è  quello 
della  salute  ,  o  morbosamente  accresciuto  ,  o  dimi¬ 
nuito  ;  e  tutte  è  tre  queste  spezie  nella  stessa  linea 
di  direzione  ,  come  ho  detto  altrove  .  Ma  nell1  ope¬ 
ra  ,  che  ho  promesso  nella  pag.  269.  farò  conosce¬ 
re  quanto  sia  per  questo  lato  erronea  siffatta  dottri¬ 
na  ,  e  quanto  incapace  a  dar  ragione  di  lutti  i  fe¬ 
nomeni  fisiologici  ,  e  patologici.  Farò  parimente  ri¬ 
levare  la  gran  rivoluzione  ,  che  ha  prodotto  la  nuo¬ 
va  riforma  del  controstimolo  nella  patologia ,  e  nel¬ 
la  terapeutica  ;  ma  come  ho  detto  ,  proverò  che  le 
così  dette  sostanze  controstimolanti  sieno  simolan- 
ti  anch1  esse* ,  e  di  un  modo  tutto  particolare  ,  on¬ 
de  poi  l1  abbattimento  generale  o  locale  della  mac¬ 
china  .  Dimostrerò  coi  fatti  come  la  fibra  cade  in 

uti  languore  più  o  meno  notabile  dietro  Y  applica- 

/ 

zione  di  stimoli  abnormi  ;  e  molto  più  quando  sif¬ 
fatti  stimoli  son  di  quella  razza  ,  che  io  chiamo 
pervertenti  (  controsiimol aulì  )  .  Mi  lusingo  di  aver 
trovato  il  vero  cammino  ,  che  ci  guida  alla  spie¬ 
gazione,  non  ancora  esposta  dai  nostri  celebri  italia^. 


kì  ,  della  nuova  dottrina  ;  e  che  per  essa  cesseranno 
affatto  le  ingiuste  obbiezioni  ,  che  si  son  fatte  fi¬ 
nora  . 

Pag.  3o  i. 

(1)  Nicol.  Mass.  ...  de  morb .  gali,  liber .  ... 
Traci.  1.  cap.  11. 

Joann.  Benedict.  ...  de  morb.  gali .  libellus  ... 
Cap.  1 1 . 

Laurent.  Phris  ...  de  morb.  gall.\Opusc .  ...  Capm 

Vili. 

Petr.  Mainar  ...  de  morb .  gali.  Tract .  duo  ... 
Tract.  ì.  Cap.  11. 

Anton.  Gallus  ...de  Ugno  saneto  non  permiscendo 
Opusc  ...  Cap  .  ì. 

Anton.  Mus.  Brasav  ...  de  morb.  gali.  lib.  ... 
pag .  684-  apud  Luis. 

Gabriel.  Fallop.  ...  de  morb.  gali  Tract.  Opusc . 
Cap.  xl  2.  et  apud  Luis.  Cap.  0:11. 

Pag.  3o  1 .  '  "  ' 

(2)  Così  si  chiamano  dal  nostro  volgo  i  trocki~ 
sci  di  minio  ,  i  quali  per  altro  non  sono  caustici  che 
pel  sublimato  corrosivo  ,  e  pel  precipitato  rosso,  che 
concorrono  alla  loro  formazione  in  maggiore  abbofa- 
danza  del  minio  ,  il  quale  dal  canto  suo  non  contri- 
sce  in  menoma  parte  agli  effetti  \  che  i  trochisci  so«* 
gliono  produrre  . 

Pag.  3 li. 

(3)  La  cancrena  che  si  vedeva  frequentissima 
in  questo  pio  stabilimento  ,  si  potrebbe  derivare  dal¬ 
la  solita  influenza  dei  settici  miasma  ?  i  quali  pre- 
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dominano  e  in  esso  e  in  altri  luoghi  analoghi  .  Ma 
mi  sono  accertato  che  delle  altre  piaghe  ed  ulceri 
di  varia  natura  ,  erano  piu  soggetti  a  siffatto  malan¬ 
no  le  piaghe  consecutive  al  fuoco  ,  con  cui  si  bru¬ 
ciavano  i  bubboni  .  A  ciò  si  aggiunga  che  non  è  ra¬ 
ro  il  vedersi  la  cancrena  nella  medicina  civile',  e 
in  quei  bubboni  ,  che  si  trattano  con  questo  mezzo. 

Frattanto  prendo  qui  occasione  di  accennare 
che  quegli  antichi  pratici  degl’  Incurabili  preferiva¬ 
no  il  fuoco  ad  ogni  altra  spezie  di  caustici  per  evi¬ 
tare  danni  maggiori  ,  che  da  questi  erano  spessissi¬ 
mo  prodotti  .  Mi  rammento  infatti,  che  nell1  epo¬ 
ca  del  mio  tirocinio  ,  in  un  altro  Ospedale  di  Na¬ 
poli  ,  il  quale  da  qualche  anno  è  soppresso  ,  si  usa¬ 
vano  pei  bubboni  i  caustici  potenziali  ;  ma  gl’  infer¬ 
mi  erano  sorpresi  non  rade  volte  dal  tetano  ;  ed  era 
questo  l1  accidente  ,  che  obbligava  quei  pratici  ad 
avvalersi  del  fuoco  ,  come  quèllo  che  non  mai  fa- 
cea  vedere  il  terribile  fenomeno  dell1  ana  idetta  con¬ 
vulsione  . 

:  ,  Paga  3  21. 

(4)  Il  più  volte  ,  e  giustamente  lodato  Prof. 
Andria  . 

-v-  .  •  -  .  i  ■ 

'  r  ;  '  3  2  y  . 

(i)  Osservazioni  pratiche  di  lue  venerea,  falle 
nello  spedale  delle  meretrici  ,  dai  signor  F.  P.  .  . 

Napoli  i8i3. 

* 
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Quest’  ultimo  foglio  era  per  passare  al  torcliio, 

Quando  jerì  in  un  consulto  m’  incontrai  col  Professore 
« 

Ruggieri  ,  inventore  della  macchina  ,  di  cui  ho  fat¬ 
to  menzione  nel  §.  67.  della  prima  parte  ,  e  auto¬ 
re  di  varie  opere  applaudite  (  v.  La  nota  5.  della 
pag.  57.  )  .  Egli  ha  voluto  adottare  il  mio  metodò 
a  preferenza  del  suo  ;  e  mi  ha  fatto  l’onore  di  co¬ 
municarmi  alcuni  helii  sperimenti,  relativi  alla  pre¬ 
parazione  degli  unguenti  mercuriali  ,  e  allo  strofi¬ 
nio  dei  medesimi  sul  corpo  infermo  e  sano  . 

Mi  è  dispiacevole  che  non  ho  potuto  farne  uso 
a  tempo  opportuno  ,  e  mol torneilo  stampare  intera¬ 
mente  il  contenuto  di  una  picciola  memoria  ,  che  si 
è  compiaciuto  di  farmi  pervenire.  Ne  farò  dunque 
un  brevissimo  estratto  e  non  manco  di  collocarlo  , 
comecché  cosa  poco  idonea  ,  alla  coda  del  libro  . 

i.°  Egli  è  di  avviso  che  il  metallo  non  si  ossida 
e  che  non  è  che  semplicemente  diviso  nelle  pomate 
mercuriali  ,  e  sia  qualunque  il  modo  che  voglia  te¬ 
nersi  nei  prepararle  (  v.  V  art.  v.  della  par.  1.  ). 

2.0  Ha  trovato  che  collo  strofinio  nell’arco  planta¬ 
re  non  si  assorbiscono  che  pochi  acini  di  pomata ;  e 
con  esperimenti  più  moltiplicati  de’  miei  (  v.  §.  94. 
pag.  78.  )  ha  provato  che  la  loro  perdita  è  assai 
minore  c U  quella  che  io  avea  calcolato  (  v.  il  ci t. art. 
V.  )  .  Ma  son  più  degne  di  considerazione  altre  sue 
sperienze  ,  ond’  è  derivato  che  facendo  stropicciar 
l1  unguento  più  lungamente  nell*  anzidetto  luogo  e 
fino  ai  giusto  punto  ,  ed  essendosi  dopo  raccolto  e 
misurato  con  tutta  la  precauzione  ,  si  è  rinvenuto 
nel  suo  peso  aumentato  più  di  quello  ì  che  si  era 
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impiegalo  .  Egli  spiega  lì  fenomeno  co'  principi!  ilei- 
la  sana  filosofia  ;  percioccliè  ,  essendosi  accorto  che 
nel  tempo  dello  stropicciamento  emana  dal  piede 
un  puzzo  particolare  e  simile  a  quello  ,  eli1  esalano 
i  salivanli  ,  lia  conchiuso  giustamente  che  possa  di¬ 
pendere  dal  traspirabile  ,  die  si  unisce  col  gras¬ 
so  .  Tanto  è  ciò  vero  die  dopo  qualche  tempo  , 
misurandosi  nuovamente  1’  unguento  ,  eh’  era  servito 
s1  suoi  saggi  ,  si  è  trovato  un’  altra  volta  diminuito 
di  alcuni  pochi  granelli  .  Ciò  può  dimostrare  anco¬ 
ra  ,  secondo  me  ,  che  1'  aria  atmosferica  si  unisca 
aneli1  essa  nell’  atto  della  fregagione,  e  vi  aggiunga 
come  Io  stesso  si^.  Ruggieri  si  è  assi- 


ai  Ir  o 


peso 


curato  nella  preparazione  ordinaria  dell1  unguento 
mercuriale  .  Imperocché  nel  levarsi  questo  dal  vaso 
in  cui  si  prepara  ,  si  trova  maggiore  del  peso  che 
avean  prima  e  il  metallo  e  il  grasso  misurati  sepa¬ 
ratamente. 

Or  da  qualunque  lato  si  vogliano  esaminare  siffatti 
sperimenti,  si  conosce  ad  evidenza  T  aggiustatezza 
de' miei  principii  (  v.  il  cap.  iv.  )  5  e  si  vede  come 
si  va  di  accordo  con  quegli  uomini  ,  che  son  forniti 
di  discernimento  ,  e  di  quel  genio  osservatore  ,  cui 
son  dovuti  i  progressi  di  tutte  le  scienze  .  E  che 
piu  si  desiderava  per  indursi  il  signor  Ruggieri  ad 
abbracciare  il  mio  metodo  con  quel  fervore  ,  eh1  è 
connaturale  a  tutti  quelli  else  son  nati  per  essere  u- 
tiii  ai  nostri  simili  ,  e  per  occupare  un  distinto  po¬ 
sto  fra  i  tanti  Letterati  ,  che  onorano  la  nostra  iVa- 
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Fritz  ...... 

e  più  tosto  .... 

salsa  parilla  .  .  • 
dell’  uoine  .  .  .  . 
vuoto  ...... 

o  del  tutto  ...» 
avssero  ..... 

opìtuSabatur  n.  qnar 
FuUappia  .... 

riconóscano.  .  .  . 
fautori  ti  »...  . 
si  vedono  sa  .  .  . 
mani  globeEti  .  .  . 

supremo . 

che  ptialisniQ  .  .  . 
del  illustre  .... 

della  seguenti  .  . 
un  idrartro  .... 
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dai  questo  .... 

a  massa  ..... 

Manteggia  .... 

fo  bero  ..... 

ornino  ...... 
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.  si  vedono  su 
.  mani  i  globetti 
.  sapremo 
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.  dell’  illustre 
.  delle  seguenti 
.  un  idrarto 
.  sedurre 


.  dialisi 
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ATTI 


flE  LA  STAMPA,  E  PER  LA  PUBBLICAZIONE 

DELL*  OPERA  „ 


A  SUA  ECCELLENZA 

Il  Segretario  di  Stato 
Ministro  Cancelliere* 

é- 

% 

Eccellenza 

Raitftondo  Lurido  agente  della  stamperia  della 
Società  tipografica  residente  in  Napoli  ,  devotamen¬ 
te  implora  il  permesso  di  potersi  stampare  nell’  in¬ 
dicata  stamperia  un’Opera  medica  del  Dottor  Scatti^, 
gna  ,  intitolata  :  Nuovo  metodo  di  amministrare  V  un* 
guento  mercuriale  ai  mali  sifilitici  j  e  1’  avrà  ut  Deus . 

Raimondo  Lorido  supplica  come  sopra • 

:  '  ,  v  / 

Commesso 

Al  Regio  Revisore  D.  Salvatore  Maria  Rondai. 

Il  Marchese  Castelleotini  * 


* 
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Regi!  Revisione  « 

Napoli  i.  Dicembre  1817. 


Signor  Reggente  « 

Ho  letto  con  molto  piacere  il  manoscritto  dei 
Dott.  D.  Vito  Scattigna  ,  cbe  riguarda  un  nuovo  me¬ 
todo  di  somministrarsi  il  mercurio  ai  casi  opportuni. 
Lungi  del  contenere  cosa  alcuna  ,  die  offenda  la  re¬ 
ligione  ,  il  costume ,  i  sacri  dritti  del  Trono  ,  è  un 
opera  ripiena  di  utili  cognizioni  ,  solide  dottrine  ,  e 
molta  erudizione  ,  cbe  pubblicandosi  colle  stampe 
riesce  di  decoro  alla  nazione  9  è  di  utile  alP  umani¬ 
tà  languente  . 

.  Il  Regio  Revisore 

"  Salvatore  Maria  Rotteli? o 

Al  sig.  Marchese  dì  Castel - 
leni  ini  Reggente  delta  2,  a 

Camèrà  del  Sapremo  Con*  •  ; 

sigilo  di  C coltelleria* 

'  .  '  '  •;  '  <  ;  1  '  '  in..- i  '  u  i  •..«  ,.i  :  "  s 
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Decretazione 


Napoli  li  12,  Dicembre  1815- 

La  Se  condA  Camera  del  Supremo  Consiglio 

di  Cancelleria 

r 

Veduta  la  domanda  di  Raimondo  Rorido  per 
dare  alle  stampe  il  Nuovo  metodo  di  amministrare 
V  unguento  mercuriale  ne 1  mali  sifilitici  del  Dottor 
D ,  Dito  Scattigna  } 

Veduto  il  favorevole  rapporto  del  Regio  Revi¬ 
sore  D.  Salvatore  Maria  Ronchi  ; 

Stabilisce  ed  Ordina 

Che  si  stampi  V  anzidetla  Opera  coll’  inserita 
forma  della  domanda  del  ricorrente  Rorido  ,  e  ì1  ap  ¬ 
provazione  del  Regio  Revisore  :  ma  non  si  puhhli- 
chi  se  prima  lo  stesso  Revisore  non  contesti  di  aver¬ 
ne  fatto  il  confronto  col  manoscritto  da  esso  appro¬ 
vato  . 

Il  Reggente  della  Seconda  Camera 
Marchese  di  Castellentini. 
Duca  di  Campochiaro  . 

Il  Segretario  Generale 
Morelli  . 

L'  Eccellentissimo  Ministro 

7 

Cancelliere  Presidente  e  gli 
altri  Signori  Consiglieri  nel 
tempo  della  soscrizìone  impe¬ 
diti  . 
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